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CARLO EMANUELLE IVa 
DI S A V O J A 

V 


CIOANNI MARCHETTI 


AL 1799.» cEe la pietà esemplaris- 
sima del a RECIA MAESTÀ’ VO- 
STRA la condusse a frequentare un intiero corso di 
pubblici Eserciz) spirituali, eh* io stesso m’incontrai 
allora a proporre al buono e divelto Popolo di Li- 




I» 

vorno ; fin da quel tempo ebbi la felice occasione 
di riconoscere a sicura sperienza ch'erario veri i par- 
lari , che avea ascoltati nel mio paese , e che 

nemmeno sapeva arrivare a credere a chi me li rac- 
contava , finché non. venni io stesso, eveddi con gli 
occhj miei , e feci prova , che non era metà del ve- 
ro ciò che mi si era narrato (a) . 

Nel seguito la Provvidenza guidò in modo le 
vicende inesplicabili delle cose, che nel ripigliare il 
Corso delle mie Esposizioni Scritturali fin dal passato 
z8or. in questa Capitale del Cristianesimo, avessi a 
rivedere con quel giubbilo del mio cuore , che può 
pensarsi , fra i miei più assidui Ascoltatori LA RE- 
GIA MAESTÀ’ VOSTRA medesima , unitamente all* 
AUGUSTA COMPAGNA, che ora impetra dal Cie- 
lo benedizione e frutto a quest’ opera , per cui mo- 
strava tanta affezione qui in terra . 

Ora volge il terzo anno , che queste stesse qua- 
lunque siano mie Esposizioni , si danno al pubblico 
con le stampe : e la semplice circostanza che ne 
abbiamo premessa, non solo basta a persuadere a 
lutti il dovere , che fossero umiliate all’augusto No- 


ta) III. Feg. X. 6. 
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me vostro ; 'ma lasciano anzi da giustificare perchè 
non sia prima stato eseguito . 

Di ciò dunque, nel pensiero, che sempre ne 
ebbi, fu premeditata ragione , e persuasibile, se non 
prendo abbaglio , con naturale facilità ; il mettersi 
in contesto con .quella parte della Divina Istoria , 
che la MAESTÀ* VOSTRA cominciò ad ascoltare 
dal pergamo, e che mi rammento furon le gesta del 
più sapiente de’ Rè Salomone . 

Che però il Libro, che ora ho finalmente l’alto 
onore di offerirvi ; con la storia del pio , mansueto , 
paziente e santo Davidde , esprime meglio l’ imma- 
gine ♦ che i miei Lettori sapranno subito ravvisare 
con me : e richiama alla memoria della MAESTÀ* 
VOSTRA, sotto la via degli occhi, le epoche, che 
vanno immediatamente a attaccarsi con quelle , d’on- 
de cominciò ad ascoltarle dalla debil voce dello Scrit- 
tore. 

Ecco dunque , REGIA MAESTÀ* , più le ragioni 
del mio ritardo , che dell’ ossequio si chiaramente 
dovuto . Le Opere di cosi vasto e laborioso ogget- 
to , com* eli’ è questa , hanno bisogno di comparire 
sostenute da potenti , e autorevoli appoggi ; e i più 
grandi e magnifici Principi riputaròno sempre tuia 
specie di officio della Maestà, il distenderne l’ombra 
proteggitrice a questa sorte di oggetti. Anzi non 



tutti poteron farlo col corredo di tanti lumi , con 
l’ autorità di tanto credito , con si profusa clemen- 
za, quanta in ogni occasione ne mostra la REGIA 
VOSTRA MAESTÀ*. 

Degnatevi dunque accoglierne al modo usato 
questo divori tsindo omaggio; e le fatiche sù la pa- 
rola di un Dio, che è sì cara e preziosa al cuor vo- 
stro , trovino in esso quel conforto e sostegno , che 
per me accrescerà tanti titoli, pe’ quali ini pregierò 
sempre di essere il più umile , come il più addetto 
ed affezionato de’ vostri servi. 


• > 

il 


AL LETTORE 


L A vita dì Davidde , di evi si contiene la più gran parte 
nella storia divina del presente libro li. di Samuele, ode' Re; 
occupa certamente un luogo molto distinto nelle memorie del 
vecchio patto , per la gronderà del suo oggetto , per la mul- 
tìplìcitù e rilevanza degli avvenimenti per la quantità e chia- 
rezza degli oracoli circa il futuro Salvatore del Mondo , per la 
stessa giocondità istruttiva della narra fu ne , sempre sostenuta 
da un intreccio mirabile e sempre analogo di prosperità conso- 
lanti , e de' più luttuosi e commuoventi infortuni. Noi non ri- 
peteremo il prospetto veloce , che ne ubbium dato nella Legione 
seguente , ni ridiremo qui delle circostante estrinseche del pre- 
sente libro , che essendogli comuni col primo , con etti jorma un 
solo volume presso gli b-brcì ; furono secondo V istituto nostro 
trattate a suo luogo , fin dal principio delle nostre Legioni dell’ 
anno scorso . 

Voi le avete già alle mani , LETTORE AMICO-, e spero 
che potrete rilevare anche in quest’ anno , come non si tralascia 
nulla che per noi si possa di diligenza , di fatica , di spesa , 
per sostenere il corso ormai innnltrato della presente Edizione , 
in modo che vi troviate raccolto quanto almeno di più interes- 
sante ameno , e istruttivo ne è stato scritto dagli antichi , e 
da i più moderni Commentatori -, e forse non poche concilia- 
zioni , e rilievi del tutto nuovi • Specialmente la naturatela 
della narrazione , mantenuta sen~a mai toccare V ordine gia- 
cente del S. T. , che non credo troverete serbata con tanto scru- 
polo da' veruno , nemmeno de’ nostri Interpetri ; io reputo che 
la ravviserete oggetto non cosi lieve per la venerazione da con- 
servarsi al contesto divino, nè mendicata con circuiti formosi. 
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Per aiuto poi eli memoria , voi potrete comodamente rac- 
cogliere tutta la somma della narrazione di questo libro , co- 
me in tre parti. Nella prima dal Cap. l.al X. troverete descrit- 
ta V epoca de' principi fausti, e de' gloriosi successi del regno 
del santo rè : Ly seconda svolge la storia di sua funesta ca- 
duta , e delle lagrimevoli conseguente che si tirò dietro ( Cap. X. 
aXVlll.'), non ostante l'esemplarissima sua penitenza : E fi- 
nalmente nella terza parte dal Cap. XIX, al XXIV. , è la serie di 
avvenimenti , parte prosperosi , parte infelici , che segnalarono 
gli ultimi tempi di David. 

Tutto ciò comprende lo spazio di poco piti quarant’ an- 
ni , dal 2949. del mondo , al 2989. ; e presenta una cronologia 
poco involuta , e quasi non controversa fra i dotti . Compari- 
scono , e dispariscono su questa scena molti personaggi interes- 
santi pel loro carattere , e per le loro vicende , come gli avan- 
ci ultimi della famiglia di Sanile , e di donata , /fbner soste- 
nitore d' una potente fazione , Obededom custode dell' /Crea 
santa , il gran profeta Natanno , Bethsabea e Salomone suo fi- 
glio , Amnone incestuoso , Thamar infelice sorella del più fa- 
moso Assalonne , Siba , Semei , Achitofello , il sedizioso Seba , 
i due fratelli di Gioabbo , e Gioabbo egli medesimo , che con un 
carattere stravagante , e quasi inesplicabile , nel contrasto stes- 
so de' vizi grandi , e delle virtù più imponenti , e nel contrap- 
peso de' servigi e de' dilani che reca al regno j riesce a soste- 
nersi impunito fino alla morte del suo fio , e Signore , David- 
de . Le guerre con tante Nazioni all" intorno , il più glorioso 
periodo delle armi Ebree , la ricchezza portata dalle conquiste , 
* dal rimoto commercio , • gl" immensi preparativi pel gran Tem- 
pio di Dio tutto vi sarà sorgente, del più utile , e eru- 

dito diletto . Leggete con frutto , e siate felice ec. 


Un INDICE DE’ TITOLI, e quello Ùtili cut ut (dilli , si Hirsnno uniti al fin» 
4Ìcl Volume seguente a 
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* An. del M. 
2949. 

P. di G. C. 


LEZIONE I. 

Idea Deaerale di questo libro. Arrivo a Siceleg dell'Amalecita , DcttI i.Febbr. 
che porta a Davidde le nuove della giornata di Gelboe . » Jp. 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

Morti borni num mendacintn ihc boncrt : et confasi 1 iìhrum cum ìpsls line in- 
termissione . Eccll. XX. 18. 

Erubescite ... a praesidente , et petente , de mendacio . Ibi XLI. xi- 


■l Resto le nazioni anche barbare, e prive e aliene dai lumi puri del- 
ta Religione, pur sovente s’incontrano alcuni stabilimenti di ottimo fon- 
do morale , che una sapientissima provvidenza sembra aver loro lasciati 
quasi per testimonio denuncienti lumi, che la mano creatrice avea loro im- 
pressi nel cuore , e così renderle inescusabili , se in tante altre cose si veg- 
gono abbandonate al più cieco impeto di brutali passioni . Specialmente 
l’amore , e l’onore della verità , si trova stampato in cuore a tutte le gen- 
ti in modo , che la storia delle stesse nostre prevaricazioni forse non offre 
esempio di chi non abbia avuto a disonore il vizio degli antichi Cretesi , 
marcati dell’infamia d’esser bugiardi . Cretenses semper mendaces (a). Anzi 
troviamo molti espressi stabilimenti per rendere esecrabile, e punire quel 
vizio. Così degli Indiani riferiscono Diodoro Siculo (b), ed Arriano(c), 
la bella legge , per cui era condannato presso di loro a perpetuo silenzio 
chiunque rimanesse tonvinto d'aver mentito tri volte . Senofonte (d) , e Ero- 
doto (e) ci attestano che i Persiani escludevano da ogni magistratura Tuo. 


(a) TiM. n. 

(c) Llb. j. de gert. Alexand. 

(d) In Cjrreid. lib. j. 

(e) Histor. lib. r. 

Lib. II. de’ Re T om. /. 


(b) Biblioth. Lib. j. cap> io. 
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An.delM. * LIBRO II. DE’ RE 

29.^9. «no diffamato per mentitore. Cosi di altre genti. Quindi non è meraviglia 
— ■ se ne’santi Libri d’ogni verità si_trovano tante volte dipinti a si neri colo- 
ri i bugiardi , che il nostro Ecclesiastica arriva perfino a dirceli peggiori 
de' ladri stessi : pctisr far , quam atiidaìtas mcrdacii (2). Costoro, prose- 
gue a dire nel Testo che abbiamo assunto r disonorano con questa sola mal- 
■ vagita tutti i loro costumi, quantunque fossero buoni: e nulla basta a in- 
terrompere la confusione , di cui sempre compariscono aspersi , innanzi agli 
. ' ' uomini, e a Dio. Oggi la Scrittura ci presenta al primo aprire del Libro 

che intraprendiamo, un’esempio pratico di queste massime . in un’astuto in- 
gannatore, che per quanto riesca a colorire plausibilmente, e a far credere 
le sue mcnsogne; non ne riporta che obbrobrio e pena. Impariamo. 


PRIMA PARTE. 

Alla storia di nn nuovo regno presso il popol di Dio, 
tatto differente dal primo , che si chiuse Con In morte dell* 
infelice Saulle ; si apre l'adito fin dal principio del Libro, che 
imprendiamo oggi ad esporre. Gioverà rammentare (h) , che 
questo unitamente al primo , forma un solo volume nel Te- 
sto originale, che seguono gli F.hrei, e i Protestanti r e che 
qualche antico Padre eziandio (c) si trova aver tenuto lo 
stesso metodo di citare . sebbene i Settanta avessero già in- 
* tradotta tanto nrt 'TJbro di Samuele , conte in quello ile' re- 
gnile nell'altro de’ Paralipomeni , detto dagli ebrei delle ero- 
nache ■ , la partizione di ciascheduno in primo, e .secondo, 
qual da noi si ritiene (d). Anzi a considerare imparzialmente 
le cose, troveremo in fatti, che il nome di Samuele, posto 
r dagli Ebrei in fronte all'unico loro volante , gli conviene con 
assai minor proprietà. Imperocché buona parte del libro , che 
abbiamo scorso , e tutto intieramente questo , che intrapren- 


(a) Cit.XX. 27. 

(b) Ved. il Tom. pree. pag. ir, 11. 

(c) Ved. Buseb. hiss. Eccl lib. VI. cap. 17. id. 

(d) Ved. Voisìn Otterrai. in prctnt. Pai- Fli. , tt Calatili, de Arca ». tati, 
vtrit. lib. i, eap. 1, 
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diamo, furono scritti dopo la morte del santo Profeta, e non 1055 . 

’ parlano principalmente di Ini. Laonde con accuratezza mag- 
giore nella Chiesa cattolica , dopo antichissimi Padri , ritenen- 
do la divisione de i Settanta , come più adattata all* ordine 
delle cose ; si é introdotto di chiamare tutti* quattro i volu- . 
mi 5 che scritti da dirersi Autori ispirati , parlano dell’origine, 
de' progressi , e della divisione del regno ebraico , e delle ge- • 

sta de' rè , tanto in Giuda, che in laraello: Libri de’ ri , ovve- 
ro Libri de’ regni. Circa li Scritturi del nostro libro, che già 
col ricevutissimo sentimento de’ dotti dicemmo i Proleti Gad , 
e Nathan : come anche della divina autorità che sempre gli 
fu attribuita fra i protocanonici della santa Bibbia ; non itta- ^ 

remo quivi a ridire (.a).. 

Noi dunque , dopo aver sentito nel precedente volume 
la storia degli ultimi tempi de' Giudici , e il primo stabilimen- 
to del regno, per cui si mutù ia forma dell'antico governo; 
dopo avere scorsa la memorabile epoca rie' 40. anni del pri- 
mo rè Saulle , e tutte le vicende, alle quali fu in essa sog- 
getto il successore già disegnato da Dio, per mezzo del qua- 
le , secondo gl'immutabili oracoli del Signore, io scettro an- 
dava a stabilirsi nella Tribù di Giuda , e nella famiglia di les- 
se , e di David;. dopo tutto questo la nostra storia si attacca 
dal periodo , .che la morte di Saul fece luogo al regno dello 
stesso Davidde . Di lui si percorrono le memorande gesta sul 
trono, per la lunga epoca di altri circa quarant'anni , fino a 
i tempi ultimi di sua vita; giacché la sna morte, e la succes- 
sione al trono di Salomone suo figlio , ci si vanno a descri- 
vere immediatamente al principio del libro , che seguirà . 

Nelle varie poi, e interessanti vicende di questo ré santo , 
e profeta, vedremo svolgercisi innanzi agli occhi un gran qua- 
dro , quasi di doppia prospettiva ed opposta, e alternato a 
colori fortissimi dall'andamento di grandi prosperità , e di spa- 


(a) Si consulti il cit. principio del prec- Voi. 

A a 
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An. del M. . 4 LIBRO II DE’HE 

ventosi infortuni , che nel più piccolo , suol far l' intreccio co- 
mune della vita degli uomini . Nel fiore della sua giovinezza 
di circa 30. anni , Davidde arriva al trono d’israello: ma so- 
lo dopo esser passato lungamente pel fuoco , come suol dir- 
si , e per l'acqua: e vi arriva precisamente in un punto, di 
cui non vi fu il più infelice, dal primo stabilimento del re- 
gno . Morto funestamente il re, e i suoi figliuoli: tatto I- 
sraelle battuto , e in terrore : le città si abbandonano , e i 
Filistei vittoriosi passeggiano la Giudea , come un paese aper- 
to , e indifeso. Nell'interno, tutto è confusione e discordia. 
Abner , uomo potente , e di credito , zio, e Generale del de- 
funto monarca , si fa sostegno del rampollo che resta della 
casa di Saul: e fattosi forte ne’ paesi oltre il Giordano, con- 
trasta il regno al vìncitor di Goliath . 

Con tutto questo perù, il tempo delle maggiori prove, 
che Dio avea voluto fare del suo servo , era passato: e la pro- 
tezione celeste gli assicurava ora un periodo di felicità . Ben- 
ché riconosciuto a principio nella sola Tribù di Giuda, Da- 
vidde in breve tempo vince Isbosetto , e chi faceva per lui r 
tutti i partigiani della casa di Sanile restano umiliati , e si 
arrendono, e tutte le-Tribù d’ Israello si sottomettono al suo 
imperio- Prende Gerusalemme, e n’e forma la capitale dei 
regno, e una delle più belle città dell'Oriente. Quivi fab- 
brica una magnifica reggia , vi trasferisce l'Arca dell’alleanza , 
ravviva e nobilita il culto : ed avrebbe anche innalzato al suo 
Dio il più magnifico Tempio che si sia veduto tra gli uomi- 
ni , se per mezzo del Profeta Narhanuo il Signore medesi- 
mo non gli avesse indicato , che voleva quella gran fabbrica 
dalle mani pacifiche d' nn figliuolo , che nascerebbe da lui . 
Da Davidde l’Altissimo voleva de' servigi di pn altro genere. 
Lo avea indirizzato alle armi . e addestrato a i trionfi fino 
dagli anni primi ; e voleva servirsi di lui per umiliare i ne- 
mici del popolo suo , e dare ad esso una decisa superiorità 
su tutte le nazioni che gli stavano intorno . Davidde batte la 
strada che gli segua va il suo Dio ; e passando la vita sotto 
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l’ usbergo , e con la spada alla mano; i Filistei, i Moabiti, 
gli Ammoniti , e perfino la rimota Idninea , e la Siria , por- 
tano il giogo delle sue leggi . In tal guisa si vede dopo non 
molti anni fermato senza contrasti sul trono, in grado di la- 
sciarlo a i successori di sua famiglia , e con vederne dilatati i 
confini dalle frontiere d'Egitto, sino alle rive dell' Eufrate • 
Questo si pub dire il prospetto delle felicità di David- 
de , che ci si schierano innanzi nella prima parte del libro , 
che intraprendiamo. Ma un rovescio del tutto opposto for- 
se supera le prosperità precedenti , e riesce tanto più dolo- 
roso e istruttivo per noi , quanto che vedesi egli medesimo 
essere stato la funesta cagione del cambiamento . In un istan- 
te di sorpresa , cede a una passione delittuosa ; seduce una 
giovine sposa di un suo proprio suddito, e sagrifica al suo 
peccato la vita stessa dell'innocente marito. Si addormenta 
per molti mesi nel fallo; e in braccio alla nuova sposa. Ma 
Dio che voleva riscuoterlo, gli manda Kathauno per intimar- 
gli , che già gli è decretata la pena , e che questa sarà esem- 
plare. Egli ritorna in sè, apre il cuore alla grazia: e la più 
perfetta penitenza, se basta a ottenergli subito dalla divina 
misericordia il perdono della sua colpa , non lo sottrae da su- 
bire tutta la pena temporale, che ne voleva riscuotere l’ir- 
ritata giustizia. Il più contrito de’ penitenti sopravvive a ve- 
dere con gii occhi suoi i più infelici infortuni di sua fami- 
glia , e le disgrazie più desolanti del proprio regno. Un figlio 
che disonora la sua stessa sorella , e Assalonne l'altro fratello 
che lo massacra per vendicare quell' onta ; rendono quasi la 
prima pariglia dell' adulterio , e dell’ omicidio , con cui egli 
avea funestata la casa dell' infelice Urla . E come egli me- 
désimo, favorito con tante distinzioni dal suo Signore, gli 
ti era ribellato nella sua colpa, cosi il prediletto figlio As- 
salonne , pochi anni dipoi si rivolta apertamente contro del 
padre, lo discaccia dalla sua reggia , lo perseguita inferocito „ 
e cerca di salire sul trono, imbrattato del sangue del Geni- 
tore . Si viene a un'azione decisiva : e la morte di Assalon- 


1 


P. di G. C. 
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2940- ne , contro gli ordini espressi lei padre , riesce al di lui cuo- 

m re pj^ am ara di lina disfatta . Cosi altre volte mi sa» co- 

mando ingiusto , che fu sgraziatamente eseguito, tolse di vi* 
ta un suddito innocente e fedele : come ora un di lui co- 
mando non ascoltato lo privò di Assalonne. A questa viene 
appresso la ribellione di Scba della Tribù di Beniamino : e 
nel colmo di tanti orrori , una carestia di tre anni porta la 
desolazione In tutto Israeli». ^011 appena ella è cessata, che 
una moltitudine innumerabile di popolo cade sotto la spada 
dell'angelo sterminatore per una terribile epidemia. A dir 
' corto: di pochi uomini, e di poche famiglie si troverà me» 
moria di tante , e si grandi , e si lunghe tribolazioni . In tal guisa 
la mano dell’ Onnipotente purificava vieppiù dalle sue mac- 
chie un’anima privilegiata e grande. Ma non si dimenticò 
affatto, nemmeno neU'ordine temperai delle cose, di sue mi- 
sericordie verso il suo servo . Finalmente egli chiude nella pa- 
ce i suoi giorni , e consegua lo scettro nelle mani di un fi- 
glio il più glorioso e grande fra quanti monarchi sederono 
~ sopra il trono , e in uno de' più brillanti periodi della Na- 

, zione . 

e Posti cosi alla queste due , tanto diverse strada 

de’due prussiani nuarchi d’ Israeli» Sanile , e David : n«n guar- 
deremo senza grande .istruzione iu così luminosi esempli la 
diversità , che sovente Dio fa risaltare anche in questo mon- 
do, fra la vera penitenza e la falsa. Saulie fu corretto da 
Samuele , come Davidde da Nathan : e con diversissimo sen- 
timento , risposero con lo stesso : peccavi : amendue. Intanto 
il penitente Jalso patisce pene assai minori nel mondo, che 
il buon Davidde: e prospera anzi in molte cose, e risplen- 
de . Ma sul fine poi la scena si cambia. Uno muore nella 
pace, nella sicurezza , nella gloria, nella giustizia: Saulie 
chiude da disperato i giorni so la sua lancia , e in faccia delle 
rovine di sua famiglia , e del popolo . 
cap. 1. Venendo ora al proseguimento della storta della morte di . 

autem , ^oitquam Saul , con cut il nostro libro incomincia , dipoiche di sua jna- 
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no rimase ucciso quel rè infelice su la montagna di Gelboe ; 
Davirlde se ne era tornato già in Siceleg nel giorno stesso» 
che dovea darsi la battaglia fatale ; e quivi stava con tutta 
l’angustia d' animo che pub supporsi r attendendo di saper 
qualche cosa dell'esito di una giornata, da cui oltre quella 
di sua Nazione, dipendeva anche la sorte di sua persona me- 
desima. Scorsero però due giorni dopo il suo.arrivo a Siceleg, 
che si occupò con tutta la sua gente a riattare le abitazioni 
distrut te dagli Anialeciti (a) , senza aver potuto saper novella 
del grande avvenimento di Gelboe. 

Quaud'ecco la mattina «lei terzo giorno da che era tor- 
nato , si vede giugnere innanzi un uomo mesto , e affanno- 
so', col viso smorto, e bruttato, colle vesti squarciato, e il 
capo asperso di polvere. Tale spesso dicemmo essere l’-appa- 
rato (b) in cui suoieva mostrarsi chi veniva apportatore d' in- 
fausti annunzi . Era costui uno straniero : e subito che fu alla 
presenza di Davirlde che ricercava , si prostrò profondamente 
a' suoi piedi, onorandolo come padrone, e ré. Anche quivi 
i Rabbini vanno indovinando, che questo messaggero fosse 
un figlio di Doeg 1‘ Idumeo (c) o Doeg medesimo , che tro- 
vandosi presso Saulic , fosse testimonio di ciò che viene a ri- 


P. di G. a 
io 55 * 


mortuus est S,ioT, ut 
David rcvcrtcrciur a 
cade A m alee , Se mi- 
ntiti in Siceleg duo» 
J ics , 


ir. a. In die ameni 
icrtia apparuit homo 
veniens de cauri, 
Saul * veste conscis- 
sa Se polvere con- 
spersus caput, et ur 
venit ad David , ce- 
cidi! super faciem 
suam , Se adoravo- 


(a) Il Menochin dice , che Siceleg non debba intendersi distrutta per 
modo, che non vi si potesse affatto più abitare: e in tal pentimento trovo 
anche fra i protestanti Patrick, e Pyle . Anche questo può essere: ma con- 
siderando la semplicità delle antiche abitazioni di quelle parti , per lo più 
di poche tavole e paglia: e seguendo la nostra ipotesi ( i.Rrg.T.n. p.?9$ ) 
che più centinaia d'uomini Davidde lasciasse al riattamento ne’giorni della 
sua spedizione contro gli Amileciti , con occuparvi ora tornato, anche i 600 . 
uomini che avea con. se; resta fàcile a intendere come tutto si potesse si 
presto riordinare, e comporre. 

(b) Ved. I. Reg. IV. 11. , Job. ti. IX. ec. 

(c) Gli Amaleciti , dai quali veniva Doeg, faceano parte dell’ Idurara, 
dicono per prevenire la difficoltà, i citati Rabbini presso Lirano, c Pier 
Martire . 
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ferire, a Davidde . Chiunque perf> egli fosse, se ne corte coli 
tanto impegno verso Siceleg ^ riputando di farsi gran merito 
col nuovo Monarca , venendo a dargli il primo le notizie della 
battaglia, e dell avvenimento , per cui gli restava aperta la 
strada al trono. 

D'onde venite voi , gli -disse posto in sollecitudine a quell* 

aspetto, il buon Davidde? Signore, rispose lo straniero, io 

vengo dal campo d'Israelle , dopo l'intera desolazione di quell' 

esercito. Come? soggiunse David, come? Dite su: che «5 ac» 

s. Et dixit ad ca ,] u t 0 ? spiegatemi distintamente, e non mi lasciate circo- 

est verbum quod fa- stanze nascoste di un fatto di tal rilievo . Ahimè 1 riprese 

etiim est! indica mi- l'Amalecita : vi dirò tutto in poche parole , ma d'incalcola» 

hi . Qui aiti f ug J c _ r r > 

populea ex pradio , bile conseguenza. Sappiate che si dié la battaglia dipoiché voi 
po'puio'ni°rtìa”iVt* pattiate* Israele fu messo in fuga, e una moltitudine inno.» 
scdStSaui Wonathas mirabile de' soldati di Dio è perita sul campo. Saulle stesso , 
run*. * ÌIU " u<:rie e Gionata suo figliuolo , sono nel numero degli «stinti (a), 
s. Dixìeque Da- Sanile e Gionata 1 disse più che mai ansioso Davidde al 
qui nuntisibat ei: un- g*® v ««e che gli portava si tristo annunzio • Come 1 avete voi 

de sds quia mortuus sapnto , chi ve lo hà detto quest' esito del padre come del 

est Saul et Jonathas r , „ , A . . . . .. 

filius cjus ? Bgho* come sta, dite su? Lo so pur troppo , continuò a di- 

V. e. Et alt adole- re ;| giovine Amaleg&vt'e componendo una storia sopra un 

«bCasuveniin mun- fondameli*»- reale , patte vera, e in parte falsa; la dispose 

tem G«ib»e , Se Saul artificiosamente cosi. Sul declinare della battaglia io venni a 
incumbebat super .« . , ,, ..... . , 

bastar»» *uam : porro caso s°P ra In montagna di Gelnoe i e quivi m imbattei tu 
currus , & equiie» g a ulle , che trovai gettato con tutto il peso del corpo sulla 
punta della sua lancia ( b) , cercando inutilmente di darsi juor- 
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•fr. j. Dixitque *d 
rum David:unde ve- 
nia ! Qui ai: ad eum: 
De cauri! Israel fu- 
ti • 


(a) Il cit. Menochio nota che l’Amalecita non dice della morte degli 
altri figli , che erano meno noti , potevano far meno ostacolo alla successio- 
ne di Davidde , ed erano oggetti meno interessanti per lui . Forse però il 
messaggiero stesso non era informato delle cose pia di cosi , e oon soprav- 
venne , come diremo, se non quando era morto Saulle. 

(b) Super tastar» wam . Eccoci al prirpo imbroglio . Saulle irruit super 
glaJlam sauna . . . • e cosi mortuus est , I, Reg. XXXI. p. j, 

. ' ,• 
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te . Frattanto i carri , e la cavalleria de’ Filistei , che scorre- 
va liberamente qua e là , gli si andavano avvicinando . 

Ed egli temendo di cader vivo nelle lormani , si rivoltò 
indietro, per vedere se sopravveniva qualcuno da dargli aiu- 
to . In tal guisa veduto me , che andava verso Ini poco di- 
ttante, mi chiamò, ed io corsi per sentire cosa voleva. Di- 
temi: chi siete voi? disse il rè. Io gli rispondo , che sono un 
Amalecita. 

Ed egli appena ciò udito , che nel tuono più risoluto , e sol- 
lecito , rendetemi, dice, quest’ ultimo ufficio, di cui mag- 
giore non posso ricevere nello stato in cui sono . Voi vedete 
come io sia ridotto, oppresso dai dolore, carico di ferite, 
e vicino a cadere nelle mani de’miei nemici. Eppure mi sen- 
to ancor pieno di vita , nè mi riesce di togliermene questo 
avanzo , su cui posa tutta la mole de’miei dolori. Siatemi 
dunque pietoso, aiutatemi voi a morire, e terminate con un 
colpo solo i miei mali . 

Io duiiqne vedendo questo povero Principe fuori di sta- 
to di sopravvivere alle sue presenti sciagure , gli ho data la 
morte che mi chiedeva , e quindi tolsi dalla sua fronte il dia- 
dema reale che vi portava, e il braccialetto che aveva a ! 
polsi : e conoscendo che queste erano spoglie dovute a Da- 
vidde legittimo erede del trono Israelitico , le ho portate a 
voi , mio signore , e mio ré » 

Disogna rivedere un pò i conti a questa narrazione dell’ 
Amalecita. Già la sostengono come vera tutti quelli, che, se- 
condo dicemmo, son di parere, che Sanile non si uccidesse 
da sè (a). Ma essendosi già provato, che la morte se la die- 
de di fatti di sua mano Saulle ; viene anche a stabilirsi , che 
costui mentì nel fondo prineipa! della cosa. Ed ebbe anche 
interesse di farlo (b) , per conciliarsi così maggiormente la 


(i) Ved. la nostra Lezione LXXXVltf. al preced. Libro Tomo II. pig, 
421., e si aggiunga anche l'Eitio , che cita molti per lo stesso patere. 

(b) Vedi Lirano , Sanzio , Mcoochio , altri • 

Lib. U. de’ Re Tvm. /. 


P. di G. C. 



f'. 7 , Et conversar 
pesi te'rgum suum , 
vidensque me voce- 
vit.Lui cum respo»- 
disscm : Adsam. 
t'. 8 . Dixit mihl : 
Quisnam cs tu ) Et 
ajo "«d cum : Ami« 
lecite» ego som • 
ir. p. Et loculo» est 
mihi : Mi super me 
èc interficc me , qui- 
ninni tcnent me an- 
gustie * 8» idhuc te- 
la anima mea in me 
est . 

f. io, Stansque su- 
per eum , occidi Il- 
luni , sciebam enfm 
quad vivere non po- 
terat posr ruinam : 
fc eu!i diadema quod 
crac in capire ejus , 
ffc armiilam de bra- 
cino illlus» òc *t tu- 
li ad te domiti urn 
ni eum hoc » 


\ 


D 
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grazia di David de , «ni voleva dar risalto di aver prestato più 
distinto servigio nella morte di un suo rivale al trono, con- 
sumata dalla sua mano , 

Notabili poi sono le pur astute cautele, che si veggono 
nella tessitura del suo racconto. Come Am alecita , vuol farsi 
conoscete, che non appartenne nell'azione ad alcuna delle due 
armate : onde Davidde non abbia a prenderlo per traditore 
del suo Duce, se militò con Sanile, né odiarlo come nemi- 1 
co se fosse stato soldato de' Filistei . Ora , ella é ben poco 
verisimile la circostanza di uno straniero, che gira impune- 
mente. e quasi per- ozio in un campo di battaglia, mentre 
arde ancora la mischia , e la cavalleria vittoriosa batte la cam- 
pagna , e si avvicina al ré nemico, che cerca. Cominciamo 
dunque a vederlo: l'Amalecita furbo combatteva come ausi- 
liare co’ Filistei . Con loro scorrendo il campo , ebbe la sorte 
d' imbattersi il primo nell’estinto Sanile : e immaginò di ten- 
tare un colpo di fortuna col di lui successore , venendo a 
portargli le spoglie, e la propizia novella. 

Sempre però cammina , come su' carboni accesi nel rischio- 
so progetto , e si tiene in equilibro leggiero su le due staf- 
fe • Dee cercare un merito suo nella morte di Sanile se Da- 
vidde , a »o, gradi di probabilità , contro uno la sentirà con 
piacere ; e perciò avverte di averlo trovato vivo , e di aver- 
gli data esso la morte. Ma dice insieme , che il rè era ferito 
!n modo da non poter più vivere: onde nello strano suppo- 
sto, che la faccenda fosse presa a male; non ne sia quasi di 
nulla la colpa sua (a). 

Non ridirò della bugia della lancia , su la quale disse d’a- 
ver trovato gettatosi il re , che $’ era ucciso con la sua spa- 
da . La lancia naturalmente Saulle l’avea perduta nel combat- 
timento; e la spada che lo trafisse, probabilmente gli prestò 


(a) Menochio. 
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quest* ultimo ufficio di levargliela dal petto , prima di fuggir- 
sene lo scudiero , quando lo vedde estinto (a). Laonde so- 
pragginnto 1’ A malecita, e non vedendo che la piaga, e la 
morte-, disse a congettura la lancia, e sbagliò (b). Anche 
quel riferire la morte del solo Ginnata , e nulla dirci di quella 
degli altri figli , che avrchbono avuto il dritto di sostituzio- 
ne ec. , si accennò > che desta sospetto di uno che riseppe le 
circostanze più clamorose nella confusione d una .battaglia , e 
▼enne a raccontare più di ciò che sapeva . 

L’unico scrupolo , che potrebbe restarci , sarebbe il corpo 
del delitto, j braccialetti cioè , e la corona reale, che l’Ama- 
lecita reca a Davidde , e che non è presumìbile l' impudenza 
di fìngerli con un uomo praticissimo della Corte , « che li 
avrebbe subito riconosciuti , se erano , o noti erano! consueti 
distintivi, che portava Saulle. Ma io non ho mai supposto, 
che colui non lo vedesse nemmeno morto , e non potesse spo- 
gliarlo di quelle insegne, che recò veramente (c). Con qual 
frutto poi , lo vedremo nella seguente Lezione. 

Àt- 



(a) 1 Reg.XXXI.j. 

(b) Ved. Sanzio , -Calmet , il Doti. Wall , e altri . Debole poi è la di- 
fesa , che a chi vuol tutto vero suggerirebbe il Mcuochio ci t- dicendo ( al 
prec. f . 6, ) , che pladlus in frase scritturale può intendersi prr ogni specie 
d’arme, come quando Dio minaccia al suo popolo di farlo perire: feste , 
fame , stadio ec. Non i questo nostro un caso cosi generico. A noi ilS. T. , 
che dice morto Saulle super gladium sanisi: come l’Araalecita , che lo dipin- 
ge super bastato suam : fanno -intendere un fatto particolare, e la circostan- 
za precisa della specie d’arme, che il ri adoprò. 

(<) 1 braccialetti, o manigli, tutti convengono che erano allora un 
ornamento comune d’amendue i sessi (Ved- Polo, e Nurner. XXXI. jo. ) • 
Difficu! tà speciale la può far la corona , come Saulle la portasse in batta- 
glia , e allora massime, che era per lui di tanto pericolo l’essere riconosciu- 
to. In tatti il Tostato, e il Menochio, dopo Saliano, intendono che Saulle 
realm ente non l’avesse allora , e che fosse data all’ Amalecita da chi la cu- 
stodi va. forse però i più naturale, che colui la trovasse, appunto per 

B a 
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Io mi immagino che della sua , cosi bene meditata storiella , si sarà 
compiaciuto assai seco stesso l’Amalecita , « se ne sarà fatto il pili bo rioso 
presagio d’un esito felicissimo, ed onorevole. Intanto però che aspettiamo 
a vedere nella seguente Lezione quanto andasse fallito ne’conti suoi , possi a- 
mo fin da ora fargli presagio , che dovrà verificarsi piuttosto sopra di lui la 
regola generale dello Spirito Santo , che il disonore e la confusione sono 
il retaggio perpetuo e sicuro di chi mentisce* Specialmente se ne doveva 
guardare in fàccia a un personaggio come Davidde, che sempre b piò peri* 
colosa vergogna il mentire con quelli , che hanno autorità e potenza : era- 
tacite .... e pracùdentc et petente de mendacio, lo vorrei che nel cuore 
di tutti i cristiani si vedessero radicate profondamente queste massime , che 
fanno tanto onore alla morale degli uomini , e che dovrebbero per mille ti- 
toli formare la caratteristica di chi ha la sorte di professare il Vangelo. 
Ma quali sono poi praticamente i postri costumi ? Niuno v’è certamente , 
che la menzogna non abbia a maggior vituperio presso degli altri: e che 
anzi non se ne vergogni più di qualsiasi altro vizio, se lo ascolti attribuire 
a te stesso. Ma intanto si pnò dire alla lettera, che omnis homo menda* . 
Non solamente perle cose di gran rilievo, ma perfino nelle più piccole ine- 
zie, e nella più minuta economia delle case; con infinita facilità si ricorre 
al disonorato compenso della bugia, e l’uso sembra che si reputi coonestato 
da qualunque piccol disturt*® della famiglia , cui si creda di poter dar ri- 
paro così . S| veggono cominciare a esercitarsi in questa vile e obbrobriosa 
palestra, specialmente da giovanetti : ed i padri, e le madri hanno sì poca 
cura di disvezzarne in tempo i lor figli, che pare reputino la bugia un tribù-, 
to il, più perdonabile di quell’età. Avremo cento volte veduto in pratica, 
quanto raro addivenga , che a buon fine riesci questo sutterfugio meschino , 


cautela, gettata via da Saulle quando si vedde perduto. E chi sà che que* 
sto ritrovamento non fòsse la prima molla, che spinse 1’ Amalecita alla sua 
macchina , e a cercare il cadavere , e venire a Davidde ? Nella mischia è 
certo che Sanile fu riconosciuto benissimo ( cit. I. Reg- XXXI. 6. ) ; e ciè 
potrebbe farci congetturare , che allora avesse le insegne reali . Se poi si ac- 
cordi a Carlo Chais , che ti dicesse corona anche una specie di fitscia, o 
turbante di lino , che poteva anche testar coperto dall* elmo , si capirebbe 
anche meglio ogni cosa , 
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« quinto spesso ficcia anzi crescere i disturbi , che vorremmo riparare co- 
sì • Disinganniamoci dunque una volta ; e attaccandoci a i divini documtn- 
ti dello Spirito Santo, proponiamoci, come la pii vituperosa vergogna 
.evitare con ogni ttuditf , quella di comparire ed essere mentitori nel com- 
mercio comune con i nostri fratelli . Ci sovvenga ebe il nostro è il DI» itl~ 
U tiriti , e che ha in abominazione speciale questo vizio deforme • 



i 
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Detti 11 1 . Maria ‘ • 

'irli, Davìdde fa uccidere il messaggero /t malecita . Se lo fece 

a ragione . Insigne cantico in tal circostanza • 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

fi olì it mortai inimico tuo paniere : seleni quoniom ometti mtrimur , et tn 
gauiium nolumus venire Eccli. Vili. 8 . 

' " l 

fLogna sempre tornare in «eno alla religione del vero Dio, per ve» 
idervi tutta la morale delle leggi, come tutta la pratica de’ Santi, aggirarsi 
realmente su quel semplice, e benefico, e socialissimo principio: tonfare 
egli altri eli che non v' re cui per te , Questo garantisce e assicura tutto il 
commercio della vita degli uomini : e semplice e luminoso si trova scritto 
in tutti i linguaggi, e ovvio e tacile a leggersi sempre da tutti, perchè è 
segnato nel fondo di tutti i cuori . Anzi non solamente basta a metterci 
al coperto da qualsivoglia ingiuria, buche si vive nel mondo: ma alla tom- 
ba eziandio, e al di là della morie , assicura a ciascheduno il più prospero 
incontro , giacché vivo lasciamo tmebe dopo di noi il dettame , che sulle no- 
stre ceneri stesse non jrorrerfimo per ìoi altro che bene . Ed abbiaci pure 
chi trapassò, strapazzati , danneggiati, ed offesi; non gtder mal della morte 
iti Ino nemico, ci dice il Savio: per quella grandhsima ragione, che tutti 
similmente muojamo » r non vogliamo eie il goda di noi ■ Ciò fu detto sempli- 
cemente agli antichi . Ma un Cristiano, che oltre i documenti ripetuti del 
Suo Signore, hà veduto Lui stesso morire su duro tronco, pregando per 
coloro, che ve lo aveano ingiustamente confitto; qual maggiore eccitamen- 
to dee prenderne per uniformarsi alla regola, e amare il bene del suo ne- 
/ mico, o vivo o morto che sia * Quale scusa potremo noi allegare per sot- 

trarci da questa legge ? Se ella non è ragionevole e giusta : perchè sentia- 
mo di pretenderla per noi stessi ? Diremo forse che non è praticabile se- 
v condo le deboli forze nostre? E similmente, perchè vogliamo noi dagli al- 1 

tri questo impossibile ? Veniamo piuttosto oggi a confrontare gli esempi 
«l’un giovine , che sotto una legge tanto meno perfetta , e senza aver vedu- 
to, siccome noi, un Dio pregar dalla croce; pure all’annunzio della mor- 
te dtl piò accanito de’suoi nemici , Saulle , pratica con abbondanza .ciò che 
b®i diciamo impossibile. Incominciamo 
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Intanto» che l’Amalecita andava facendo a Davìdde il rac- . CAr ‘ r> . 

y, j i . Apprendo- 

Conto, che abbiamo esaminato nella scorsa Lezione; il buon deiusurcmDavid ve. 
Principe stava ascoltandolo senza batter palpebra , e con tutto ^n'^u/vjVqufe- 
qnell' interesse , che ben pub immaginarsi. Mille affetti gli nnccumeo. 
ricercavano il cuore , e quasi contendevano chi dovesse il pri- 
mo manifestarsi, se il dolore, o lo sdegno, o l'amicizia, 
o la fedeltà ..... Il dolore finalmente la vinse: ed affac- 
ciandosi il primo sul volto , e sogli occhi di David , se ne 
veddero tutti que'segni , che i costami del tempo rendevano 
abitnali e pronti in un nomo oppresso da grave angoscia. 

Prese dal lembo estremo le sue vesti » e le squarciò con im- 
peto ^facendovi anche qua e la molti sbrani , mentre due fonti 
di lagrime gli «correvano sulle gnancie. A tal vista, tutti 
quelli che gli stavano attorno , similmente penetrati dal rac- 
conto di tanto infortunio della lor gente-, seguirono l’esem- 
plo del proprio Duce , e diedero gli stessi segni di duolo . 

Nè a que’ primi momenti si ristrinsero le indicazioni del 
. . " „ , . « _ . -, , gr. il , Et pUnxe- 

dolore comune: ma tutto u resto di quel giorno fatale fu da rum, «everum, * 

tutti passato nell'afflizione , e nel pianto , e nel più rigoroso lejwuvenuu 

... , „ , , , , ad vesperam super 

digiuno (a), che attestasse la veemente impressione, che 5lu i super jona- 
avea fatta nel cuor di tutti la rotta del popol di Dio , della tham tìlium elut ' k 

!.. ... , . . . . super populum Do- 

disr.eudrnza d Israele, che era caduto sotto la spada; e spe- m i n ì ,& super do- 

cialmente per la morte di Sanile, e del buon Gionata suo fi mum Israel, co auod 
,, corruisscnt gladio » 

gitUoln . I miscredenti del nostro tempo , sulle traccie del lo- 
to Bayle (b) non sanno ridursi a credere che in tanto duolo 


(S) H digiuno degli Ebrei , come noti nell» sul Sinagoga Giudaica il 
Buxforf, durava fino alla sera secondo il rito, e fino a il e non era termi- 
nata l’ oStrta del sagrificio vespertino, che incominciavano a apparite le 
stelle . 

(b) Dizionair. artici* David. .. 
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2Q 49. di Davidde avesse parte la morte di Saulle , nella quale perde- 

v va un persecutore accanito . e si vedeva appianata la strada 
a! trono . Costoro però difficilmente usano supporre nel cuo- 
re altrui quella forza della virtù , che non sanno trovare 
nel loro proprio : e dicon bene gli stessi protestanti , anche 
non tauto parziali di Pavidde (a) , questo si chiama anche 
un' adoperar poca critica nel valutare la mansuetudine, e la 
religiosità del suo carattere . Lo abbiamo veduto darne tante 
pruove nel conservare per due volte la vita che era nelle sue 
mani del proprio Principe « protestandosi di voler rispettare in 
lui 1* unto del suo Signore , la giustizia dell' ordine , e il suo 
dovere; senza smentirsi mai: lo abbiamo sempre ammirato por- 
tarsi verso Saulle con sì fedele esattezza da non muovergli 
contro un sol passo in mezzo arante , e si fiere , e inquietan- 
ti persecuzioni; che al tribunale dello stesso buon senso si 
é già acquistato J1 più sicuro dritto d' esser ora creduto nel 
suo giusto dolore • Per altra parte il fine di Saulle era stato 
sì miserabile , e spaventoso , e accompagnato da tali sciagure 
della nazione intera; che se ne sarebbe commosso anche il 
cuor d' un nemico, bisogna dunque riportar tutto alle mas- 
sime pure e inalterabili della religione, di cui niuno ne po- 
trà negare eccellente pregio in Davidde , e che nella sua cir- 
costanza gli suggerivano sentimenti, che gl'increduli non co- 
noscono , e che il di lui figlio Salomone registrò poi ne'Pro- 
verbi (b). - 

Nello stesso suo dolore però sentiva il nuovo monarca 
d’Israello tutti i moti d'una giusta indignazione contro quell* 

nuntiavcrat et : va- uomo v ile che a suo stesso rapporto , avea insultata la re- 
ti e es cu ! Qai re- 




fi) Ved. Btbl. Anglic. , Patrick, Henry ec. 

(b) Cum ccciderìt inimicm tnus , ne peudeat , et h ruma ejm ne exultet 
cor tuum : ne forte vìdea! Domina i , et duplice at ei , et tuferat ab co ( per 
trasferirla contro di te) iram suam . PfoTerb.XXIV.iy. 1», . i;rJ c 
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già maestà , con «tendere la mano ardita con tro l'unto del 
Signore; eveniva ora a farne iattanza in sna presenza me- 
desima , supponendo Davidde capace , non solo di approvare, 
ma anche di dar ricompensa a un attentato, la di cui impu- 
nità poteva passare in esempio, e servire di scandolo a tutto 
il popolo dell'avvenire. Laonde, preso il contegno della mae- 
stà, ed il tuono del giudice, e del Sovrano, tornò a ripetere 
all* Àmalecita l’interrogazione medesima, che dianzi, quasi 
in privato gli aveva fatta-; 'dicendogli' nuovamente : dùnque 
chi siei tu, e d’onde sici? Signore, tornò a ripetergli il gio- 
vine: io soli hglio d'uno straniero, e precisamente d’uu Ama* 
lecita, come vi ho detto. 

Disgraziato! gli soggiunse il monarca: tu stesso siei ve- 
nuto a deporre contro di te della maggiore delle sceleraggi- 
ni. Come non ti sentisti gelar d’orrore nell’ atto di disten- 
dere la tua mano contro l’unto di Dio? L'avea sentito a pro- 
va egli stesso, Davidde, cotesto orrore (a) . Pieno quindi df 
sentimento, si rivolse a una delle guardie, che gli stavano 
intorno , e col gesto e col ciglio indicando l'omicida sacrile- 
go , gettategli sopra, disse, e dagli morte, che ben la me- 
rita. L'ordine fu eseguito al momento, e con colpo si ro- 
busto , e si fermo , che il reo »e cadde estinto affatto per 
terra . 

Nell’atto che il fatai colpo si scaricava Davidde pronun- 
ziò verso l' Àmalecita una rimarchevol formula di ricrimina- 
zione , e di scusa di se medesimo , onde mostrar l'orrore che 
sentiva nello spargere Puntano sangue, e che il Solo amore 
della vendicativa giustizia, e dell' ordine pubblico lo riduce- 
va a quel passo, che il reo non dovea attribuire, che al suo 
delitto. 11 tuo sangue, gli disse, ricada sopra di te medesi- 
mo, poiché di tua bocca stessa hai pronunziato la tua con- 


P.Ji G.C. 
*° 55 « 


spondic : FHius li#, 
mini» adven* Ama* 
lecita: ego sum . 


lK 14. Pi ait ad 

cuni David : Qua- 

rc non timuisti mit- 
tcre iti a 11 um tu.tm, 
ut occideres thri- 
itum Domini ? 

fr, 15. Vocansque 
David unum de j>ue- 
ris sui» ait : Acce» 
dens irrise in rum • 
Qui percussit illum, 
Ac mortuus est . 


1 6, Et alt id e- 
uin David : Sangui! 
tu'is super caput 
tutim: os eniin tuum 
locuium est adver- 
sum te dicens : Ego 
imerfeci christum 
Domini* 


(a) r. Rcg* XXIV. 6. 7. 

Lib. II. de’ Re T om. /. C 


1 
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danna > quando dicesti: io ho dato morte ali’ unto del Si- 
gnore (a). 

Fanno quivi ricerca gl’ Interpetri se in questo momento 
Daviilde avesse diritto di condannare a morte l’Amalecita : e 
se giusta ne fosse la condanna medesima appoggiata al di lui 
solo deposto. Ma già quanto alla competenza del giudice! é 
ben ovvia la risposta di quasi tutti gl' Interpetri (b), che se 
non altro alla morte di Saulle, subentrando di suo pieuo di- 
ritto nella potestà regia Davidde ; non resta luogo da dubi- 
tare sui giudizio di morte, che per espressissima disposizio- 


(j) Saitgufs tuus super caput tuum •• i un’ antichissima formula, che ri- 
sale a età molto piò rimoti, che non quelli di Omero , che pur l’adopera . 
Vcd. Levit. XX. 9 . , XXIV. e le note di Chais, «di Volo a tali luoghi, 
Patrick quivi r Kidder , e M?olphio Curs. fbilcl. in Matth. XXVII 15. Volle in- 
dicar quella formula il riflesso, che aveasi, che il sangue innocente sareb- 
be stato vendicato da Dio : naa che non sarebbe statone rispoiisabile chi 
legittimamente desse U morte a chiunque l’ha meritata, e il di cui sangue 
per ciò non vh a macchiare chi lo ha versato per la giustizia ; e interamen- 
te ricade sul di lui capo medesimo , che ne commesse la colpa. L’erudi- 
to P. Martin nelle sue dotte Explications ics ttxt. tiffic. du l'. T. ( 1 questo 
luogo §■ I. e II.) ha ricercato l’origine di questa formula in una ceremonia 
conosciuta dagli antichi latini sotto il nome di rcsccrazionc , c che consiste- 
va in questo, che chiunque dava morte a un Omicida, oltre diverse libazio- 
ni che praticava sulla testa del reo, asciugava anche e puliva sopra i diluì 
capelli la spada, con cui era stato ucciso, volendo indicare cosi che niuno 
avea colpa nello spargimento di quel sangue, fuorché egli stesso, * che 
perciò era ricaduto sul di lui capo. Quanto però alle autorità di Omero, 
e di Sofocle , che a tale intento produce il Martin , essendo troppo po- 
_ steriori alle testimonianze Bibliche , che abbiamo quivi citate , danno piut- 
tosto luogo a condì liniere , che appunto il proverbio ebraico : il tuo sangue 
ricada sulla tua ttsta : abbia potuto dare origine presso le genti a quelle 
< ceremonie , con te quali intesero di esprimere il senso stesso . 

(b) Sanzio , Tirino > a Lapide «c, , àppo l’Abalense , « il Gaetano • 
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ne presso gli Ebrei competevasi al rè (a). Si può anche no- 105 5. 

tare col citato a Lapide, che quest’uomo come," Amalecita, ■ m* 
apparteneva a una di quelle nazioni riprovate) che general- 
mente Dio avea condannate all' esterminio per mezzo della - . 

spada del popol suo (b) . 

Non ostante però non mancano moderni filosofanti (c) , 
che sempre impietositi verso i rei , che la giustizia divina , o 
umana puniscono; si studiano Ai estenuar molto il delitto 
delI’Amalecira, che anche stando al suo detto, non tolse alla 
fine a Saulle che un miserabile avanzo di vita , già senza lui 
irreparabilmente perduta . Che però imprestano maliziosa- 
mente a Davidde ( che come uomo tanto dee esser sempre 
giudicato, peggio che un regicida) delle mire politiche, pei 
le quali con un esempio luminoso volesse imprimere ri- 
spetto verso la maestà regia , di cui andava ora a essere rive- 
stito egli stesso , Rilevano anche , che non .diede piuttosto un 
premio all’Amalecita ( e vorranno insinuare , che di sua pro- 
pensione lo avrebbe fatto ) per non dar luogo a sospettare , 
che colui non fosse un suo emissario , appostato per disfarsi 
/dell'emulo . 

Vaglia il vero però , il carattere di Davidde , e le sicure 
pruove che di sopra ne rilevammo , lo rendono troppo supe- 
riore alle minuziose supposizioni di queste vili malignità. SI 
dee quindi riflettere che considerato astrattamente il delitto 
di cooperare, e aiutare un uomo a dar morte a sé stesso; 
non si capisce come senza una gran prevenzione possa com- 
parire tanto leggiero . Sia nel suo pieno Invita , sia nel man- 
care'; il togliersela non è mai un diritto dell'uomo, che non 


(1) Lo dimastrano di proposito fra gli altri, il Seldeno dt Synti Kb.;. 
cap. 14 , e Schickard Jus Rtg cap. 14. Thcor- 14. 

(b) Ved.il nostro Giosuè T. a. pag. 6(. 8< ec. , 90.117, 

(c) Presso il Saurin Tom. V. jlisconrs a. ec. 

C a • 
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2949. se l'é data, e che non la gode se non per un benefizio a di- 

^ sposizione del Creatore ili tutti. Egli è vero che dell'attestata 

cooperazione drll’A malecita non se ne ebbe altra prnova che 
la di Ini confessione medesima. Questo però, dice bene il P. 
Houblgaut fa') , potrebbe fare una diffìcultà se si trattasse 
di confessione estorta con tormenti ec. Quivi ella era volon- 
taria : c ciò che più monta , amminicolata dal reo medesimo 
con le verificazioni del corpo, del suo delitto, il diadema rea- 
le , e i braccialetti di Sanile. Abbia pur egli mentito , come 
noi sostenejnmo : non fu che sua propria colpa se Davidde, 
che aveva tutte le prnove per credergli , e niuna per dubitare 
in contrario; gli prestò fede di fatti, e a suo danno. 

E poi in qualunque modo , riflette bene il citato Sau- 
rin , e altri con lui ; Davidde era al caso di camminar fran- 
co , e senza tema d’ errare nella condanna , o che fosse stato 
vero, o fosse stato anche falso quel perfido racconto che gli 
si fece. Anche una falsa testimonianza in causa capitale , è 
pur delitto capitale ella stessa (b). L’ardimento di fingere un 
attentato di questa sorte, e di farsene pregio, è un appro- 
varlo pienamente, e volerlo , e credersene senza colpa, e fa- 
re al nuovo Monarca l’ingiuria di supporlo anche capace a 
premiare l’azione rea. Va benissimo che Davidde volesse da- 
re un'esempio lumiuoso, a perpetua difesa dell’ordine pub- 
blico , e della maestà del reggitore supremo . Quando non si 
tratti causa di Santi, né di Profeti , Cornelio Tacito avrà lo- 
de per aver fatto elogi (c) all'Imperatore Vitellio , che fece cer- 
care , ed uccidere tutti que’ ìao. che aveano data supplica 
d'esser premiati dell’opera, che asserivano di aver prestata 
nell’ uccisione di Galba. Tradito Principibus more , conchiude 


(1) De rjuicst. legai. III. §. Div.Scv. 

(b) Pier Martire . 

(c) Histor. lib. 1. 
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Tacito , miiniinentum in pruesens . in posti-rum ultionem . Anche 
di Cesare fa detto saggiamente» che nel far rialzare le abbat- 
tute starne di Pompeo , ave'a stabilite le sue proprie sopra 
una base più ferma . Se però ViteJlio , e Cesare fossero Profe- 
ti delle SS. Scritture , non sò come sarebbero accolti questi ce- 
lebrati aforismi del paganesimo . Meglio è , che alla fine ri- 
torniamo a Davidde . < 

Non contento il santo ré d’ aver dato questo primo ar- 
gumentc della sua rettitudine» e vendicata l'offesa maestà di 
Saullc ; volle anche onorar la memoria di lui , e del figlio Gio- 
nata , componendo a loro onore un cantico funebre, pel qua- 
le Dio lo riempì del consueto suo Spirito , e adattandosi alle 
grandi impressioni nelle quali era allora il suo cuore , lo ani- 
mò di tal sentimento, e di tanti effetti, chea ragione con- 
vengono i più bravi Filologi (a), non ritrovarsi in tutta l'an- 
tichità una pezza più bella, né più immaginosa e poetica, 
di questo cantico. Molti lo chiamano cantico dell'arco , dai 
titolo che porta e dal soggetto che tratta. Notano anche es- 
ser questo il primo e più antico monumento che resti in que- 
sto genere funebre; onde a ragione lo Scaligero (b) prende 
di qui argomento per rilevare che il costume di celebrare 
con canti funebri la morte de' loro Eroi, come molti altri, i 
Gentili lo prendessero dagli ebrei (c). 

In quel punto Davidde ebbe presente allo spirito e- 
ziaudio , che le lugubri vicende di quella funesta giorna- 


P. di G. C. 



17. T lanxlt ao- 
tcmUavM planctum 
hnjuscemo di super 
SauJ Se super fona- 
tham filium ejus • 


il. rS. ( Et pratee- 
pii ut doceccnt Blios 


(s) Vid. Polo » Dougthy lititltct. saer. txcun. 16 -, de Lany Vit etc. Torn. 1 . 
cip. aS. , Green , Calmet etc. 

(b) In Caitig. ad Festum . 

(c) Erodoto in fatti , ( lib. s cap. 19. ) rammenti fra i piò antichi i can- 
tici funebri degli Egiziani ; e in Omero con riferiti gli elogi di Achille b 
liad. 4 i?. in onore dell’estinto Patroclo, come anche quelli di Ecuba e An- 
dromeda ( ibi x XI» 477, etc.) pei celebrar* la memoria di Ettorre. 
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Juda arcani, sicut 
scriptum est in libro 
jxmorum ) « 


ai • LIBRO II. DE’ RE li», 
ta si dove*» molto attribuire al vantag gio che «opra 
g li ebrei avevano i loro nemici nella periti a di tirar 
!' arco (a) , per i di cui strali rèsto ferito Saulle , e proba- 
bilmente ncoiso anche Gionata , e gli altri figli . Che però in- 
rese anche di comporre questo Cantico per farlo imparare al 
popolo, e specialmente a quelli della sua principale e più 
forte Tribù di Giuda , acciò fossero eccitati a addestrare a que- 
sto genere di combattimento i loro figliuoli nel sentirsi ram- 
mentare le vicende di Saulle e di Gionata . ch’erano cosi de- 
funti , e che furouo in quell'arte eccellenti. Di qui è che U 
cantico .medesimo , probabilmente per ordine dello stesso Da- 
vidde , fit subito registrato nel cosi detto libro dr'Giusti , che 
altre volte (b) abbiamo opinato fosse un registro diurno, ove 
si andavano segnando le azioni più rimarcabili de' grandi no- 
mini del popolo di Dio . E questa è la ragione per cui si 
trova intitolato, come accennammo, cantico dell'arco , ovve- 
ro: ut ducerent areuvn: che Mariana vuole sia il titolo ch'era 
prefi sso al cantico stesso , come suoPessere ne'Salmi : e anche 
perchè , come altri dicono (c) . in esso è celebrato 1' arco di 
.Gionata . Noi differiremo a altra volta il riferirlo . 


SECONDA PARTE. 


/Questi che abbiamo ascoltati del buon Davidde , sono certamente i sen- 
fi , che ogni cuore generoso e retto, non che ogni «ero cristiano , dovreb- 


(a) Vid. !. Reg XXXI. {. 

(b) Ad losue X. tj. 

(c) Ved- Calme!, Saurin , Houbigant , oltre il Serario, Sanzio * altri ri- 
feriti dal Polo. Nel Cantico danque dicono dato questo titolo deir Arso , 
come Esiodo ha dato il nome di Scudo all* Ode , con cui celebra lo scudo 
d’Èrcole. E’cognito anche il poema di Hi eoe rito intitolato il Flauti . Il Dott. 
Pyle ha accennata la congettura , che potesse essere P Arto un (Strumenta 
di musica, sul quale dovesse cantarsi l’Inno composto ora da Davidde, a 
similitudine di alcuni salmi che aveano destinato 1’ (Strumento del loro ac- 
cordo. Ved, Bib. Anglic. , Patrick, Wells , Corrado Pellicano , Vatabloec. 
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Be tempre serbare verso chiunque vivo o morto, gli abbia Atto del male. 
E come nò? Risarcisce forse le nostre perdite il danno altri?!, o ci rimet- 
te in onore la depressione d’ un emulo ì Ovvero ci piacerà il sentirci un 
cuore fatto s) male, che alta nostra amarezza rechi qualche conforto pasce- 
re il livido sguardo sopra uno spettacolo miserabile di sciagure, che tor- 
mentano altrui ,- senza giovare a noi ? Questo é un degradarsi alla condiziou 
delle fiere, e un lambire , quale snaturato selvaggio, il sangue de’ nostri si- 
mili . Anzi , nemmeno se ci giovasse con le sue conseguenze , possiamo 
prendere godimento del male altrui . Davidde restava libero da un potente 
persecutore , saliva al Trono, per la morte del suo nemico; eppure amara- 
mente ne piange ! Bisogna che ci guardiamo dalle stesse apparenze di zela- 
re l’ordine pubblico, e l’innocenza di molti r che poteva restare oppressa da 
alcuno . In tal caso egli i vero r dice il Pontefice S. Gregerio (a) , che % 
permesso di rallegrarsi della mancanza dell’ oppressore . Ma ella è cosa di 
sottilissima indagine, e pericolosa. Sei ai batc seruasia , Italie est serena- 
ritta witìllnimae iitereelasis examen : se ium scura dia exequìmur , falla- 
rnur i ut ifeele ueilltalh aliesae . Pur troppo il nostro proprio amore é in- 
gegnoso , e le passioni spesso si ascondono sotto il manto di zelo , e di 
pubblico bene 1 Oh quanti sono che rammentano le disgrazie de’ lor nemici 
con certa patina di rettitudine, per cui sembrano zelatori della giustizia, e 
dell’ altrui utilità . Ne'tjllimcnii di cbi si odiava, si affetta di compiangere 
Io scapito de’ creditori : r si dà risalto all’umana, e all^ divina giustizia, 
allorché lo vediamo sotto il gastgo. Ma se queste belle apparenze possono 
fare illusione agli occhi degli uomini; crederemo noi forse che Dio non 
penetri nel fondo de’nostrr cuori per vedervi, che 1116 if erte atilllaeis alienai 
extquimur dia scura? Egli vede bene, che mentre diciamo di non volar 
più società , o tratto familiare ec. , per non dar ansa a ulteriori disturbi ; 
siamo mossi da un fondo acerbo di risentimento, che ancor ci resta. Ma 
elle giova farsi illusione? Ricordiamoci sinceramente degli esempli, e delle 
rego'e di nostra legge, e cerchiamone la più pura osservanza nel nostro 
cuore . 


P. di G. C. 
!° 55 ' 


(a) Ad Job. XXII. , Mora!, cap. 6 , 
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LEZIONE III, 

Cantico di Davidde . Dio gli ordina di portarsi 
in Hebron , ove è riconosciuto e unto Kè 
dalla Tribù di Giuda. 

TESTO DELL- ECCLESIASTICO. 

Fili in vnrtuum tre ine laerymas, tt quali dira panai incipe pìcrarf , et te- 
crtadum jndìcium contese carpai illìui , et ncr. iespicias ufuituram llllu s . 
XXXVIII. ii. Vcd. anche f - >. etc. 

La divina religione de’ nostri Padri, e nostra, che fonda nel cuor 
dell' uomo tutte le virtù più socievoli , e che formerebbe una città di bea- 
ti in questo stesso pellegrinaggio , se vi fosse pienamente seguita ; non con- 
tenta di reprimere in ciascheduno di noi ogni moto disordinato e vizioso 
della corruttela comune ; ci solleva anche al più puro ed eroico esercizio 
d’ogni virtù. Perciò, dopo averci ammaestrati, come notammo nella scorsa 
Lezione, a non prendere allegrezza dalla morte di dii ci volle, o ci fece 
del male vivendo ; vuole anche che tappiamo conoscere , e praticare la te- 
nerezza fratcllevple, * la carità, con cui dobbiamo accompagnare alla fred- 
da tomba le ceneri dell’ amico, del benefattore, del congiunto di sangue. 
Nò , non è biasimevole il pianto di un cuor sensibile alla separazione da 
chi ci amò mentre visse : e la barbara stupidità degli Stoici, che prescriveva 
di guardare a ciglio asciutto le rovine del mondo intero ; non 4 conforme 
in quel loro senso, al dettame della ragione, non che della Religione. 
Ci calunnia l’incredulo, che dice annientate per lei le più do’ci espressioni 
de’ nostri affc'tr, e tolta ogni energia all’amor coniugale, all’amicizia, ed 
al sangue . Non occorre che rammenrargli 1’ amaro pianto di Àbra- 
mo (a) alla perdita dell’amata consorte Sara: le lunghe lagrime e Incon- 
solabili del buon Giacobbe alla nuova della supposta strage del diletto 
Giuseppe (b) , e perfino alla morte di Debora , le nutrice di sua madre 
l.ebecca . Giuseppe può esser (l’esempio del dolore di un figlio al ietto 


An. elei M. 

2949. 


a* 


Detta II 3. Mag- 
lio l?y<. Vtm. IV. 
fi 1 Pticha F'iiJS. 
Cruci] , 


(a) Gents. XX III. *. 

(b) Ibi XXXVII. }U 
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lttfn ilei Gtn'tor moribondo (a) : e Davidde.ci mostra oggi , come un buon 
suddito , e un buon amico sente la dura separazione dal suo compagno , e 
dal Principe , che riguardò come padre . Gli Ebrei veddero con maraviglia 
lo stesso Divino nostro Redentore Gesù Cristo sparger di lagrime il fetido 
avello dell’ amico Laz-ro , e giustificare con il suo esempio quest’ ufficio 
estremo della carità de' Credenti. Tutto poi nasce da quella universal ragio- 
ne , che ne dedussero anche gli Ebrei medesimi : ecce quomedo diligerei eum s 
su cui è fondata tutta la religione, e d’onde partono tutti i reciprochi 
offici ■ 11 pianto però non 4 che il primo , e il più steril tributo che pre- 
stiamo agli estinti. L’operosa gratitudine degli iabesiti , e di Daviddc, ci 
saranno d'esempio a rendere a i nostri morti qualche ulcerior servizio ezian- 
dio , e di rilievo maggiore . 


P. di G. C. 



PRIMA PARTE, 


Davidde accinto alle iodi del suo nemico già morto , co- i cap. i. 
mincia cosi a prevenirci della rum moderazione , come dice \ '*• Et aiI ■ Co1 , 1 ' 
Pier Martire, del suo animo. Moderazione, di cui la sola re- qui morrai èuiu sa- 
lagione vera puh darci esempio, poiché l'uomo rettificato da r cr excels» tu» vul- 
questa luce divina, e dall'ingegnosa carità ch'ella inspira; 
siccome non vi è alcuno cosi malvagio, che pur non serbi 
qualche buona, e lodevole qualità ; in essa solamente fissalo 
sguardo, e mirando il suo fratello quasi in profilo , e dalle 
sole sue buone parti, lo rappresenta sempre a sè stesso in 
una forma più amabile , e trova di che encomiarlo con veri- 
tà , anche presso degli alrri. Davidde avea , come tutto Israel- 
iti , conosciute nel suo Sovrano , in mezzo a'suoi stessi difet- 
ti , molte belle qualità, che lo facevano splendere sul trono. 

Bravo, e intrepido, costante, liberale, magnifico; la sua vi- . 

ta era stata un seguito di vittorie, e di conquiste, che si- 
no a questi ultimi tempi aventi o data molta superiorità al po- 
polo di Dio sopra tutte le conviciue Nazioni • Abilissimo spe- 
cialmente nell'arte di guerreggiare, ed eccellente e forte nel - 
maneggio d’ogni sorte di armi , anche di quel genere , in cui 


r 


(a) Ibi 1. 9 . 

Lib. II. de’ Re T om. I, 
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/ 


^.ìp.TndytMsrael» 
super multe» tuo* 
interfecti sunt : quo- 
m-jJo ceciderunr 
Cortes t 

^r. 20# Molile • »- 
miimare-inGcib.ne- 
que annuntiatis in 
compiti* Ascalonis : 
ne forte laetcntur fi- 
li* Philiithiim » ne 
exultent filix incir- 
cumeisorum . 

f, ai. Monte* Gel- 
boe , nec ros nec 
pluvia veniniit super 
vos , neque sinc agri 
jpriinitiarura : quia 


26 LIBRO II. DE' RE I.ig.a 26. 

più valevano li suoi nemici ; il popolo gli era obbligato di 
averlo molto agguerrito , e cosi messo al gra<!o di compiere 
più facilmente un giorno i disegni di Dio neU'esterminio del- 
le riprovate nazioni . Tutte queste erano sorgenti vere , dalle 
quali poteva attingere Davidde lodi per l’estinto Sanile . Ri- 
guardo poi al valoroso, ed incomparabile, e santo suo amico’ 
Gionata; non vi potè certamente esser penuria di che enco- 
miarlo. 

Bisognerebbe , nel cantico che andiamo ora a ascoltare . 
poter sentire tutta la forza delle sue originali espressioni , 
per comprenderne a fondo la poetica inimitabile. Ma in so- 
stanza, anche come sta nella nostra Volgata , benché con qual- 
che oscurità per le molte interruzioni degli affetti , che lo 
animano (a): non è privo di gran sentimento, ed esprime 
così. Considera, o Israelle, e vedi quali siano coloro , che 
oppressi dalie ferite, son caduti morti sopra le tue mon- 
tagne. 

Questi , o popolo di Giacobbe , sono i tuoi campioni più 
forti, i personaggi più distinti ed illustri, che facevano il tuo 
decorose questi t’ha involati la morte. Ah! come cadde co- 
sì il miglior nerbo iti nostra gtnte ! Deh ! che non risappiasi 
in Geth , e non si spargano per le vie d’ Ascalon queste in- 
fauste novelle! onde non ne abbiano a menar festa le figlie de" 
Filistei , e insultar tripudiando alle nostre disgrazie le figlie 
degli incircoucisi (b). 

• E voi o montagne di Gelboe , infelice teatro di tanti ma- 
li! che possiate esser percosse dal più terribile anatema. La 
rugiada , o la pioggia non discendano mai a rinfrescare le vo- 
lte terre cuocenti, nè mai si raccolgano da’vostri campi le 


fi) Vatablo. 

(b) Ecco l’allutione al cast urne, che esponemmo ( I. Reg. T. II. p. 77 -)» 
di cantarsi dalle donzelle i trionfi de’ Duci • 
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primizie elette, e le pure oblazioni : poiché avete veduta l'i- 
gnominia de’forti (a) nel cadere sii di voi lo scudo di Saulle , 
come non fosse stato l'unto di Dio. 

Questo luttuoso termine ha avuto donata, quel bravo 
Principe , che sempre in armi contro i nemici del nostro Id- 
dio , ebbe valore si prode , e mano sì esercitata , che la frec- 
cia non iscoccb mai in riamo dall'arco, nè tornò indietro sen- 
za esser bagnata del sangue , ed aver trapassato 11 cuore de’ 
più prodi guerrieri. Cosi anche la spada di Saulle , valoroso 
nostro Monarca , non esci mai invano dal fodero . Saulle , e 
Gionata! Principi amabili, e rispettevoli eroi in tutta la loro 
vita, più veloci delle aquile, e de'lioni più forti; come mai 
vi ha involati morte spietata , unitamente , e in un giorno 
medesimo ? 

Piangete o figliuole d'Israello, e aspergete con le vostre la 
grime le ceneri del vostro Rè, per cui vivendo neU’abbondan- 
za , e arricchite sovente dalle spoglie nemiche-, per lui vi ve- 
deste abbellite di vaghe ve<ti di porpora ue'giorni delle vostre 
comparse e di festa (b) , e poteste circondarvi di que' pre 
ziosi ornamenti, pe’ quali l’oro brillava ad accrescervi la bel- 
tà. Ahimè! come mai si robusti campioni . e sempre accom- 
pagnati dalla vittoria ; son poi caduti miseramente in batta- 
glia ? Come mai le tue montagne, o Israello, non bastarono 
a coprire la fuga (c) , e a salvarci la preziosa vita di Gio- 
nata? 

Ah ! Gionata! dolce nome del m'o difensore , del mio 
antico, del mio caro fratello! io piango con lagrime incon- 
solabili nella tua morte la perdita del più soave , del più ma- 
nieroso , del più amabile tra i figliuoli d’ Israello ! Non v’ è 
affetto che possa paragonarsi con quello , eh’ io t» portava : 


P. di c. c. 

ibi abjectus est cly- 
peus fortium , cly- 
peus Saul , quasi • 
non esset unct us o- 
leo . 

V\ *a. A sanguine ~ 
interfectorum. ab a* 
dipe fortium» sagi*. 
taJona:hx nunquant 
rediit retrorsum , 5c 
gladius Saul non est 
.reversus inanis • 
y-. a$. Saul et Jo- 
natbas amabile* , & 
decori in vita sua» 
in morte quoque non 
sunt divisi: aquilis 
vel jciores » Jconibus 
fortiores * 

V'. a-?. Filine Israel 
saper Saui fletè, qui 
vestiebat vos cocci- 
no in deliciis , qui 
praebebat ornamenta 
aurea cultui vestro • 
y.iS Quo modo ce- 
ciderunt fjrtcs in 
pr*’io ì lonathas iti 
exeelsis tuis occisus 
est ì 


ir. 2 6 . Doleo saper 
te « frater mi Jona- 
tha decorc nimis, de 
amabilis super amo- 
rem mulierum.Sicut 
mater unicum amat 
fllium suum , ita ego 
te diligebam « 


(a) Ved. Sanzio# 

(b) Ved. Malvenda# 

(c) Vaublo. 

D a 
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y-. ai.OjiomoJo ce- 
citkrunt robusti 1 At 
prricruat arma bel- 
lica? 
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e l’amore stesto , con cui si amano le nuove spose, è troppo 
debole ed imperfetto , al confronto del mio per te . Direi 
che l'«nico paragone, che mi assomiglia, sia quello dell'amo- 
re più tenero, virtuoso e costante, con cui una madre ama 
l’uuico frutto delle sue viscere. Ma intanto, voi più non sie- 
te , mio caro donata K Io non vi vedrò più, o Sanile! Ecco 
periti i campioni p'ù forti del nostro popolo , e quasi estin- 
ta con loro la gloria d Ile nostre armi ! ..Tali furono gli elogi, 
provenienti da cuore riconoscente e sincero, con cui Davidde 
mentre onorò la memoria de' due illustri defunti , aliò un 
monumento perenne alla sua virtuosa riconoscenza . 

La situazione però delle cose, quale egli la ritrovava nell* 
attuale avvenimento suo alla corona , per quanto fosse disse- 
stata e scomposta all'esterno per l'ultima decisiva vittoria 
de’Filistei : sembrava che dovesse esser per lui più tranquilla 
almeno quanto all' interno del regno suo. Stimato ed amato 
generalmente da tutto il popolo , la scelta che avea fatta di 
lui Dio stesso , si era già propalata generalmente , e Sanile 
medesimo l’avea riconosciuta a più pruove . Pareva dunque 
che Davidde non dovesse far altro , che mostrarsi «tome rè al- 
la Nazione, per essere riconosciuto da tutti senza contrasto , 
e che l'opporsi sarebbe stato un contraddire ai divini decreti. 
Tanto più, che la Provvidenza avea già appianatoi più diffi- 
cili ostacoli con la mòrte dell' amato Giocata , c de'due fra- 
telli , che venivano dopo di lui nella famiglia di Saul . Con 
tutto questo però le cose non erano in fatti sicure quanto 
apparivano : e Davidde le conosceva bastantemente , per non 
tenersene affatto senza pensiero . Sopravviveva ancora un fi- 
gliuolo del rè defunto, che si chiamava Isbosetto , e che la 
sua poca capacità (a) avea forse tenuto lontano dall’ ultima 


(a) Non sò come Berruyer ( an. m. lyjo. ) , e qualche altro con lui , 
possa addurre quivi il difetto d’età in Isbosetto , che dicono avesse tredici , 
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battaglia . In lui dunque venivano a consolidarsi idiritti del- io 55. 
la successione naturale al regno Israelitico. Nè ignorava Da- — ^ 

vid de , che cento combinazioni (.parano , che sempre resti un 
partito per la casa regnante: e conosceva l'attaccamento che 
Sauile si era guadagnato nelle milizie col suo valore, e con 
la sua generosità* Che vi erano ancora de' buoni Generali ca- 
paci di ristabilire le cose, e che un’infinità di persone, in 
possesso di tutte le cariche , e che spesso aveano dovuto agi-^ 
re contro Davidde medesimo nelle persecuzioni passate , do- 
veano esser' in un doppio interesse di speranza, e di tintore 
per sostenere i diritti della famiglia reale . 

Per altra parte la morte diramitele, il più autorevole te- 
stimonio che vi fosse della divina elezione di Davidde , lascia- 
va a i maldisposti un pretesto di mettere la cosa in dubbio, 
e far vacillare la religione del popolo , che in una nazione in- 
tera non pub generalmente supporsi incapace d’attacco. Era- 
vi , è vero, da sperar molto nella Tribù di Giuda, alla quale 
apparteneva Davidde, e il sistema delle promesse dello scettro 
da consolidarsi in lei. L'esperienza innoltre delle passate di- 
sgrazie poteva dare a Davidde i più forti argumenti, che nem- 
meno dalle altre Tribù gli sarebbe ora mancato un numero di 
brave e religiose persone , che si sarebbero dichiarate per lui . 

Ma questo stesso riflesso mostrava anche, che crescerebbe 
l’ impegno dall'altra banda di fortificarsi , e di umiliare la Tri- 
bù di Giuda, che per altri riflessi eziandio era invidiata, e 
andava già a prendere sopra di tutte le altre una decisa pre- 
ponderanza. In somma, e in qualunque aspetto considerasse 
la sua presente posizione Davidde , dovea con suo sommo dog - 

lore riconoscere assai probabile il caso di trovarsi nella circo- 


o quattordici anni: mentre espreriamente abbiamo dal T.S. ( infra IT.10. ) che 
ne aveva quaranta : onde era nàto al principio del regno di suo padre . Ved. 
al cit, seg. f. io. ec. . , \ 
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y'\ i.Igitur post h*c 
cjnsuluit David Do- 
m inum,dicens:Num 
ascrntlam in «inam 
de civitatibus Juda ì 
Et ait Dominus ad e- 
um: Ascende. Dixit- 
q uc David: Quo a- 
scendati)? Et respon- 
dit ci : In Hebron . 
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.stanza di dover conquistare il regno , e di non giugnere a 
mettersi la corona, senza prima bagnarla nel sangue de' prò- ' 
prj sudditi in una guerra civile . Circostanza la più amara pel 
suo carattere , e per cui se fosse stato in s ta mano di abban- 
donare la causa di Dio con la rinunzia di ogni suo diritto} 
vi è gran fondamento a supporre che Israello non avrebbe mai 
contato Davidde fra i suoi Monarchi. 

Dio però l’avea voluto : Davidde non poteva ritirarsi : a 
certamente non dubitava che in un modo, o in un'altro le 
cose si sarebbon fermate sul piede che avea fissato la Provvi- 
denza. Non restava che a secondare il modo, che a lei fosse 
piaciuto: e il religioso Principe per trovarlo con sicurezza, 
risolvè di volgersi direttamente all’ oracolo di Dio medesimo . 
'Quindi per mezzo del gran Sacerdote Abiathar , rivestito dell* 
Ephod , e con tutte le solennità consuete, lo consultò circa 
il partito che dovea allora prendere fa). Mio Signore Dio, 
dissegìi , è egli vostro volere eh’ io lasci Siceleg , e che passi 
in qualcuna delle Città di Giuda? SI, rispose il Signore, do- 
vrai fare così. Ma, continuò a dire Davidde. in quale delle 
citta di questa Tribù vulete eh' io mi ritiri ? e il Signore gli. 
rispose: in Hebrqn .^Qpgsta era in que’ tempi la più grande 
e più forte piazza della Tribù ìli Giuda, poiché Gerusalemme 
era priva ancora di tutti gli accrescimenti che vi. si fecero 
posteriormente ; e in questi tempi gli Jebusei ne possedevano 
almeno la rocca b) . Hebron per altra parte è anche una delle 
più antiche città e famose , che si rammentino nella storia 
santa (c), e vicino alle sue mura v’era il sepolcro de' Patriar- 
chi, Abramo, Jsacco, e Giacobbe. Nel seguito divenne città 


(a) Sul preciso rito di queste consulte si vegga ciò che abbiamo dette 
al I. Reg. XXIII. ?. io. ec. Tom. II. pag. 156. ec. 

(b) A Lapide , Menochio ec. 

(c) Vid.ISuic. XIII. 1$. , e il nostro Giosuè Tom, II. pag. Sa. 
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sacerdotale (a), e uno de’ più importanti post» di tutto il 
regno, specialmente a cagione del suo fertilissimo territorio, 
di cui anche i viaggiatori moderni attestano maraviglie (b), 
specialmente per la gomma . e per una specie di sciroppo che 
vi si fabbrica , e di cui ogni anno se ne trasmettono mille quin- 
tali in Egitto; Gli Arabi chiamano questa città Ul favorita, 

0 Veletta , e vi mantengono delle lampade accese alla spe- 
lonca di Mambre , ove Abramo seppellì Sara ( c ) , e che essi 
tengono tuttora in molta venerazione. Serbano anche comu- 
ne la tradizione che noi accennammo nel citato luogo di Gio- 
suè, che vicino a questa Città fosse sepolto il primo padre 
Adamo , 

Dio non si spiegò ulteriormente, nè d’altro Pavea per ora 
interrogato Davidde , che nel resto immaginava di potersi go David & dum- 
poi regolare, e risolvere secondo le circostanze. Frattanto ob l'ite» si Àbi- 

bedì immediatamente al divino volere indicatogli, e avvertiti g»ii uxorNabai car- 

1 compagni di tenersi in ordine per ritornare nelle terre di f stdic viro* 
Giuda, partì sollecitamente da Siceleg (dì, conducendo cor» qui tram cw eo,dn- 

, xit David singulo» 

sé le due sue consortr Achinoam Jesraelita, e Abigail già mo- C am domo sua : de 

glie di Nabal «lei Carmelo . Così marciando alla tessa di tutti '" Jn < crant * n opp 1 " 

di* Hebron . 

que buoni soldati, che gli erano stati uniti nel tempo di sue 
disgrazie e che ora lo accompagnavano a speranze migliori) 
li condusse a Hebron , ciascheduno con tuttociò che gli ap- 
parteneva , e con le proprie famiglie. Giunto che fu alla cit- 
ta, viprese alloggio : e per essere di minore aggravio agli abi- 
tanti , distribuì le sue truppe con le loro genti nel territorio 
di Hebron , che era tutto seminato di buoni villaggi . 


p. ai g c. 

10 55 ' 


ir. i. Ascendi! er. 


(>) Josue XXf. ii. il. 

(b) Ved. bhaw. Voyage du Levane. Tom. II. pag. 6 }>, de Lany citar. Tom. II. 
pag. i. j. 4. • 

(c) Geo. XXIII. t7. 

(d) E’ probabile, che vi lasciasse per cautela qualcbe piccola guarni- 
gione. 
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iì. 4. Vercrunrque 
viri .udn.evunxcrunt 
ibiDavul ut rejjnarec 
suprr domum juda , 
Li numiatum cstDa- 
viJ quoti viri Jabes 
Galaad sepeJiiicnt 
Saul » 
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Quivi il Signore dispose che il suo serro Davidde comin- 
ciasse subito a raccogliere qualche premio dell'obbedienza che 
avea mostrata a i suoi ordini. Imperocché appena che si spar- 
se la nuora del suo arrivo, gli Anziani della sua Tribù di 
Giuda, dopo averne probabilmente deliberato in comune , de- 
terminarono di riconoscerlo per rè : e recatisi a lui in buon 
numero, gli rappresentarono il desiderio di tutta la Tribù , gli 
offerirono i loro servigi , e lo pregarono che volesse mettersi 
in possesso del suo dominio , almeno sopra la loro Tribù (a). 
Gli proposero a tale effetto di ricevere subito l'unzione reale: e 
Davidde sì credè in debito di non ricusare un’offerta, che 
cominciava a eseguire i disegni di Dio . Laonde con pubblica 
solennità fu rinnovata la cerrmonia della sagra unzione sopra 
di lui, probabilmente da Abiathar, e dal Profeta Gad , che 
erano seco (b). Non era ancora licenziata la solenne assem- 
blea tenuta in Hebron per quella ceremonia, che qualcuno 
s’accostb a riferire a Drvidde , forse • per fare una scoperta 
delle disposizioni del di lui cuore, che gl’ Israeliti posti di là 
dal Giordano, dopo la morte di Sanile aveano mostrato un 
gran rispetto per la memoria di quel ré , e un’ attaccamento 
speciale per la sua casa . Che fra tutti si erano distinti gli abi- 
tatori di Jabes di Galaad , i quali con rischio, della lor vita 
medesima , aveano portato via i cadaveri del rè , e de’snoi fi. 
gli noli dalle mura di Bethsan , ove erano stati appesi da i Fi. 


(j) Lisciamo dire a! P. Hnubigant, che questa fosse una corsa precipi- 
tata , e capace di accendere una guerra civile : che bisognava maneggiarsi coti 
il consentimento delle altre Tribù ec. Noi diremo che non ti fa mai trop- 
po presto ciò che chiaramente è ordinato da Dio • e che ciascheduna delle 
Tribù, dovrà pensare a adempire il suo debito quanto a sì, lasciando che ogni 
altra similmente Io facesse . 

(b) Notano il cit. Sig. Dvlséy , ed altri, che questa unzione seconda era 
quasi possessoria del regno, come la prima fatta da Samuele indicò una de- 
stinazione a regnare in futuro . 
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liste! , e trasportatili alla propria città , ivi avean data loro se- 
poltura onorevole . 

Ecco de' buoni e fedeli sudditi, disse Davidde : persone 
sì riconoscenti ed affezionate meritano d’avere un buon pa- 
drone : ed è giusto ch'io mostri loro quanto stimo la lor vir- 
tù . All' istante spedisce de’ messaggieri a Jabes di Galaad , in- 
caricandoli -di dire in suo nome a i cittadini: Benedetti voi 
dal Signore valorosi Israeliti , che avete mostrata tanta rico- 
noscenza al vostro rè, anche dopo la di Ini morte, che vuol 
dire iu un tempo che i servigi e gli ossequi non possono es- 
sere effetto , che di un lodevole e virtuoso sentimento del 
cuore. Voi avete procurata a Sanile un’ onorevole sepoltura 
col rischio perfino della vita: e il Signore è troppo misericor- 
dioso , e troppo giusto, per non lasciare senza ricompensa 
questa lodevole azione . 

Io frattanto non voglio tralasciare di attcstarvi per ora 
in quanto pregio io la tenga, e nel tempo stesso accertarvi 
che saprò ricordarmi eziandio di rendervene la ricompensa . 
Continuate a portarvi così da valorosi , e nutrite diligente- 
mente i generosi sentimenti che Dio v'ispira nel cuore. Im- 
perocché se in Saulte avete perduto un Monarca che vi ama- 
va , e v'avea fatto del bene -, non contate d'aver perduto tutto 
perciò. Sappiate che già la Tribù di Giuda mi ha consacrato 
e riconosciuto per suo ré : e quindi se vi unirete con lei , 
sarà mia cura che sentiate sempre meno la perdita che. avete 
fatta del vostro liberatore. I Messaggieri portarono questa 
ambasciata , ed essa non solo si divulgò subito in Jabes di 
Galaad , ma anche per tutto il regno . Coti qtìal successo sa- 
remo presto a vederlo . 


P. di G. C. 



y. 1 % Misit crgoDi- 
viti nuntios ad viros 
Jabes Galaad , dtxit- 
nue ad eos : Benedi- 
cci vos a Domino, qui 
fecisti» xnlsericor- 
diam hanc cunt do- 
mino vestro Saul , & 
sepclistif cura « 


ìK 6 . Et nunc re- 
tribuet vobis quidem 
Dominus miscricor. 
diam veritatein : 
sed et ego reddam 
grauam, eo quod fe- 
cìstis verbum istud , 
f'’ 7. Confortentur 
marni» .vcscrjt , Se e- 
stote rtJii fortititudi- 
nis : licei enim mor- 
timi sic dominus ve- 
ster S«h 1 f t?mcn me 
unxit dunr.s JmJa ia 
regem sibi » 


SECONDA. PARTE. 


11 dolore che concepisce!! , e le lagrime che si spargono alla morte di 
quelli, a i quali vincolo speciale ci lega; non sono che il primo moto della 
satura , della gratitudine , della carità , che la Religione medesima autorizza 
Lib.lhde’Rc Toni. I, - E 
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29.^9. e santifica: Ut mortuum fraine lacrimai . Questo stesso moto péri, questa 
\ energia, in cui mettesi la natura, se attentamente lo consideriamo, papille 

, ad altro non serva che ad avvertirci, e promuovere 1’ esecuzione d’altri ilo- 
veri più reali e effettivi, che da noi vuole esigere la memoria de' tra pascti. 
E in fatti accompagnate col pensiero le tracce di cotesti stimoli dolorosi , 
e vi troverete primieramente sospinti a aver cura , che coi l’usata decenza 
se ne seppelliscano i corpi : et tetnnium juiicivm conte# cu/nviUìnt , Que- 
sto istinto si trova nella storia di tatti i popoli dalle prime generazioni 
degli uomini fino alle nostre . Quindi tanta cura vedemmo darsi quelli di 
Jabes per la sepoltura di Saullc, e de’figli : e Davi J le li chiamò benedetti 
* da Dio per questa loro miserico r dia . Nella Chiesa Cristiana poi si aggiun- 

gono’ mo’ti riflessi di Religione, riconoscendo in quelle spoglie esangui i 
templi una volta vivi dello Spirito divino , santificati da tanti sagramenti , e 
specialmente da quello dell’uomo Din, e destinati 1 essere un giorno tra- 
sformati in somiglianza della gloria di Cristo, e immersi nel gaudio eter- 
no. Si aggiugne il riflesso della pietà, per cui le usate solennità funerali 
tornano a rendere qualche tributo di riconoscenza a i pastori , che in tutto 
il resto di nastra vita ci hanno pasciuti co’ sagramenti divini , col rtù.iiste- 
rio della parola, con la sollecitudine delle correzzioni : e negli estremi mo- 
menti di morte ci eon guida e sostegno, c conforto , Anzi nemmeno ba- 
sterebbe, se qui solo si ristringesse la rnemiria nostra pc’morti . fra emula 
dice Agostino (a), curarlo fttntri 1, c'.iiUio terni turae , pompa extquiaru w; 
magli tivornm sciarla lune, quam subsiiii menu', rum . Giova alle anime de’ 
trapassati la religione pura , e l’intenzione retti, con cui tali cose dirig- 
gansi all’onore di Dio, e àir edific zinne de’ prossimi . G-ova loro la cari- 
tà che verso i piveri, gommo le preghiere, i suftVgj, le in- 

dulgenze, e specialmente il sacrificio incruento, che si off e per impetrar 
refrigerio ; sanerà et salubri! est ccpltatio tro defuncti! exerare ut a teccaiìi 
. y.|, tehantttr (b). Questo principalmente esigono da noi, che ancora siamo ca- 
paci d’impetrazione, e di merito, quelle anime miserabili, che vivono nel. 
la pena , amando la patria , da cui vivon lontane , e ardentemente quel Dio , 
che le tribola per farle degne di sì . Conoscono chr chi rimase nel mondo può 
tir loro del bene, impetrando per esse l’applicazione demeriti di Gesù 1 che 
la carità prescrive loro questo dovere, e che tanti stimoli del sangue, de* 


(a) Lib. ie tura prò mori, jtren. cap. a, 

(b) II. Machab. XII. 46. 


, j 
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benefici, che ci fecero, delle cure che ebbero per noi, delle ruttante che ci 
lasciarono a godere ; dovrehbono tenerci memori delle loro miserie . Ma in- 
tanto non ne sentono alcun sollievo; e s’accorgono, che la memoria di lo- 
ro s’è perduta col suono de’ sagri bron2Ì. Ah ! piangono su la loro sorte 
infelice: ina immobili nella carità, con cui ci amano, forse compiangono 
più nostra , pensando che un giorno , di noi pure sarà coti , e che la 
legge r immutabile di dover ricevere quella stessa misura , che avremo ado- 
perata con gli altri. 


P. di G. C. 
io 5S* 
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L E Z UO H E IV. 

■ *-4 

Abner , cugino e Generale di saulle, turrita contro 
Duvidde lsbosetto , ultimo figlio del rè dejunto , 
Principio delle ostilità * 


TESTO DELL* ECCLESI ASTIO 0. 

Fili, non amine! mala in 1 tildi injmtltlae , et non meta ea in leptuplum . 
/Coli quacrere a Domino ducatum , ntque t Xege catbeiram lenti!. 
Ectli. VII. j.4. 


F RA le molte e funette passioni, che in sequela della corruzzione 
dell’ uomo , si accesero strabocchevoli nel nostro cuore ; mutia forse ve 
ne hà cosi estesa a tutte le classi , e capace a spargere tanti mali sopra la 
terra, quanto l’innato desiderio dc’priini posti, la sempre ingorda ambizio- 
ne. La forza, con cui ella si spinge verso la meta proposi!, e la gran- 
dezza degli ostacoli che ordinariamente gli si attraversano, ne accendono 
l’energia , e la conducono a calpestare ogni legge , non conoscendo altra scel- 
ta ne’ mezzi dell’operare , se non quella che più facilmente conduca all’in- 
nalzamento, cui anela. Per lei la storia degli uòmini è seminata di tanti 
"esempli di frodi, di calunnie, di doppiezze, d’intrighi. Per lei le intestine 
discordie, i pugnali, i veleni, i parricidi più orribili, le sedizioni baccan- 
ti, gli ammutinamenti scelcrati ed occulti; fecero tante volte rosseggiar le 
provincie intiere, ed i regni di umano sangue. Gli stessi agitatori di tanta 
mole, assai volte furono vittima de’ lor medesimi orrorj , o almeno speri- 
mentarono amari , per mille ansietà , sollecitudini , angustie , rovesci , e 
pentimenti, i frutti delle loro crudeltà ed ingiustizie: come generalmente 
riesce senza dubbio maggiore de! conseguimento aspettato, la pena che bi- 
sogna soffrire per ottenerlo , e quella che ne vico dietro dopo averlo ottenu- 
to . L’Ecclesiastico la chiama icttuplt , per dinotarci un aumento strabboc- 
chevole c tormentoso , e distoglierci da cosi rovinose speculazioni : Fili non 
temine! mala in mieli injuititiae , et non metti ea in icptuplum . Per liberarci 
da tanti mali , basterebbe 1 ’ umile moderazione , che a ciascuno prescrive la 
religione che professiamo , e quell’ ambire piuttosto che non i primi , gii 
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«itimi posti, de’ quali ti parlò il Redentore (a). Non cercar mai presiden- ,0 55 > 
ze , nè dignità, è il salubre consiglio, che oggi ascoltammo : Aoli quatre- 
rt g Damino duratura , tiijuc a rege (otitiram Atnorh . Oggi noi potremo 
raccorre questi documenti medesimi nell’applicazione del fatto di questi pri- 
mi albori del regno Israelitico'. Tutto era disposto all’unione, e alla quiete 
nell’interiore del regno, e stantio nell’ordine debito delle cose . 11 legittimo 
rè era già noto a tutti , ed era stato dato da Dio . Noti si dovea , che rico- 
noscerlo, e assoggettarglisi . Quando un cortigiano ambizioso, un General 
prepotente, si prefigge il privato suo innalzamento, c non curandone i mez- 
zi e le conseguenze, rovescia tutto, accende la face della discordia, e v'a a 
seppellirsi sotto le rovine, che ha minate egli stesso, 

PRIMA PARTE. 


In ogni tempo , ed in ogni paese »! suo! far molta atten- 
zione e gran prognostico su 1«* prime azioni de’nuovi prin- 
cipi : onte si pub immaginare, che le generose disposizioni, 
che David. le esterni verso gli ahi tanti di J ibes , doverono sem- 
pre più accreditarlo nella sua Tribù ili Giuda , e anche in tutto 
il resto della Nazione. Specialmente era di gran conseguenza 
nel momento attuale , che tanti ▼'erano nel regno , che avean 
dovuto mescolare le loro relazioni con la casa regnante; un 
passo, coti cui mostrava il nuovo ré, che non avrebbe fatto 
un delitto a chiunque avea fin qui servito con fedeltà il suo 
padrone legittimo. I Filistei d’altronde, o volessero stare a 
veliere qual piega prendevano, le cose del nuovo regno, 
prima d' impegnarsi a cimento aperto con Davidde , di 
cui conoscevano a tante pruove il valore -, o avessero qual- 
che altra ragione, che non sappiamo; si vede che non 
ti curarono d’ insistere a cavar profitto dall’ ultima vitto- 
ria , che avean riportata nella valle di Jezrael , e si erano 
ritirati su le lor terre. Sembrava dunque che le cose pren- 


Cap. n. 

ir. 8, Abncr »ntem 
filius Ner, princcp® 
cxcrcims Saul , tulio 
isboftceh fitium Saul* 
9c circumduxit cura 
per castra • , ^ 


/ 


fi 


(a) Vid. Marci IX. 34, , Lucac XIV. y. la. ec. 
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dessero ottima piega pel nuovo regno : e forse la prosperità 
sarebbe stata piu fondata e più lunga, e presto si sarebbero 
guadagnate tutte le altre Tribù , se un personaggio potente, 
che nel passato governo avea coperte le prime cariche della mi- 
lizia e della corona , non fosse stato trascinato da una folla di 
secondi fini a gettarsi al partito della casa di Saulle, e a ca- 
gionare così una divisione nel popolo , che durò lungamen- 
te , e che fece spargere molto sangue. Questi fu Abner figlio 
di Ner, e in conseguenza cugino germano del defunto Saul- 
le, Generalissimo delle di Ini armate, e suo special confidente. 

Egli non poteva certamente ignorare ciò eh' era pubblico 
in tutto Israello , che la casa di Saulle era stata riprovata da 
Dio, il quale s'era scelto in un’altra famiglia il successore del 
Trono. Né può supporsi Abner sì stolto o empio da credere 
di poter cambiare i decreti del Signore , con tornare a rista- 
bilire lo scettro nella famiglia di Cis , spogliandone il già in- 
vestito Davidde. Ma fosse per attaccamento e gratitudine alla 
casa di suo cugino , o che contasse che sotto un parente de- 
bole che metterebbe sul trono, avrebbe potuto figurar molto 
più, che non sotto Davidde (n); in qualunque modo si ri- 
solvè a contrastarne il regno. Dovè anche riflettere (b) , che 
essendo egli un gran guerriero, e abilissimo e consumato nel 
maneggio de" più grandi affari : trovandosi di avere sotto i 
suoi ordini tutte le armate , e un credito generale nella Na- 
zione; andava sicuramente a divenire capo del partito , di 
cui si faceva sostegno, e che non gli sarebbero mancati se- 
guaci da rendersi rispettabile a qualunque nemico . Special- 
mente che in vigore della sua carica riunendo i dispersi avanzi 
dell'esercito , dopo la rotta di lezrael , prendeva una con- 
dotta che non poteva esser sospetta ad alcuno , qualunque 
L fosse l’esito delle cose, e qualunque partito volcss’ egli poi 


(a) Mcnochio, Pier Martire «te. 
fb) Ved. Berruycr An. idud. 19 fi . 
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prendere . Vedeva per altra parte quante obbligazioni e rap- I 0?5» 
porti legavano Davidde a quelli che lo aveano seguitato nelle 
sue lunghe tribolazioni, e specialmente alla sua propria Tri- 
bù eli Giada: onde il pensiero, ordinariamente molestissimo 
alle persone del suo rango , di potersi trovare al caso di ri- — 
mettere nelle mani di altri il supremo comando, e ritornare 
alla qualità di semplice privato , o poco più; faceva una gran 
forra nell’animo d'un cortigiano ambizioso. Non si renden- 
do a Dividde, gli si offeriva per lo contrario mi bel campo 
da mantenere, e forse accrescere la sua potenza: ed anche 
qualora le circostanze piegassero a farsi dubbiose, o i suoi in- 
teressi lo richiedessero ; gli restava sempre aperto il comodo 
di negoziare utilmente la sua riunione col nuovo rè , e di 
venderla almeno a costo d' esser mantenuto in tutte le sue 
cariche . 

La tentazione di questo piano era forte, e Abner non 
vi seppe resistere. Poteva anche coprirsi d’un pretesto assai 
plausibile, qual’era quello di sostenere i diritti della famiglia 
dell' ultimo rè , cui era unito per sudditanza e per san- 
gue ; e potava fingere di non sapere che vi fossero altre so- 
stituzioni legittime . Come Generale adunque intimò sotto I 
loro ordini le disperse schiere, e con esse si ritirò di là dal 
Giordano, come luogo più adattato a ricomporre gli animi 
sbigottiti, in tanta distanza dal paese de' Filistei ; e che ezian- 
dio era rimoto dalla Tribù di Giuda, ove sapeva che avea 
preso pienamente il comando Davidde . Fatto qui un campo s 
si portasse egli a Gabaa , o eseguisse il suo progetto da lun- 
gi: considerò che nella famiglia del morto rè non rimaneva- 
no che due rampolli. Uno era .un picciol figlio di Gionata, 
chiamato Miphiboseth , o Mrribuul , il quale pare che per di- 
ritto di rappresentanza fosse il più legittimo successore al tro- 
no dell’avo. Maoltrecché questo fanciullo, alla morte di suo 
padre non avea che ciuque anni (a) ; era per altra parte inet- 


(t) Infra IV. 4, 
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tissimo a guadagnarsi , per una sua disgrazia , la considera- 
zione dal popolo. Imperocché il giorno stesso che giunse in 
Gabaa la nuova delia rotta dell' esercito ,. e della morte di 
Saulle e <ji Gionata; la natrice di Miphiboseth , come soglio- 
no essere spericolate le femmine , riputando quasi di vederq 
alle porte i Filistei vittoriosi , si diede precipitosamente a fug- 
gire per la reggia di Gabaa , e cadutogli di braccio il bambi- 
no , ne ebbe si strania percossa , che rimase deforme, e strop- 
piato ili amendue le gambe , senza speranza di poter risanare. 
Forse in questi primi giorni Abner nemmeno era sicuro che 
questo povero fanciullo potesse sopravvivere alla disgrazia. 

Non convenendo dunque nel momento attuale Miphiboiet- 
to per i disegni di Abner , gli convenne gettare gli occhi so- 
pra Isbosetto , o IsbuaL (a) , ch’era 1’ ultimo figlio di Saulle, 
che dicemmo restato lungi dal campo, e superstite unico a i 
suoi fratelli, ed al padre. In lui dunque vedde Abner l'unt- 
eo sostegno della casa di Sanile , che potesse ilare no proba- 
bile argomento alia sua ambizione. Riuniva anche un carat- 
tere comodo , perchè debole, e di pochissimi talenti, come 
tutto il contesto della sua storia ce lo dimostra: onde I*ho- 
■etto era 1 ’ uomo del negozio per un abile politico , il quale 
avrebbe potuto mettergli la corona in capo per apparenza , as- 
sumendone poi in sostanza tutto il governo . Quindi nem- 
meno dovè stentar molto a persuadere a questo principe sci- 
munito la scena che voleva fargli rappresentare: siccome la 
sua carica ed il suo credito gli diede modo di far credere all* 
armata , che questi era l* unico soggetto in cui si potessero 


(a) Cosi i chiamato nel I. Paratip. Vili. A! modo stesso Miphihtittb 
più sono i chiamato Mtriboat ( ) : e altri esempli simili adduce Po- 

lo ec- , Patrick ec. 11 significato di queste due desinenze , secondo l'origina- 
le i lo stesso: poich hbeibctb, o fetieth indica Untore, vergogna: e il babai 
dell’altra desinenza, è appunto il nome del vituperoso idolo delle Genti. 
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iosten«re I diritti del defunto Monarca . Recatosi dunque a 
prenderlo in Gabaa , o fattoselo venire di là dal Giordano , Io 
condusse in giro ovunque era milizia „ acciò fosse riconosciuto , 
e proclamato dalle armate pel solo legittimo Sovrano della 
Kazione (a). 

Le cose presero subito una piega molto favorevole a que* 
disegni. Imperocché tutto il paese di Galaad , ove Abner avea 
fatto passare Isbosetto , e che spesso comprende sotto tal no- super jerraei.&tuper 
me tutto quel territorio all'Oriente del Giordano, su cui era- * lape ' 

. Bcniutiin, fc super 

no stabilite le due Tribù di Gad , e di Ruben , e la metà di Israel uaivertum. 
Manasse (b); tutto si assoggettò a questo figlio di Saul. Il 
paese stesso di Gessnr, che era da quella parte (.c) , o avesse 
qualche porzione incorporata per conquista di Saul al regno 
Israelitico Cd), o che il ré Tholmai , rammentato al seg. III. 
g. , fosse tributario ; segui l'esempio de’Galaaditi . Anche alla 


(a) F.t cirumduxit asm per castra . Cori hà la nostri Volgata , dopo 
i 70. : e ne sostengono la versione non solamente Don Calmet , il P. Houbi- 
gant , e altri fra i nostri , ma anche il Saurin, Grozio ec. fra i Protestanti . 
L’ originale emano srna/'l : similmente lo traduce per: transire fe~ 

cit etim lastra: biute Pagami . Altri poi considerando, che spesso si trova 
rammentato ( Genes. XXXIf. a., Jos. XHI. ad. XXI. $ 9 ) un paese di quel 
nome: Mubanaìm, posto di là dal Giordano nella Tribù di Gad , e presso 
al torrente laboc , lo hanno preso anche quivi per nome proprio , e tradot. 
to, ed inteso: deduxit tum Malianaim , Cosi Jonathan, il Siro, Arias Mon- 
tano, Munstero, Malvenda , e altri, che ha seguitati il cit. Sig. De-Lanjr . 
Credono anche più verisjinile tale intelligenza , si perchè Mahanaira era vi- 
cina al paese di Jabes, tanto affezionato alla memoria di Saul ( lo vedem- 
mo al f. $. ec. guadagnato anzi probabilmente, a Davidde ) , e perchè in 
quella disposizione detle milizie Israelitiche, sembra detto meno propriamen- 
te ftr castra . ( Noi al t- *. abbiam rilevato la facilità , che ebbe Abnet di 
riunire le schiere,, ed è molto naturale, in diversi accampamenti , ) 

(b) Ved. Jos. XXII, f. , Judic. X. 8. 

(c) Circa i due Gessur Ved, qui Calmet. 

(d) Mcnoch. e Tirino. .. . - 

Lib. Il, ile' Re Tota. I. F 
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parte settentrionale , ove era la Tribù d'Aser (a) , come pare 
in tutto il tratto della celebre valle d’Jezrael, intorno alla 


quale erano le Tribù di JZabulon , Issachar , e Nephtali , Isbo* 
setto fu acclamato per ré : e io stesso fece la Tribù d‘ Epbrai- 
mo , ( che forse comprendeva la dispersa di Simeone ) e molto 
più quella di Beniamino , a cui apparteneva la casa di Saul* 
le - In somma tutto ìsraello fu guadagnato da Abner all'ulti- 
mo figlio dell'estinto monarca, non rimanendo che la gran 
Tribù di Giuda a costituire ora il regno di David: ed ecco 
forse i primi semi d’una denominazione, che si rendè poi fa- 
mosa nelle Scritture , del regno d' Israello , distinto da quello 


di Giuda. 


‘ f . i». Quadratini* 
«annorum crac isbo- 
seth lilius Saul , cum 
regnare coepisset su- 
per Israeli Ac ducbits 
annis regnavi! : sola 
autem domus ludi 
•eqpebatur David . 
f.u.Et foie nume- 
rus dlerum * quos 
comraoratus est Da- 
vìd.imperans in He- 


Questa prima volta la divisione non ebbe le conseguen- 
ze fatali dell'età di Geroboanio , perchè Dio , che tutto di- 
spone , era più placato col popol suo , e perchè i due con- 
tendenti non erano di carattere portato al sangue, né inte- 
ressati a una rottura perpetua. Il S.T. ci anticipa la notizia 
di quanto la presente divisione durò > dicendoci che Ishosetto 
figlio di Saulle, messo sul trono quando avea 40. anni, per 
due anni portò il titolo di rè su tutto il popolo , non eccet- 
tuata , che la sola Tribù di Giuda, che obbediva a Davidde. 


feron super doinum 
Juda > sepiem anno 
>um,4csex mensium. 


Egli poi riconosciuto , e obbedito pienamente da questa Tri- 
bù , fissò la snarisedenza in Hebron , e di qui la governò da 
monarca , per Io spazio di sette anni , e sei mesi . Non forma 
una diffìcultà di rimarco , che altrove (b) gli anni di questo 
regno si esprimano semplicemente per sette, essendo stile fre- 
quente delle divine Scritture quel modo di non segnare 
che a numero rotondo, e senza rotti, gli anni di molte epo- 
che , che rifetisconsi . 11 uodo , a sciorre il quale sudano la- 


1 

(a) Si riscontri il T. O. , il Parafi Caldeo, e la B. Angl. , Polo C, * 
Patrick. 

(b) III. Reg.II, 0. 
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t> ori osamente gl’ Interpetri , sta nelle tauro diverse epoche, l0 53* 
che qui si danno per due regni nati gemelli, e che finiscono 
contemporanei; e non ostante , d’Isbosetto si dice, che lo 
tenne dne anni; e sette e mezzo Davidde (a) . 

Vi dovè essere della tergiversazione fra i due partiti a gy utgusmsqus 
principio, prendendo tempo ciascano, Abuer, perchè intan- «t Abncrsiiui Ncr, 
to godeva uu possesso d autorità, che era per lui tutta a gua- Satl , decaitrUGi. 
«luglio, e Davidde perché forse sperava che le cose si ridur- bl0B - 


(a) Si può dire , che quel capila , tot sententiac . Feci cenno nella Le*, 
prec- , che Berruyer , comincia da sconvolgere i 40. anni, espressi qui per 
l’età d' Isbosetto, e col suo sistema di unire gli anni della giudicatura di 
Samuele , con quelli del regno di Ssulle intende che qui voglia dirsi , che 
quando prese il regno Isbosetto , in ita , secondo lui di soli 14. anni , ne 
erano scorsi 40., dacché Samuele cominciò a esser Giudice. Nel prec. libro 
però"( XIV. 4S. 4g. ) sul principio del regno di Saulle, Isbosetto noni no- 
minato tra i figliuoli di lui : onde si può fondar sentimento, che allora non 
gli fosse nato : che nascesse in quello stesso anno primo ; e cosi la presen- 
te età d’isbosetto torna a fiancheggiare i 40. anni ( Actor- XIII- ai.) di re- ^ 
gno, che si danno a Saulle. Di questi abbiamo detto di proposito al I. Reg. 
Tom.I-pjao.ee. 

La difficoltà speciale di questo nostro luogo è il tempo, che Isbosetto 
regnò , e che dee essere quello stesso , che dorò il regno di Davidde in 
Hrbron su la sola Tribù di Giuda. Dunque conchiudono il Sanzio, il To- 
stalo, Scrario, Gencbrardo , Saliano, Estio , Tornitili ec. , che anche Isbo- 
setto regnasse sette anni e mezzo . E ciò credono si renda verosimile an- 
che dal principio del capo seguente , nel quale diceti , che full tonfa cOncertatla 
fra questi due emuli. Per conciliar poi, come di lui stesso si dica qui, che 
iuotus a finis regnavi! ; alcuni presso il cit. Sanzio, immaginano un interre, 
gno di circa cinque anni presso le undici Tribù, che irresolute andassero 
fluttuando sul partito , per cui dichiararsi , e che alla fine fu quello d'Isbo- 
setto . Intervallo troppo lungo a supporsi , secondo la naturalezza del testo , 
t delle cose. — 

Forse anthe più malagevole sembrerà la spiegazione dc’più recenti , co- 
me gli AA. della Stor. Univ. T. IN. p- ij-, Stackhouse p. 669. , Usserio , Bed- 
Ford , Grazio , e altri , che dicono non contarsi più dopo i due primi a»- 

F a 
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rebbero a segno con modo dolce, e senza spargimento di san- 
gue. E forse in tale stato passarono i due anni, che ci si 
dissero d’ Isbosetto . Quando Abner , o fosse pel suo genio 
guerriero , fosse timore che il partito di Davidde non si ac- 
crescesse troppo nella tranquillità, fosse che l’uso del coman- 
do che godeva assoluto gli cominciasse a far parere possibile 
di soggettarsi anche la Tribù di Giuda; in qualunque modo 
si risolvè a fare qualche tentativo , che senza annunziar su- 
bito una rottura, mettesse in soggezione Davidde , desse luo- 
go a sfoderar qualche spada, e mettesse le cose in un «mo- 
vimento da cavarne partito, secondo le circostanze. Dio di- 
spose in tal guisa , che l’aggressione , benché per lui sarebbe 
stata si giusta, non venisse dal servo suo » onde il sangue de’ 
fratelli , che andava a spargersi , non avesse mai a reclamarsi 
dalle sue mani, e multiplicargii il numero de’ malcontenti . 
Abner adunque , che avea sempre ritenute come alla guardia 
d’ Isbosetto al di là dal Giordano , le truppe radunate dopa 


ni l’epoca del regno d’ Isbosetto , perché cominciata allora la guerra con 
Davidde , gli altri cinque più tosto li regnò Abner . Tralascio altre spiega- 
zioni, e molto più ua ardita correzione del testo stesso, che propone il P. 
Houbigant. 

Io vorrei , che si riflettesse qui , anche per moltissimi altri luoghi con. 
limili delle SS. Scritture , che queste antilogie debbono farci supporre che 
contengano una giusta conciliazione , appunto perchè ci presentano il con- 
trosenso troppo patente • Anche a sole regole di critica, uno Scrittore che 
hà tanto discernimento da stendere un libro, come cotesto ; voi avete tor- 
to s credere che abbia messi in sì aperta contraddizione due versetti, che 
«i toccano nel colpo d’occhio, e nel contrasto. Accordategli dunque qual* 
che lume, che voi ora dopo tremil’anni più non avete . Qui io direi , co- 
me altre volte di Saelle ( cit. T. t. p. ji». ) , che si segni l’epoca, che co- 
minciò la guerra, che segue. Vile a dire, che dopo due orni del regno 
d’Isbosetto, Abner venne a rottura aperta ec. Si consulti il nostro luogo in- 
dicato, e R. Levi, Vatablo, a Lapide, Tirino ec-, quivi, e De Lany 
p. ij ee. 
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la battaglia di Gelboe •, si messe ora alJa loro festa » le fece 
marciare verso le terre di Giada di qnà dal fame, e senza en- 
trare nel territorio nemico , venne ad accamparsi in Gabaon , 
piccola città della Tribù di Beniamino (a), distante, secon- 
do Calmet , circa due sole leghe da Gerusalemme. 

Davidde , che fu tosto informato di queste mosse, non 
potè vedersi con piacere ridotto verso quelle estremità, che 
avea cercato d'evitare sin qui, e alle quali forse bisognava 
ormai per necessità abbandonarsi contro il suo popolo stesso . 
La sua Tribù ,• benché sola , era popolatissima e forte, attac- 
cata alia sua persona, e piena di brava gente, e esercitata 
nelle armi . Fra i molti guerrieri poi, che lo seguivano, era- 
no. nel fior della gloria in questi tempi, tre suoi nipoti, figli 
di Sarvia sua sorella maggiore , ch'erano a un circa della sua 
stessa età. Anzi, come, fu numerosa la figliuolauza d’isai, 
nemmen ripugna , eia» fosse di lui anche più adulto Gioabbo 
almeno, che si trova già ne 1 primi posti della milizia del ré 
suo zio, in qualità di Generale di tutta la sua truppa. Egli 
era coraggioso, e bravo come Davidde: ma non era come lui 
moderato , e dolce : onde divenne spesso nel seguito assai mo- 
lesto al suo medesimo zio e sovrano , a cui s'avvedde troppo 
d'essere necessario . A lui dunque Davidde , che non credè di 
doversi ora muovere in persona contro Abner , diede gli or- 
dini di marciare , e far fronte e Gioabbo con un sufficiente 
distaccameuto s’ incamminò verso Gabaon . Quivi si trovaro- 
no a vista le due armate presso a una peschiera , che era nelle 
vicinanze della città: e Gioabbo, fatto far alto a i suoi, e 
fermatosi a riconoscere il nemico , squadronare la sua gente , 
e prendere quelle misure, che in ogni tempo esigè la disci- 
plina delle milizie ; amendue gli eserciti ti trovarono riuniti 
nella stessa pianura, e a si poca distanza uno , dall’altro, che 


I»,di G. C. 
1053 : 


f. tj. P»rro 
Jàlius Sarvia: , & pue- 
riDavid egressi sunc- 
& occurrerunt ei* 
juxca piscinam Ga- 
haon • Et cura in la- 
mini convenissent » 
e regione sederunt : 
hi ex uua parte pi- 
scine : Ac ili i ex aittf 
ra • 
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(a) Jos. IX, 
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peschiera li divideva alla fronte. Lasciamoli un ino. 
in riposo , che li troveremo altra volta . 

SECONDA PARTE. 

come ci conferma ogni dì I’ esperienza altrui e la nostra . la ve. 
ri là di ciò , che sta scritto in Giobbe , clic la kit /kgli empj è carta , t 
r allegrezza ieir uomo ipocrita è come un punto (a). Imperocché, secondo 
il commento che a questo luogo fa S. Gregorio, chiunque anela con ingiu- 
nta ambizione i comodi di questa vita ^ non appena li tocca, che li ha per- 
duti : pracsentis mì/ae gaudio cam tangìt , ami//!/ . Quel poco miele che asper- 
ge gli orli del vaso, nell’ accostarsi alla bocca dell’uom superbo, si dilegua 
in un soffio; e Abner stesso fra poco ne avrà esperimento, nel vedere 1 fu- 
nesto fine condotti tutti i suoi, che sembravano sì ben concertati , disegni . 
/ Imitilo , amlìentitm est erax ■■ disse con breve, ma sugosa sentenza, Ber- 
nardo santo (b) . I Gentili medesimi riconobbero, che come nelle elevazioni' 
della natura, così in quelle della società, lo stare in alto era lo stesso clic 
andare a esser piò esposto a tutte le tempeste, 9 alle cadute le piò fata- 
li (c) . Se pensassimo a quante sollecitudini vanno ad abbandonarsi in que- 
sto mondo , ove sunt onera ionsres ; e di quanti pesi si caricano innanzi a 
Dio, cui dovranno rendere tanto più conto, quanto saranno stati maggio- 
ri e piò distinti gl’ incarichi , a i quali andarono questi ambiziosi ; certa- 
mente che smorzerebbero molto del loro ardore. Sò di un gran Vescovo, 
che aveva i lumi della scienza degli uomini , e di qnella di Dio, e che ec- 
citato potentemente a richiedere a Roma alcune estensioni di facoltà ; lo 
ricusò costantemente, per quanto gli si promettesse riuscita ed appoggio: 
allegando per ragione del suo rifiuto , che aveva già de’ poteri d’avanzo , da 
portare al Tribunale di Dio, circa fuso che ne avea fatto, c non volevi 


(a) Latti Impiorum brevls et gaudi um bj patri/ ae ai Instar punì A . 

Job. XX. g. t . 

(b) Lib. $. de consid. 

(c) Saeplus ven/ss agita/nr ingens 
Finus , e/ ceisae gmiore casa 

Pcdiunt turres , ferluntjat summos * 

Fulmina vsonies . 

Ne disse Orazio nell’Ode X, 


An. «lei M- 
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impinguirti» il sommino in quell» sua et» cadente- Ecco io spirito di chi *055* 
conosce quello di Dio t Noli fuatrtrt a Demi no ducatum , ntque a regi to - 
tbedram icntris . La voglia di caricarsi , non può venire da altro se non da 
non conoscere il peso , o presumere delle forze . Avrebbe condannati costo- 
ro anche Pittagora , non che il Vangelo . Quindi fù parte della misteriosa 
sapienza de’Pittagorici il tenersi lontani da ogni carica luminosa : e da ciò 
nacque quell’articolo del loro simbolo: fati! abitine : parchi con le fatesi 
conferivano dal popolo le dignità (a) . Alla nostra superbia non v’i miglio- 
re antidoto , che la vita nascosta : c il nostro Signor Gesù Cristo , che vol- 
le esserci il più perfetto esemplare d’ ogni rego^ ■ non passò in pubblico 
che piccolissima parte della sua vita . Teniamoci dunque sempre nell’ aurea 
mediocrità, amando questo stato felice, cercando di mantenervisi , e di et- 
aere persuasi sempre, che Dio ci ha dato di più che non è il nostro merito» 

Procuriamo di farci grandi i posti nel Paradiso . 


(a) Dee esser venuto da questo anche 1’ uso , che dicesi de’ segnaci dà 
Pittagora, di non prendere mai fave nemmeno in cibo- Seppure non ha 
dato luogo a crederlo la troppo letterale inttrpelraaionc di quel loro afo» 
ritmo . 
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LEZIONE V. 


Detta li («• Mag. 
glo »7pS. Ftsà» Ar 

tmi.D.K pn singolare combattimento di ventiquattro soldati scelti , 

impegna un attacco generale , polla rotta di Abner . 
Morte di Alarle. 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

✓ 

Pir contili! non iiipirdet ìnttlilgcniiam : alienai et tuperbnt non pertlmeteel 
ritnorem .... XXXII. i>.i{. 

Verrinili In chieste tua homo linguosai ; et temerarlut in nerbo tuo odibilH 
erlt , IX. if. * 


I L Divino Spirito , che per ricevere sopri di loro si adunino , eoa 
Maria Vergine , in questo giorno nel cenacolo di Sion ne gli Apostoli , è Spi- 
rito di consiglio, che comunicatosi a un’anima, la dirige, e la sostiene che 
non Smarrisca la giusta intelligenza: tir contili! non di'perdct inreUipentlam . 
Chi è privo di tal consiglio, se vede innanzi un pericolo, teme ove non è 
fondamento a temere, come gli Ebrei, che si spaventarono in Cadesbarne , 
che non avessero a divorarli le terre stesse di Cananea : ovvero se il timore 
ha fondamento , ne resta preso fuor di luogo , e di tempo , come nella 
«corsa Lezione udimmo della nutrice di Miphibosetto , che entro il palazzo 
«tesso di Gabaa si messe a fuggire da forsennata , e come avesse avuto alle 
«palle i filistei dopo la rotta di Gelboe . Vi è poi anche chi non s» con- 
cepire timore alcuno, benché nel punto che ve n’è ogni ragione : e questo 
l’Ecclesiastico Io chiama uomo alieno dal retto consiglio , e superbo : ov- 
vero, costretto quasi a temere dall’evidenza , non perciò desiste dall’opera, 
che si é capricciosamente prefissa : ed aspetta il tardo disinganno di sua te- 
merità, dall’esito infelice dell’ intrapresa che incalza. Questi sono i consue- 
ti estremi del vizio, che diritta e tranquilla, egualmente fugge , e condan- 
na la saggia e nobil sapienza della virtù . Il saggio non lascia mai di pre- 
mettere all' opera , considerazione proporzionata e matura : e prende su» 
partito conoscendo bene la cosa , e vedendone il rischio , o la sicurezza , 
per cautelarsi , o andar franco , secondo esige la circostanza : b'ir cottila 
non iìtptrdet ìntelligentìam . Quindi non è maraviglia, che chi in tal guisa 
a] regola , volendo ordinariamente solo ciò che è possibile e lecito ; riesca a 
1 
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«ttettetv quinto egli vuole: ovecchè l’ altro vede sempre confuse sue stolte 
brame , e ci trova bene spesso ]a sua ruina . Noi lo vedremo oggi in un 
giovine guerriero, pieno d’altronde di coraggio, e di forza, ma che non 
misura il suo rischio, non sà temere a tempo; e proseguendo la più ardi-' 
ta intrapresa, va a essere disingannato dal precipizio in cui cade: et JU/t 
ia\ectatknìbu\ erjuetur : Profitteremo dell’ esperienza fatale, per noi. 

PRIMA PARTE. 

* / * i 

Non s’era avuta fin qOl , nella mossa che descrivemmo 
di Abner verso le terre eli Giuda, che una fondata apparen- 
za d’ostilità, in faccia a cui la prudenza non esigeva di ad' 
(tormentarsi , e il sistema di Davidde non comportava di pren- 
derla subito alle brutte (a) . Anche per parte el’ Abner non 
apparisce quivi un intenzione decisa di tentare con molto stre- 
pito la sorte delle armi , se qualche naturale opportunità non 
gliene avesse data un occasione plausibile , o almeno un pre- 
testo capace a fare illusione , e a riscaldare un popolo, che 
bisognava sempre maneggiare con delicatezza nel condurlo a 
versare il sangue de’ suoi fratelli. Questa veduta medesima 
dovea entrare a far numero con tante altre, ilei piano di 
Gioahho eziandio: e in somma l'odiosità, che necessariamen- 
te si tirava addosso chiunque si fosse deciso per aggressore; 
teneva in soggezione anrendue i partiti. Abner, che certa- 
mente ne avea fatte le prime mosse , e che avea più voglia 
di romperla: non era fin qui escito dal territorio, e avea la- 
sciato avvicinarsi Gioahho, quanto aveva voluto. Anche la 
più semplice tattica di que' tempi , che il cannone e i ridotti 
tfoo impedivano tanto le armate di avvicinarsi ; avea contri- 


fa) E’ verisimile eh» le istruzioni di Gioabbo fossero di pura difensiva , 
anche perchè, nota bene P. Martire, è troppo naturale che il buon Davidde 
volesse osservato con fedeltà il giuramento , eh» da lui avea esatto Saulle 
( l.Reg. XXIV. u. ) di non distruggerne la famiglia dopo sua morte, 

L‘b. II. de' Re Tom. /, G 


P. rii C. C. 



CAP. 11. 

V', 14, Dixitqa* 
Abner ad Ioab: Sur- 
gant pueri » & lu- 
ci an t cor.im nobts . 
Et retponciìt Joab : 
Surgant » 
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Imito n fare avanzar Gioabbo fino -al punto ili darsi , per cosi 
«lire, la mano fra le «lue schiere, e di potersi parlare Como- 
damente dalle opposte sponde d’ una piscina . Il Generale 
d' lsbosetto era più vecchio , e esercitato nella furberia delle 
«urti : più giovane , e risoluto quel di Davidde , non era tanto 
al sicuro contro le astuzie della politica. Abner adunque, 
attento a far buon uso de’ suoi vantaggi , chiese di parlare a 
Gioabbo: e toccandolo nel suo debole, gli propose una par- 
tita da ingannar llozio di quella lor posizione, e dare un* 
esperimento della bravura de’ propri guerrieri , da prenderne 
augurio , o regola (a) per qualunque caso occorresse di ve- 
nire .a cimento in. azione più estesa. Vogliamq noi, disse 
Abner, fare una bella prova % Facciamo una scelta eguale di 
dodici combattenti per parte, e vengano a esercitarsi nelle 
armi , sotto degli occhi nostri , c di tutta la schiera , per ve- 
dere in giusto combattimento chi più ne possa. Gioabbo, che 
npu sognava altri spettacoli , che cotesti; non deliberò nean- 


(a) Noi andiamo più in piano nel cercare le intenzioni di Abner in 
questa proposta , che comunemente non facciano gli Espositori , Il T. S. 
medesimo sembra che si segni questa traccia, non facendo dire a Abner, 
che : ladani ccram risii : . Le circostanze poi ne sono coerentissime . Il Sau- 
rin però , il Sanzio , e altri spiegano , che intendesse di prendere una 
prova del diritto alla corona, per quella parte, che resterebbe superiore. 
Confermano tal sentimento dagli usi de’vecchi popoli, e anche degli Ebrei, 
come espone lo stesso Sanzio in I.Reg. XIV. 1 . Il Crozio poi, Calmet, e 
altri pendono all’opposto eccesso di prendere con troppa naturalezza questo 
progetto d’ Abner, dicendo, che non ebbe di mira, che di proporre uno 
spettacolo confacente al suo genio guerriero, come quello de’GIadiatori , che 
si usò lungo tempo , specialmente presso i Romani . Va dunque meglio la 
nostra spiegazione , in mezzo al poco , ed al troppo , abbracciata anche dal 
Polo C. , dalli AA. della Stor. univ. , e da altri, che 1’ astutaccio d’ Abner 
cercasse con quel giuoco ciò che trovò, che nascesse qualche pretesto di at- 
taccar mischia , e. incalorirvi senza risico i suoi soldati . 


I - ^ v 

Digitized by Google 



LEZIONE V. /ti 

che un istante sa quell' invito : e, ] rarissimo , disse a Ab- 
ner , si faccia pure: eleggiamo tosto i guerrieri, ed escano al 
combattimento. 

Non ci corse un momento dal detto al fatto. Sabito fu- 
rono concordati e trascelti ventiquattro de’ fon bravi giova- 
ni rielle dne armate, che escir-.no dalla trincea, dodici dalia 
parte di Beniamino , che era per Isbosetto figlio rii Sanile , e 
(lodici dall’esercito , che combatteva per Davidde . 

Mai non si vedile scendere sull'arena picciola schiera , si 
risoluta, e spontanea* come questa che ora comparve iu cam- 
po presso la peschiera di Gabaon . L’onore che ciascheduno 
conosceva rii aver ricevuto nella scelta, l'impegno di ambe 
le parti di sostenere ognuno la riputazione del sno partito, 
e del Sovrano a cui obbediva; la presenza de’ Generali , e eli 
occhi di tutti i compagni , che sulle armi e ne’ loro ordini 
erano spettatori attenti dell'azione» animarono talmente que- 
sti bravi giovani , che si veddero mossi con un impeto che 
annunziava molto «li piu, che non un semplice miiittfre eser- 
cizio. Né è improbabile la congettura del Sanzio , chea que- 
sta special tenzone, per trovarsi più sciolti, e ostentare più 
intrepidezza e perizia nel maneggio delle armi ; ria ambe le- 
parti discendessero disarmati della corazza e dell'elmo, onde 
colla sola spada alla mano s'avesse a far prova e -decidere la 
contesa. La zuffa fu d'uomo a uomo. Al segno datone da 
i Generali , le due ole si inossgro ad incontrarsi come infe- 
rociti linai: e adocchiando ciascuno il proprio avversario che 
gli veniva rii faccia, fu mirabile il vedere come tutti cospi- 
rarono nella mossa medesima, e nel medesimo attacco. Im- 
brandita ciascuno con mano ferma la spada nuda alla de- 
stra, correvano colla sinistra distesa verso il nemico, come 
in atto di sdegno, e iu positnra di volerlo afferrare. In un 
momento spari il campo frapposto , e avvicinatisi i due' drap- 
pelli alle prese, ciascheduno si trovò colla mano sinistra , sul 
capo del suo nemico , e gliela inviluppò fra i capelli , affer- 
randoli , e tenendoli con quanto più poteva di forza. Enel 

G a 


r. Ji C. C. 



V". H. Snrrcxrrnnt 
ergo , A inntlerunt 
numero duodecim 
de Bcni^tuin , ex 
parte tsboscrh fili! 
Saul , Ac duodecim 
de pucris David : 


\6 t Apprehen- 
soque ur inquisquc 
capite comr Aris sui, 
defixit glaJium in 
latus contrarii , 5c 
cecideruut i/mul ; 
vocatumque est no* 
men ioc i itlius.Ager 
robusto rum in Ga- 
baon . 
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255 r. tempo medesimo , muovendosi quasi a un tocco di tamburo 
tutte le spade, ciascheduno vibrò gran colpo, con tal fer- 
mezza, e si a segno , che l’un l'altro si trapassarono i corpi, 
e si veddero come paglie al soffiare di un veuto , cader tutti 
per terra . < 

Jonathan, Rabano , ed altri presso a Lapide , hanno spie- 
gata ed intesa quivi la morte de’ soli dodici che furono dalla 
parte di Abner , volendo che quelli di Gioabbo rimanessero 
vincitori ed illesi. Anche al Sanzio non sembra inverisimile 
che la cosa andasse cosi, parendogli tròppo strano che tutti 
i ventiquattro cadessero a un medesimo colpo. 

Maiu tal guisa si cade in un altro avvenimento, forse 
più straordinario di quello che vorrebbe ammollirsi , cioè a - 
dire che a ninno de’ dodici di una parte riuscisse altro che 
farsi uccidere , quasi non avessero le mani e la spada anch’ 
essi come i loro nemici . Le parole poi del Testo hanno ob- 
bligato comunemente gl’ Interpetri a non violentarle, espri- 
mendo troppo chiaro il medesimo colpo, e la caduta stessa 
di tutti, tanto de Benjamin , come de pneris David fa). 

Questo memorabile avvenimento, che diede principio e 
fine in uu colpo d’occhio alla' zuffa, fece tanta impressione 
in amendue le armate spettatrici , e in tutti quelli che lo 
ascoltarono; clic secondo il costume degli antichissimi tempi, 
se ne lasciò memoria alla posterità , col nome che fu dato al 
campo , su cui l’azione segui ,,e che prese da quel giorno il 
nome di campo de' forti in Gubuon (b). 


(a) Si riscontri il confetto de’doe vetietti tf. , e li- 
ft)). Gli Anglicani hanno lasciato il nome senza tradurlo] ffelkothalit* 
rim , qui e rt tu Gabactt . Alcuni poi presso Polo credono più alla lettera : 
il campo ielle spaie : e le Clerc sostiene tal versione anche col salmo LXXXVUI. 
44. Ma la versione della nostra Volgata si riconosce buona , e preferibile dil- 
li stessi Protestanti Polo C. , Patrick, e Wells . 
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Per quanta la perdita di questi ai* «celti guerrieri fosse 
considerabile, ne furono assai peggiori le conseguenze; e 
Abner probabilmente le avea previste. Si passò dal poco al 
molto, e dalla tenzone , alla battaglia . Ove bisogna anche con- 
fessare più verisimile , che ne venisse da Gioabbo la mossa 
e anche questo- forse Abner se lo aspettava) . Egli era gio- 
vine , pieno di fuoco e d’ambizione, e di carattere soper- 
chiatore , e guerriero. Ogni piccini pretesto lo avrebbe smosso 
con piacere dalle moderate istruzioni , che avea da suo zio : 
e anche meno di dodici de' suoi soldati, stesi morti sul cam- 
po , sarebbe stato bastante a irritarlo , e a volerne sul ne- 
mico un risarcimento, a cui poco considerava, che si avrebbe 
egnal dritto dall altra parte. Venne dunque naturalmente da 
lui il segnale per la battaglia , che ben presto Impegnò tutte 
le schiere , e rinscl sanguinosa, quanto sogliono essere le guer- 
re civili. Durò tutto qutl giorno la zuffa, sebbene non tar- 
siò molto a piegarla vittoria dalia parte di un ré, che era eletto 
da Dio , ed a cui in conseguènza non potevano mancare i 
mezzi per istabilirsi nel regno. Abner, soldato «li tanto va- 
lore, e Generale di tanta perizia non può supporsi che non 
facesse di tutto quivi, in affare tutto suo, per riparare una 
rotta. Ma tutto fu vano; e ai vedde finalmente costretto a 
voltar le spalle innanzi a un Generale giovine , e che poteva 
esser suo allievo . Fu disgrazia , che Davidde non comandasse 
quivi in persona: che la sua moderazione, e mansuetudine 
dk tutto il luogo a supporre, ch’egli, o non avrebbe attac- 
cata la mischia, o si sarebbe almeno astenuto da correr die- 
tro a percuotere de' fratelli fuggitivi, e abbandonati . Gioab- 
bo però, che non era capace di queste misure, nè di questi 
riflessi; ordinò a i suoi soldati d'inseguire II nemico , e di 
non dar quartiere a veruno (a). 


P.di G.C. 

1053. 


ir, i 7 ( E; ortum 
esc bclltim durimi 
saris in die illa ; 
fugatusque est Ab- 
ner 8c viri Israel a 
pueris David • ' 
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(a) Ved. inf, f. io. 
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iP. Frani an- 
tera ibi ircs filli S jf- 
viae, ) * Abissi » 

& Alaci ; porro A- 
sael cu rior velocis- 
simi!* fuit » quasi 
unus de capreis quar 
morantur in silvie . 


ir, 19. Persequeba- 
tur autem Asael Ab- 
ner , Ac non decli- 
navi* ad dextcrarn 
neqne ad sinistrarli 
oraittens persegui 
Abncr , 


I 

Ì'. 20, Rcspexit 
iiajue Abner post 
tergum suum, Ac ait 
Tu nc es Alaci? Qui 
respondit: Ugo suro. 


44 LIDUO IT. DE'RF. IT. i 3 . a ai. 

Egli avea, cóme accennammo , altri due fratelli, figli co- 
me lui di Sama sorella di Davidde (a)., che amen due si tro- 
varono col /rateilo in questa giornata, e Io rassomigliavano 
nell’impeto del carattere, e nel valore delle armi . Compren- 
devano facilmente cih che si vedeva da tutti , che l’intera im- 
portanza di quell’azione, e la rovina totale del partito d’Isbo- 
setto , era attaccata alla vita d'Ahner , che 11'era tutto il so- 
stegno. Lo presero dunque di mira con ogni maggiore im- 
pegno , specialmente Azaele , che era de’ tré fratelli il più 
gioviue, e si abile, e veloce nel corso, che poteva paragonar- 
si a i caprioli delle foreste . (b) 

Abner per l’opposito , di sua natura, e per l’età in cui 
era, non avea tanta velocità: e d’altronde era anche tratte- 
nuto dalla cura, che gli conveniva prendere de’suoi in quel- 
la rotta, per rendere meno disastrosa la ritirata. In fatti si 
può rilevare dal contesto seguente, che da buon soldato , se 
uè andava fra gli ultimi: onde Azaele, senza voltarsi a sini- 
stra, né a destra ; noti si mostrava occupato, che di lui so- 
lo , e lo seguiva dirittamente, avendolo adocchiato da lungi , 
e non cercando che di raggiungerlo, e levargli la vita. 

Poco considerava l'ardito giovine a qual dura impresa si 
fosse accinto nell’andare a cimentarsi , solo cosi , con un uo- 
mo di quella forza , e di quella esperienza nel trattar le armi . 
Quando nel rivolgersi iti dietro Abner , al calpestio ed al ru- 
more di chi sentiva avvicinarsegli a tergo , o per casualità di, 
guardare lo stato delle cose, e de’ nemici; si accorse di Az- 


1 < 

(a) Se Giuseppe Flavio tie seppe il vero , Il padre di questi tre fimosi 
fratelli si chiamava Zar. La Scrittura però non ci rammenta che la madre , 
la quale , come sorella di Da- idde , era tanto più illustre . 

(b) Qualità assai coltivata ed in pregio nella milizia di que’tempi ; on- 
de Fiatone ( De letfb. lib. Vili. p. Sja. edit. Serrani ) raccomanda di esercitarvi 
in tempo la gioventù. 
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zaele , che lo inl^gtiiva infuriato, e che era già vicino a rag- 
ghiglielo. Laonde con tutto il sangue freddo, che eziandio 
in simili incontri serbano i gran guerrieri: siete voi, Azae- 
le? di9segl! con dolcezza, tosto che lo vidde , e lo ravvisò. 
Son’io appunto, replicò seccamente Azaele; e continuava il 
suo corso. 

Amico, ripigliò Ahner, che per molti riflessi voleva to- 
gliersi da quel cimento , non v’impegnate in un cattivo pas- 
so . Se cercate la gloria , e volete le spoglie di qualche nemi- 
co distinto, noli proseguitela direzione che avete presa. Voi 
getevi alla sinistra, o alla destra contro-qnalche altro de'miei 
soldati, e valetevi contro di lui «lei diritto, che vi dà la vit- 
toria (a). Ci voleva altro a trattenere l’ardore di un giovi- 
ne militare, che premeva già il dorso d'nn nemico si illustre , 
e si vedeva innanzi il più bei colpo, che potesse mai capitar- 
gli in tutta sua vita. Lasciò dire il Generale d'Isbosetto , e 
non pensò , che a stringetegli sempre più addosso, e termi- 
nare la gran contesa con dargli morte. 

Ahner lo compativa , e forse avea anche più paura del 
carattere feroce e irreconciliabile del di lui fratello Gioabbo , 
con cui vedeva aperta un" inimicizia eterna se avesse ucciso 
quel giovine sconsigliato, specialmente nelle idee, che dovea 
fomentare agli Ebrei la loro politica, che autorizzava i pa- 
renti più prossimi dell' ucciso a vendicarne la morte . Quindi 
continuò a esortare, cammiii facendo, Azaele. che lasciasse 
il suo pensiero. Di grazia andatevene, prosegui adirgli, per 
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lfr. li. Dixiique el 
Abncr ? Vade a J de- 
xtcram si ve ad $i- 
nistram , \ apprc- 
bende unum de ado* 
icsceniibus , & toJJe 
tibi spolia ejus. No* 
luic autem Asael o- 
mittere quin urge- 
ret eum • 


Ut Rursumque 
locutus est Ahner 
ad Asael : Recede, 
noli me sequi , ne 
compellar confode- 
re te in terram , & 
levare non poterò 
faciem meam ad Jo- 
ab fratrem mura , 


(a) Questo h il senso, che comunemente ravvisano nel contesto gli 
Espositori. Munstero però, dopo Rab>Kimchi, e altri presso il Polo, spie- 
gano : Tornate in dietro al vostro campo , c se volete una guida , o delle 
armi ; prendete a destra , o a sinistra da alcuno de’miei soldati tome con- 
fortarvi nella paura . ironia, che starebbe assai male in bocci d’Abncr mentre 
fuggt . 
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29$!. non costringermi a gettarvi morto per terra , e così non aver 

m ' poi più pace con Gioabbo vostro fratello , 

Parole tutte gettate al vento. Azaele sempre ostinato nel 
c^n'tem’rfitT * n™ sn0 proposito , si strinse viepiù alla vita del suo nimico : e 
luit declinare : per- sare bbe già arrivato al segno di offenderlo quando Abner . 

cassi 1 ergo rum Ab- t . . . 

ner aversa hatra in che non perdeva mal d occhio le *ne misure, e vedendo che 

inguine, se trsnsfo- non T - era d a passarsela in complimenti , rivoltò l'asta, che 
«lit.fcinortuttseit ... , ..... 

aveva in mano verso 1 incauto giovine, che colla stessa velo- 
cità di sua corsa andò a investire con maggior impeto nel 
colpo fatale: e tirando indietro (a) con quanta forza potè , 
percosse Azaele nell 'anguilla) a , e lo trapassò sì profondamente 
che cadde morto correndo , e in quel luogo medesimo , ove 
era stato ferito (b) . Riserbiamo a altro giorno le conse- 
gue uzc . 


( 1 ) Fermiti/ eum Aìntr arena basta : pire più naturile che esprima // 
rhtltamcnto dell’asta, che abbiamo accennato . Anche !a qualità della ferita, 
* che si fece cosi profonda , da trapassare il corpo : et transfciU : conferma 

la medesima intelligenza, che I istrutoento ne fosse il solito ferro supcriore 
ì ' dell’asta medesima. Non ostante, siccome queste armi si ferravano con uno 

■' spuntone anche alla parte di sotto; alcuni ( Ved. il P. Mariana ec. ) hanno 

•! inteso , che Abner , tenendo cosi a mezzo stocco l’asta , la spingesse contro 

1 ... Azaele, che gii veniva alle spalle, da quella parte rovescia, che era natu- 

ralmente verso di lui , e io ferisse cosi ( Houbigant ) . Se 1’ originale non si 
potesse tradurre, che: du Ina de derriere : ( nwj: il Pagnino avea tra- 
dotto: cmfide : e Arias Montano ha sostituito; in festtrlcribus: ) come han- 
no gli Anglicani , Polo C. , e qualche altro ; resterebbe fissa qoeU’intelligen- 
2a • Ma allora si troverà più oscuro ciò che segue , che con quel colpo di 
•puntone e di manico; Azaele fosse percosso /elicmeli/ , qnt la halebardt lui 
urici/ far derriere. Ved. altri nella Sinopsi del cit. Polo. 

(b) Il preciso luogo, ove Azaele ebbe il colpo, e che la Volgata tra- 
duce In inguine , anche il Caldaico lo ha espresso con senso slmile : accan- 
le alla cacio. Nel lesto vnnn'ìn bel bakomescb : i settanta hanno tradotto ; 
Utile ceste: e questo pare che si avvicini più alla vera espressione dell’ origi- 
nile , che come molti notano col P» Mariana , Mal vendite. , letteralmente si- 
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Considerate, AA. , quanto scema in noi il sentimento del male altrui, 
«1 pensiero eh’ egli poteva facilmente evitarlo , e che se lo i andato a cer- 
care , come suol dirsi , con la sua imprudenza egli medesimo . Ci vuole un 
atto riflesso, e quasi eroico della carità, che ci avverta come , in qualunque 
modo il nostro prossimo sia alla fine caduto nella miseria , merita la no- 
stra compassione, e l’ajuto che possiamo somministrargli. Ma sempre, in- 


golfici : ad qnlntam : vale a dire freno alla quinta cotta . Il Sig. Scheuchzer 
( Milita Sacra T.l'.pagy. cc.) si è trattenuto con particolar diligenza su 
questo passo, e ha notato che in questo stesso nostro libro de’ ri si trova 
quattro volte quella frase bel bakomtscb , sempre per indicare il luogo di una 
ferita: cioè quivi, e infra 111 . 17. , IV. 6. , e XX. 10. l'er intendere poi ove 
la quinta coita quivi indicata debba collocsrsi precisamente , bisogna rammen- 
tarsi , che le dod ei nostre costole , o coste si distinguono in due classi da- 
gli anatomisti , e chiamano le prime sette , che restano attaccate immediata- 
mente allo 1 lerntim , coste buone, 0 legittime; e le ultime cinque, false. 

Resta dunque equivoco se per trovar quivi la quinta, ove fu ferito Azaele , 
ci debba cominciare a contare dalla prima delle superiori : nel qual caco la 
ferita caderebhe nel petto, e passarebbe al cuore, e a i polmoni. Se poi si 
cominci a contare dalle coste false, e andando in giù; la quinta sarebbe 
l’ultima delle dodici , e la lancia trepassò Azaele nelle viscere vitali dell' ab- 
domine . Non v’è dubbio che in qualunque de’due posti la ferita è irrimedia- 
bilmente mortale. Ma Abarbanel , seguitato dal Fuller ( Mìscel.sacr. lib. V. 
cap. 1. ) e dal cit. Scheuchzero , intendono nel secondo modd esposto per la 
quinta delie ceste false, c che la nostra ferita andasse al ventre sotto le coste 
e il diafragma : e si appoggiano specialmente al seq. XX. io. , ove è detto r 

di Amata, che ferito in tal guisa nei bakomesch : ad quintam ( la Volgata 
ivi traduce , In la/ere ) da Gioabbo , rj Judit intestina te. , lo che non potreb- 
be essere avvenuto se l’apertura si fosse fatta dal ferro alla quinta costa le- 
gittima presso al cuore , e a i polmoni . Tale intelligenza combina perfet- 
te mente con l’espressione adoperata qui dalla stessa Volgata: in inguine . 

Mà rifletterò solamente, che bisogna in tal caso supporre bene antica lari- 
ferita distinzione delle coste false , perchè lo Scrittor sagro abbia potuto espri- 
mere l’ultima di tutte le dodici per: quinta. 

Lib, II, de' Re T uni, l, H 
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che in tutto il rigore dell’ ordine giusto di cariti, merita meno di chi è 
in circostanze consimili senza sua colpa : e Azaelc con in mano un’ottima 
causa, muore compatito meno, che non lo sarà Ahner , che n#difendev* 
una pessima . Cosi 1* uomo inconsiderato e precipitoso , non solo si rende 
reo innanzi a Dio , cui piace ogni ordine delle cose , e la prudenza in ogni 
consiglio : ma perde eziandio la pace con si medesimo , al pensiero d’esser- 
si fabbricata con le sue mani stesse la propria perdita ; e fi» molto discapito 
fino nel dritto alla compassione degli altri . E quanti se ne veggono tutto 
giorno di questi precipitosi Azaeli! Sconsiderati e imprudenti ne’ lor parla- 
ri , si rendono terribili alla società con cui vivond , e si guadagnano l’odio 
di tutti per le temerarie iattanze, ingiurie, e risse che provocano (a) . Non 
pensa a nulla colui, che portando armi proibite, si circonda di mille peri- 
coli , mentre forma quelli degli altri , e ordinariamente come il fratello di 
Gioabbo, perisce di quel ferro medesimo, che dovea fare l’ altrui ruina . 
Quella maritata non pensa alle conseguenze pericolose, che verranno da una 
passione che concepisce , e da una pratica , che fomenta . Quanti rischi do- 
vrebbono pur temere quell’uomo, quel giovine, quella fanciulla, dalla tresca 
nella quale s’impegnano, dal sistema sbrigliato di vivere, cui s’abbandona- 
no, da que’ baccanali notturni, da quelle micidiali gozzoviglie e bagordi? 
Eppure di nulla temono , e vanno franchi , e non curano nè riputazione » 
nè onore , nè sanità , nè roba : alienai ... n tu penimene! tlmcrem . Anzi nem- 
meno temono il più terribile de’mali, che lor sovrasta nella gran decisione 
dell’eternità, cui s’avvicinano in quella funesta spensieratezza, e a quel 
Tribunale inesorabile , e giusto, ove una sola parola oziosa non passera 
senza conto . Oh Dio ! Fà tremar chiunque vi pensa lo stato di un uo- 
mo, che pende con tutto il peso del suo peccato sul gran pozzo d’infèrno, 
e che stà per precipitarvi al primo taglio d’un filo di vita fragile e corta! 
Eppure eglino soli non paventano , che soli ne dovrebbon tremare! Ah! 
miei cari A A. ! Chiediamolo per noi a Dio questo timor salutevole- 


(a) Cit. Eccli. IX. *j. 
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Detti li IT. M*g. 

òi cessa dalle ostilità, e si ritirano i due eserciti . Delle mogli «7» 
di Dacidde , e de' figlinoli , che ebbe da esse . 

TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 

Sì suffnerls in scintili am , quasi irnis exardeiit : et si expuerls super llljn 
txtinguetur : utraque ex ere frcf.cisctmtur . XXVIII. ij. 


HI scrisse su’ grandi effetti prodotti da piccolissime cause , scelse ar- 
gomento. di cui tutta la storia dell’uomo esibisce una folla di prove: tan- 
to è grande assai volte il male , o il bene , che nasce da tenuissime origi- 
ni ! Egli è, dice con acconcia similitudine il Savio , come di una scintilla, 
che a un tratto cada vicino, o sopra combustici materia. Se con la boc- 
ca medesima , anzi con una similissima operazione della stessa bocca , vi 
soffi sopra, ecciterai grande incendio: e gettandovi poco sputo, la puoi spe- 
gnere in un momento. Tante inimicizie , tante risse, tanti contrasti si ri- 
sparmierebbero alla misera umanità con piccolissima pena, se questo salutar 
documento , che alla fine è un lavoro di bocca , si riducesse alla pratica . 
Una risposta dolce, dice altrove lo Spirito Santo (a), rompe l’ira: e il 
parlar duro mette in furore . Così reggiamo ogni giorno , che la domesti- 
ca, o la generale discordia de’popoli , soventi volte si accende, o si estin- 
gue per li sconsigliati parlari : e così per loro si altera , o si fomenta l’a- 
mabile carità, che è l’origine d’egni bene. Se Abner non avesse provoca- 
to Gioabbo alia tenzone de’ » ». guerrieri , che udimmo giovedì scorso: ov- 
vero avesse saputo proferir prima i pacifici sentimenti, che oggi sentiremo 
dalla Sua bocca ; le pianure di Gabaon non avrebbero rosseggiato di tanto 
sangue, nè avrebbe fatto piangere tante famiglie. A noi in questi giorni 
di pace, il Divino Spirilo, di cui imploriamo la discesa ne’ nostri cuori, 
farà gustar meglio il documento che abbiamo assunto , e aspergerà di dol- 
cezza le nostre lingue con il suo fuoco di refrigerio , se avremo la sorte di 
conseguirlo , 


(a) Proverb. XV. i. 


H a 


/ 
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c*r. il. 

i'. 13.. ... in co- 
dcm locoromncsqu e 
qui trxnsibant per 
locum illuni, in quo 
cccitlerat Asael > 6c 
mortuus crai , sub- 
siscebanc . 

f. 14. Periequen- 
cibas autem Joab óc 
Abitai fugicntcm 
Abner « sol occu- 
fonte; & vencrunt u- 
sque ad c-.llem a- 
quxductus qui est 
ex adverso valli* I* 
tineris deserti in 
Gabaon . 


•fr. *5. Congregn- 
tique sunt filiiBenja* 
min ad Abner ; Se 
conglobati in unum 
cuneum > steterunt 
in summitate tumu- 
li unius . 


Poiché rimase morto , e disteso cosi su la ria , come di- 
cemmo , un glorine guerriero, tanto considerato all'armata 
pel suo valore, e per la stretta parentela, che avea col ré; 
fu occasione di grande spettacolo a chiunque de' soldati di 
Davidde , che dovè passarvi vicino per inseguire la truppa 
d’Abuer , che sbandata fuggiva. Tutti si fermavano stupefatti 
a vedere il cadavere di Azaele , e ciò produsse qualche trat- 
tenimento brevissimo. Ma Gioabbo ed Abisai , fratelli del 
morto, e che eran mossi da stimolo più pressante, non ral- 
lentarono punto l'ardore, con cui inseguivano ùbner.che 
continuava a fuggire co’ suoi, e di cui pare che volessero pren- 
dere aspra vendetta . Benché fosse tramontato già il Sole , e 
il giorno cominciasse a sparire , non si arrestavano le armi : 
allorché i fuggitivi giunsero alla collina dell'acquedotto dirim- 
petto alla valle , traversata dalla via che dal deserto và a Ga- 
bnon (a). 

Intanto però i soldati di Isbosetto , e specialmente i Be- 
njamiti, forse stanchi dal lungo fuggire, e volendo profittare 
del vantaggio della collina, a cui erano giunti, vi si riordi- 
narono in battaglione d’ intorno ad Abner , tenendosi stret- 
ti , e occupando la sommità d'un'alzata di terreno, che era 
in quel luogo. Quel posto, come notano Maiveuda, e San- 


(a) Non trovo avvertito dagli Espositori, che le parole. del testo ì 
1QH3 aworn: che tutti traducono: et tol accubiti! : cometa nostra Volgata , e 
come Je avea tradotte anche Sante Pagnino; nelle enrrezzioni d’AriasMonta- 
no sono state emendate in un senso del tutto opposto : et tot ejratm et t : lo 
che non combina punto col seguente contesto ( v. 29. ) , nè con la critica 
della storia. Poiché bisognerebbe supporre continuata anche per tutto il cor- 
so della notte la fuga, e la caccia di queste armate. 
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zio, li metteva in grado di difendersi vantaggiosamente : e di 
fatti vi si posero , in sembianza di voler vender cara la loro 
vita , se si fosse voluto proseguire a forzarli . 

Nè dalla parte di Gioabbo , e de’ suoi si sarebbe forse man- 
cato d’innoltrare le cose a qualunque estremità, se Abner 
Sollevatosi quanto poteva sulla collina occupata , e gridando 
verso Gioabbo , in modo da essere inteso , non avesse propo- 
sto sentimenti pacifici. £ che? Disse, o Gioabbo! non siete 
ancora dissetato di sangue , e non vi sarà modo di fermare la 
spada , che miete tante vite di fratelli , se non gli vedrete 
tutti distrutti? Non sapete forse, o non considerate , che 
pericolosa cosa ella sia il ridurre all’ ultima disperazione un 
nemico, che pub prendere una novella energia dalle sue me- 
desime angustie? Sembrerebbe orinai tempo che faceste dare 
il segnale di ritirata , acciò il popolo lasci di perseguitare i 
suoi fratelli, che incalza come stranieri. 

Gioabbo benché riscaldato nell’azione, e provocato si vi- 
vamente dalla morte del valoroso germano , seppe contenersi 
nel caldo <lel!a vittoria o si ricordò in tempo , che serviva 
Pavidde. Viva Dio, rispose ad Abner , che se aveste parlato 
iti tal guisa fili dal mattino di questa fatai giornata; il po- 
polo si sarebbe ritirato fin da quel punto , e non avrebbe 
perseguitati a tal seguo i suoi fratelli (a) . 


P.diG. C- 
1053. 


Tf". 2 <T. Et cxcl.ima. 
vie Abner Joab , 
Se aie Num nsqup 
aJ internccionc m 
tuus mucro des*, 
viet ! an ignora: 
qnod periculosa f u 
dcsperaib ! us qne . 
quo non dici: pn. 
pulo ut oraittat pe c. 
sequi fratres su 0 s 1 


’t ’ . 17. Et ait Joab: 
Vivit Domimi , »l 
locutus fuisaet, ma- 
ne reccsstsset pnpu- 
lus pcrtequens fra- 
trem suum , 


(a) Si ìccutm fuiati, mane r temine t popultn ferrequetn fratrem luum . 
Anche quivi AriasMontano cambia il senso, ed è seguito dal Liglitfoot, da 
le Clerc , e da altri , co’ quali se la prende molto il P. Houbigant • Essi 
voltano: tisi Iccufui plinti, quia trine a mane tieendinet pcpnloi et.: e spie- 
gano, che se dal mattino, tu o Abner, non avessi parlato per provocare il 
cimento de’ 14. giovani, il popolo non si sarebbe messo in questa zuffa. 
Per confessione però di Lodovico de Dicu , e di altri fr» gli stessi Prote- 
stanti presso Polo, il senso della nostra Volgata è più semplice, e come av- 
verte il Drusio, si accorda meglio con le riferite parole di Abner, che pre- 
cedono . 
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2951. Dopo queste parole Gio.tbbo prese la tromba del regnale 

<li guerra> che forse suolerà portarsi pendente al fianco da i 
ir. )8. inisauit er- Duci , e da lido con la medesima l’usato suono, tutta l’arma- 
sietit oinnis cucrci- ta arrestoSR * , e sospese il furore con cui inseguiva gl Israeli- 
w» > i>« persccutì ti, nel momento che avrebbe dovuto cominciare un nuovo 
rc"uc U injcre ccru- «t tacco per forzare quell’elevazione occupata. Abner e la sua 


mcn . 

ip, Abner an- 
te ni x viri ejus ab- 
ierunt per campe- 
stri! tota noctc illa: 
X transicrunt lor- 
danem , Se lustrata 
omni Bethoron ve- 
ncrunt ad castra . 

fr* ;o. Porro Joab 
reversus , omisso 
Abner , congrega- 
vit omnem popu- 
lum.: & clefuerunc 
de pueris David de- 
cer! Se nevriti viri , 
cxccpto Asaeie • 


truppa profittarono sul momento di questa tregua : e non 
ostante la notte s che sempre più si avanzava, si posero -in 
piena marcia per le campagne adiacenti a quella collina , né 
si arrestarono finché traversata tutta la pianura , e le mon- 
tagne di llethoron , giunti alle rive del Giordano , lo ripas- 
sarono , e si resero a Mahanaim , d’onde eran partiti (a). 

Gioabbo covava certamente in cuore il disegno di ven- 
dicare la morte dell'estinto germano: ma vedile che non era 
quella l’opportunità . Il vantaggio del luogo che aveano oc- 
cupato i nemici, e la risoluta loro disperazione: e per altra 
parte il pacifico invito , che in faccia a tutta l’armata aveagli 
fatto Ahner , gli legavano troppo le inani, per quanto fosse 
di carattere risoluto . Sarebbe bisognato sagrificar troppa gen- 
te , e troppo sangue spargere de’ nemici , che alla fine erano 
suoi concittadini , per arrivare alla vita di Abner , dalle di 
cui sole mani si poteva ripetere la morte di Azaele (b) . Spe- 


la) Nel contesto si esprime prima il passaggio del Giordano , e poi si 
nomina il paese di Bethoron . Non ostante però si dee intendere nel mo- 
do che abbiamo esposto : poiché di qualunque Bethoron si parli qui , eia 
della superiore, che era nel distretto degli Efraitniti , ovvero della inferiore, 
posta nella Tribù di Beniamino ( Ved. Reland. Verb. betbeborem pag. d;;, ) , 
secondo altri in quella di Manasse ( Jos. XVI.;.) ; atnenduc erano sempre 
di qua dal Giordano, ove erasi cominciata la pugna ( Menochio ): e però 
la Bethoron dovea passarsi prima d’arrivare al guado del fiume . 

(b) Merita bene , che a questo fatto si rilevi una differenza di caratte- 
re , che sogliono esibire i popoli meno civilizzati , e non cosi raffiuati da) 
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cialmente in quella circostanza dell' umiliazione del suo ne- io 53* 
jnico , sarebbe stato un tirarsi addosso la censura di tutta la 
Nazione, e meritarsi i risentimenti del proprio Principe , che 
nulla avrebbe irritato cosi, come l’opprimere degl’israeliti, 
che offerivano pace . Ripresse adunque Gioabbo per allora i 
moti della vendetta , non per deporne il pensiero , ma per 
differirla a più acconcia opportunità, che vedremo a suo luo- 
go non essergli che troppo riuscita . Frattanto poi , benché 
vedesse l’oste avversa partire , e mettersi iu salvo ; non volle 
punto inquietarla nella sua ritirata: e disponendosi anch’egli 
a ritornarsene indietro , come a spedizione eseguita , fece pri- 
ma la rivista delle sue truppe , nelle quali non fu trovata 
mancanza considerevole . Imperocché , riunito tutto l’eserci- 


! iis?o • ioabbo , che veniva allora da una vita agreste , e quasi forastica nel- 
la dura milizia , che avea sofferta , seguitando per varj anni delle sue perse- 
cuzioni, Davidde ; fu capace a vendicarsi come vedremo con più viltà, ma 
non sacrificò che il solo Abner . Un Generale di circostanze, e di tempi 
più raffinati, e più colti, avrebbe preferito un sistema d’ipocrisia In una 
strage generale, in cui resterebbero massacrati delle migliaia d’uomini, per 
comprendere la sua vittima in essi , sotto un bel pretesto di ragione di sta- 
to, e delle regole militari su l’opportunità d’ una azione. Nel primo me- 
todo più grossolano e selvatico, si veggono i lineamenti più comuni a i vi- 
zi del basso popolo : nel secondo le mosse de’ grandi , che sogliono essere 
più tortuose, e lambiccate, perchè più coiti. Oa qui a una dozzina d’anni 
noi vedremo Davidde, più dimentico de’costumi franchi ed aperti della vi- 
ta silvestre , nobilitato , e ingrandito nelle formalità di ima gran reggia , e 
manierato dal lusso; cercar la vita d’Uria ( inf.Xl. ai.) fra le stragi d’una 
battaglia , invece d’ un notturno sicario, che l’avrebbe ucciso più allt popo- 
lare . Fatte ora bene queste avvertenze , generalizzatele a un gran riflesso 
per le divine Scritture . Queste minute , e per cosi dire , impercettibili ve- 
rità nella naturalezza de’ fatti, si veggono dopo le cose: ma un falsario non 
sarebbe possibile , che le antivedesse nello scrivere un racconto inventato . 
Abbiamo sviluppata più a. lungo questa riflessione al N. 45. del Tratt. IV, 
pag. 17y.ee. T. 1 , de’nostrì Trattenimenti di famiglia et., e al seg. t’.ja* 
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2951. to . emesso sotto gli ordini consueti, si vedile nella tasse- 
gna , che di tutto il popolo di Davidde non mancava vera* 
no degli Ufficiali di distinzione, eccettuato Azaele, fratello 
del Generale: e delli stessi soldati comuni non se n’erano per- 
duti , che diciannove . 


^.31. Servi au- 
tem David percu»- 
serunt de Benjamint 
& de viris qui erant 
cum Abner , tre- 
cento» sexagiitta , 
qui & raorcui subc • 


Più considerevole fu la perdita dalla parte d'Isbosetto, 
ch'era guidata da Abner . Imperocché inseguiti nella fuga da 
i soldati di Davidde , ne furono percossi , e lasciati morti sul 
campo, o in cammino, 360., per la maggior parte Deni amiti, 
perché aveaiio resistito con più accanimento , essendo della 
Tribù regia , e che si erano più esposti di tutti gli altri . Non 
é però nemmen questo un gran numero, se si consideri l’im- 
pegno d'un'azion generale, e il disordine di tanta fuga. La- 
onde non hanno torto quelli (a), che anche da ciò rilevano 
essere stati molto pressanti gli ordini di Davidde per la mo- 
derazione , che doveva usarsi in quell'impresa. 


f , jj. T«!erunt- Compito quanto vi era di azione viva , uno de' primi pen- 
que Asaei » Se i«pe- gj er | jj 6i oa bbo fu il cadavere dei germano Azaele. Lo fece 

herunt euro in se- s 

pul ero patri, »ui in alzare da terra decentemente da i suoi soldati per traspor- 
wt«iMi»u n»-' tati” in Bethlemme , e quivi fu sepolto con conveniente pom- 
cte joabfc viri qui p a nella tomba de’ padri suoi , che era presso a quella città. 
ir*o crepuscuJo per. Non pare da deprezzarsi la congettura di Giuseppe £b), 
vcuerunt in He- c }, e Gioabbo cioè , per dare alla sua truppa qualche riposo , ne- 
cessario dopo le fatiche di tutto quel giorno , passasse sul 


campo tutta la notte, che udimmo cominciava a imbrunirsi, 
allorché il Generale nemico Abner si die per vinto. Quindi 


avendo impiegato il seguente giorno nel riunire sotto i suoi 
ordini la truppa , e farne la rassegna , e marciare a Bethlem- 
jne , e seppellirvi Azaele ; si mosse verso Hebron , ove era Da- 


fa) Patrick., 'Velts. , Py!e. 

fb) Ved. il cii. Purick. 


A 
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, per venire a dargli conto del primo sa ccejto delle sue 
armi : e camminando tutta la notte ( del giorno posteriore 
all’azione ), arrivò alla Reggia alla punta del giorno (a). 

I dettagli della giornata di Gabaon non doverono riuscì* 
re a Davidde di tutta quella allegrezza, che forse s'era im- 
maginato Gioabbo. 11 mansuetissimo rè vedevasi vincitore , 
ma gli duoleva d’esserlo a prezzo d’ un sangue che gli era 
caro , e considerava che i suoi progressi nel regno si avan- 
zavano per la via fatale della guerra, che era si opposta alle 
inclinazioni del suo cnore . Si poteva prevedere bene , che 
questa prima azione avrebbe interrotto quel, sistema di tran- 
quillità , che si era conservato fin qui , e andava a essere co- 
me il segnale d’una guerra , che non dipenderebbe più da lui 
l’impedire (b). Naturalmente la vittoria di Gabaon animava 


P. di G. C. 
. >°53- . 


CAP, IO, 

I. Fleti est et- 
go long* concerti» 
tio inter domai* 
Saul Ai tarer domai» 
David : David pro- 
ficiscens , 4c sempre 
se ipso robustior • 
domus antem Raul 
dee retee n* guoti- 
dic. 


(a) Non par possibile intendere con Berruyer ec. ( A. M. i ) del 
mattino, che immediatamente seguila battaglia. Imperocché secondo Adri- 
comio, citato da Menochio stesso, da Gabaon , ove si Fermarono le armi, 
(ino 1 Bcthlcmme , o«e fu trasportato Azaele , ci son quattr’ore di marcia : 
e altre sei se ne contatto fra Bethlcm , ed Hebron . Ora poiché sol occul/uit 
{ sup. p. 14. ) mentre s’ inseguiva il nemico , e in ipso crepusculo perveserunt 
in Hebron ; non saprei trovare nel corso di una, quantunque piò lunga not- 
te , dieci ore di marci:, oltre una rassegna generale dell’esercito, e una 
funzione funebre . Il Testo medesimo pare che ci faccia strada a intendere 
le cose in tal modo, poiché dicendoci della marcia di Gioabbo verso He- 
bron , esprime : tt amhulavtrnnt tota noeti : non già tota nottt illa , come 
esattamente adoperò nel prec. f. 19. che veramente si trattava di quella not- 
tt medesima , che seguì la rotta di Abner , e la sua parlata . E quivi ripete- 
rò l’osservazione , poco dianzi premessa . Un romanziere avveduto non suol 
discendere a dettagli minuti di tempi , di persone , di luoghi ec. , e uno 
sciocco , che Io avesse fitto nel caso nostro , imbrogliava la cronologia co» 
b topografìa , e veniva a scoprir l’impostura . Ved. inf. al Ili, 14. 

(b) Ved. Berruyer. 

Lib. II. de' Re Tom. h l 



./ 
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f. ». Natiiue sunc 
ilii David in He* 
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l'orgoglio de" soldati di Giada, e provocava l’emulazione, e i 
risentimenti delle opposte Tribù: e quindi i semi sempre no- 
velli delle discordie. Che però durante lo spazio di quattro, 
o cinque anni , che secondo il computo di alcuni Interpetri (a) , 
si tenne accora in piede il partito di Isbosetto ; lungo con- 
trasto prosegui fra i sostenitori della casa di Saulle , e dì 
quella di Davidde. E che questo contrasto non consistesse che 
nel dibattimento delle negoziazioni, come reputa il Sanzio; 
si accorda meno con l'espressione del T. S. , e con la comu- 
ne degli Espositori , i quali il : fuchi est longa concertatìo : 
lo intendono con Saliano di veri combattimenti d’ armi , al- 
meno in piccole azioni, e quasi continue, nelle quali i due 
partiti si trovavano spesso impegnati, e nelle quali si offen- 
davauo senza distruggersi (b) . I due rè non pare che com- 
parissero mai alla testa delle loro armate. Non Davidde, per- 
chè quella guerra era troppo contro il suo carattere ; e non 
Isbosetto , che non aveva energia per alcuna specie di affare , 
non che di guerra, ed era totalmente regolato da Abner, e 
dalle sue vedute. Intanto però tutti questi contrasti anda- 
vano sempre a finire in vantaggio di chi era il vero eletto da 
Dio -, e Davidde si vedeva ogni dì più crescere , e prosperare 
in forze, e In seguaci , mentre il partito d* Isbosetto a ogn* 
istante s'indeboliva, perdendo sempre popolo, e opinione , 
che è il maggior nerbo di chi comanda in ogni società. 

Nè per la sola moltitudine de’ sudditi si aumentavano 
giornalmente le forze di Davidde : ma anche per altra bene- 
dizione di Dio , cioè la moltitudine de' figliuoli , che Tacito 


(a) Cit. Berruyer , Patrick , Pyie, Stackhouse . 

(b) Quindi non pare che colgano il vero i dotti Autor! della Storia Uni- 
vera. ( Vnlurn, ;. ) , che credono che queste contese tcrrninassero alla morte 
di isbosetto, U quali, dicono, segai fra f acbtnl ma tempo. 
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chiama sostegni dell' imperia, più che non ìe Legioni, e le 1 053. 

Flotte (a) . Mentre per una parte lsl>o»etto, o non emù per - * 

anche ammogliato, o certamente non avea prole alcuna: Da- bron: fuitqae P rì- 

vidde el>he de' figli anche in tempo di questo suo soggiorno ” 0 ° n e< " c kVn o «m 

In llehron , da varie mogli che quivi 3011 rammentate dal JerraeiùMe . 

sagro T. ,e che acc.ubbero il numero della sua figliuolunza . Chèicàb de /Tbfg 0 *" 

Riassumendola tutta , quale ella era di questi tempi , Amilo- n*°rc Nabai c».- 

. i- 11 meli: porro tertius 
ne fu suo primogenito, natogli da Aclnnoam Jezraelita. Ilo- Abniin» niius Uu- 

po di lui gli nacque Cheleab da Abigail, la già moglie di Na- c ^Q c *,J l I' t>lm * i co " 
hai ilei Carmelo (b). La terza poi delle mogli che quivi com- 
parisce la prima volta, fu Maacha figliuola di Tholniai rè del 
paese di Gessnr , che secondo a Lapide e Menochio era posto 
nel terrirorio di Manasse (c) , e percih diverso dall'altro Ces- 
sur , che facea parte della Siria nella Tcacoiiitide (d). Q n * - 


(0 A'on Lepìcnes , non Clasies aejne firma imperli tnnnlmenta , qttam nu- 
merili libererà v» . Tacit. Ub. }. , Grozio . 

(b) Di questo Chrle.b nuli altro ci dice la sagra Storia, se non che al- 
trove { I. Paralip. III. 1. ) lo troviamo chiamato Daniele, per uno d-- 'mol- 
ti esempi , che s’incontrami nelle Scritture , di un nomo stesso chiamato con 
vjrj nomi. Dall’etimologia poi del nome originale Kilebub ( ìpie pater ) 
il Munstero raccoglie che avesse una special somiglianza co! genitore, E 
quivi mi sembra importante un'altra avvertenza . Sovente i nomi ebraici nel- 
la loro significazione fanno il carattere di chi li porta , ,0 rammentano qual- 
che sua impresa . Qualche volta ciò potè accadere per profetico antivedi- 
roentn , e non ne mancano esempi. Ma sarebbe troppo il pretendere tutte 
profezie alla nascita del fanciullo . Laonde ecco come questa costumanza de’ 
nomi carattcriilici potè sovente tiare utvnarne nuovo a moltissimi , che di- 
poi si trovano nelle Scritture Indicati come Simone Cefi, e Pietro, ora con 
uno, ora con l’altro. Ved. inf. XIV. fj, 

(c) losue tj. 

(d) Deuteron. HI. 14. Che Davidde si determinasse a questo matrimonio 
con la figlia del rè di Gessur per procurarsi un’ appoggio in quelle sue cir- 
costanze ; lo congetturano diversi Interpctri, che ha seguitati il Signor de 

I a 

i 
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f, 4. Quartu» au- 
re m Adonia», filius 
Hag;i:h : oc quiiwu 
Saphathia $ filli»* A- 
biifll • 

.^r, Sextas quo- 
que Jethraam ; de 
Egli uxore David : 
hi nati suri» David 
in Hebron • 
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sta moglie fu quella che clié a Davidde il terzo de' suoi fi- 
gliuoli, funestamente il più famoso di tutti, Assalonne, 

Il quarto figlio fu l'ambizioso Adonia ch’ebbe per ma- 
dre llaggith : e dalla quinta moglie per nome Abitai , nacque 
il figliuolo Saphathia (a). Finalmente da Egla , a cui sola 
fra tutte il sacro T. da qui l’aggiunto 'di moglie di David (V) , 
nacque il sesto figliuolo per nome Jethraan: e questi sono i 
sei figli che a questi tempi avea con seco Davidde in Hebron , 
e che ivi, almeno alcuni (c), gli nacquero in tempo della 
sua divisione con Isbosetto. Del resto altre mogli primarie 
e secondarie non si rammentano quivi, perché Davidde le 
menb dopo la sua partenza da Hebron : e quindi i Talmudi- 
sti hanno creduto di supplire dicendo , ch'egli ebbe sedici mo- 
gli, senza contarvi Michol , che essendo sterile non è com- 
presa in tal numero. Anzi da questo fatto ricavano anche 
una le"ge di polizia ebraica , che il rè non potesse avere pii» 
di diciotto consorti, e che a Salomone avvenissero tante di- 


JLany . Eglino però reputano con 1 ’ fistio, Sanzio e più altri, che qui il 
paili dell’ altro Cessur, della Siria, ove da Siceleg frequenti incursioni udim- 
mo fatte da Davidde ( I. Reg. XXVII. 8. ec.), c che in una di tali scorre- 
rie menasse schiava Maacha , la convertisse dipoi al vero Dio , e così potesse t 
sposarla conformemente alla legge ( Deuieron. XXI. 10. ec. ) . f Rabbini 
favoleggiano ( Ved. Munstcro )<he Davidde fece Maacha ortodossa per forza , e 
che quindi Dio lo punì con dargli un figliuolo da lei, che gli cagionò fan- 
ti disgusti . Supponendo però così Maacha presa schiava nelle scorrerie da Si- 
celeg , bisogna ammollire l’espressione con cui si dice di esse ( I. Reg. XVII. 9. ) 
che Davidde non rellnqueiat vitcntem vìrum , NEC MVL1EEEM . Ved. de 
Lany cit., Patrick. , Stor. univ.ee. , 

(a) Discara mater , ntc notitr filini , dice il Menochio - 

(b) Se ne disputa molto lo perchè e può vedersene il Polo . A me pia- 
cerebbe la spiegazione del Sanzio, che tale aggiunto sia dato quivi alf ulti, 
ma delle nominate , per sottintenderlo , senza ripeterlo a ciascheduna . 

(c) Si vegga cièche diremo alla seg. Lei, XXX VIU. al XV. 7. , eia Stor. 
Univ. cit. cap. VII. Hot- T. p< jf.òj. 
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» grazie perché aveva osato di trapassare tal tramerò Qa). Di- I0 53* 
remo di cose più serie nella seguente Lezione. 

SECONDA PARTE. 

A una proposizione pacifica di Abner abbiam veduto subito fermarsi le 
armi, e cessare le stragi. Tanto è potente il freno, che getta al collo dell* 
ira, la dolcezza della parola: li expueris super seintìllaut , extìngue/ar . For- 
se non discese fino al coore delf innasprito , e vendicativo Gioabbo la pace 
che mostrò nell’esterno: ina in qualunque modo lo costrinse, anche con* 
trosua voglia , il fitto, benché Abner fosse «tato il primo a gettare i semi 
della discordia, e avesse in mano l’asta tinta di caldo sangue del germano 
Azaele . Tale i i! vantaggio, che produce sempre un certo umile e dolce 
contegno; che pone cioè in tm momento dalla parte del torto l’oppositore 
fe non si calma - £ in fitti come continuare a infierire contro chi si d» 
vinto, e a percuotere un avversario, che vi si prostra umile, e disarmato?’ 

Si tirerebbe iddosso 1’ esecrazione di tutti, e mOstrerebbesi delle fiere pii 
crudo, che rato é abbitt.no un uomo gettato a terra. Viene anzi natural- 
mente , che il cuore si pieghi, quasi senza avvedersene, al molle soffio d’u- 
mile e dolce risposta : respemio msllit franati tram . . sì expueris super ìllam 


(a) Nel Deuteronomio ( XVII. i/.), parlandosi del rè futuro, Ì pre- 
scritto semplicemente , che : ritti bahtbit uxercs plurimas , Quanta a Michol 
poi, che non è qui rammentata fra le mogli di David, perche non era 
con lui , e come udimmo , e sentiremo altra volta ; Saullc l’avea maritata 
ad un altro . Dissi che non v’era , poiché non mi sembra aver fondamento 
l’opinione de’ Rabbini , che é seguitila , o riferita dal b rano , Sanzio , Pier • 
Martire ec- , e che reputano essere la stessa , che E già , rammentata qui al Té. f • 

E senza insistere su la differenza del nome , noi troviamo segnato a questo 
luogo medesimo un figlio d’Egla, quando di Michol é scrittoi inf. VI. ij. ) , 
che, almeno da Davidde ( conf. XXI. 8.) non ebbe figli, sino al giorno 
della sua morte . Innoltre udiremo in questo capo medesimo ( Té. tj.), eh* 
dopo questi tempi , e allorché Abner volle riconciliarsi con Davidde , I* 
prima condizione che allora fu stabilita , Davidde volle che fosse , di riavere 
la sua Michol , la quale io conseguenza rilevasi , che ora non eia eoa Ini 
sotto il nome di Egla , come i Rabbini vorrebbcio , 
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txìingutlttr t come per lo contrario : termo dur.i tute slot j tir or era : e ti tufi 
Jìnccrit in tctntllhm , quoti Igni: cxardthìt (3) . Cosi dice Ambrogio, fuori» 
giusto e saggio vince cedendo , come i saettatori periti , che nella fuga 
stessa atterrano il nemico, che gl’ inseguisce . Nel commercio di nostra vi- 
ta, se consultiamo lo spirito di dolcezza , e di umiltà , che distingue un cri- 
stiano; ci sentiremo eccitati a una decisa gara di cedere: e se seguitassimo 
questo spirito, appena nascerebbe un contrasto fra noi, o estingucrcbbesi 
appena nato . Nelle famiglie regnerebbe la pace , noti si romperebbero le 
amicizie, non vi sarebbe fra i congiunti discordia. Il grande scoglio con- 
siste , che non "vuol mai cedere chi ha ragione: e tutti credono averla- Quin- 
di a una paro!» piccante tien dietro l’altra più ardita* la ragione si offusca 
a misura che i! sangue si scalda e si va innanzi nelle contese, senza ascol- 
tar più scuse, nè discarichi, anche evidenti. Il Vangelo rimedierebbe a tut- 
to . Sia il primo a cedere, chi più crede d’aver ragione; che allora lo stes- 
so amor proprio spinge alla virtù , e il sacrifizio va con più merito . Ri- 
na 'treni, scusarsi, rispondere con dolcezza quando abbiati» torto, c siamo 
convinti di averlo; non è poi una gran virtù. Sacrificare alia carità , e alla 
pace i veri, o pretesi nostri lumi, e diritti; questa è oblazione degna d’uo- 
mo cristiano , c assoggettamento vero alla regola , e a Dio . 


(a) Vedi S. Ambrogio lib, 1, off, cap. v. , e il Crisostomo hom. de non 
adennd. tficctacallt , 
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Abner si distacca da lsbosctto. Pretesti della rottura. Negoziato Detta li 14. Mar. 

n ' io i7ys. uamiu ir. 

che apre con Davidde , e richiesta di fllichol. . l’mttt. 

TESTO DELL 1 ECCLESIASTICO. 


Odìbilis ccratn Deo , rt bomìnibus est superbia . . . Kegnum a gente in geri- 
tene transfer tur propter injustìtias , et injurias , et diverso! de Ics .... In 
medio fratrum Kector illcrum In boncre . X. 7. 8. 14. 


I 


L Regno dell’ infelice Isboset’to vacilla da cento parti , e quando an- 
che e’ non aveste contro di sé l’espressa riprovazione di stia famiglia , clic 
meritarono i peccati di Saulle suo padre ; i vizj che la sua debolezza non 
> capace a reprimere, e l’esempio del primo mobile del suo regno, Ab- 
ncr, che li autorizza, basterebbero a farne crollare le fondamenta. Persino 
presso i Filosofi del paganesimo, andò in assioma, e lo riferisce Plutarco, 
che senza la giustizia non sarebbe capace di governare un Principato nemme- 
no Giove (a). Anche Valerio Massimo pone ogni fondamento della stabil 
durata delle private famiglie, come delle città, e de’ Regni, se vi saranno 
moderati i costumi, e repressa la libidine, e l’avarizia (b) . Jnstitia firma- 
tur solinrn : dice divinamente Salomone (c) : enei suo, lsbosctto riuniva mol- 
te delle cagioni di vizio, che ruinano le fondamenta d’ un regno, forse 
anche senza saperle; poiché Abner vi aveva un’impunità si decisa, che non 
conosceva altra legge , che la sua volontà . Quindi ne’ sette anni trascorsi 
in cotal dispotismo, non è maraviglia se costui vedesi giunto al colmo del- 
la superbii, che rende odiosi a Dio, ed agli uomini. Ogni aura di fortu- 


(a) Absqut justitìa principatunt gerere , nee levem qnìiem ipsum posse . Plu- 
tarco de doctrln. Printipum . 

(b) li dernirn Paenates , ea tivltas , id regnum , a'terno in grada facile 
steterit , ubi minimum Penerà, pecuniaeque libido sibi vindicaverit . Valer. 
Max. lib 4. in principio. 

(c) Proverb. XVI. 11, 


- I 
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S951. M so " evl 1* nostra mente: la lunga prosperità ci ammollisce, e il vento 
< 1»' -v ' dell'ambizione eì gonfia mentre c’innalza: onde i’oomo solente prepara la 

*ua caduta nella sua stessa graodezra, e tira altri nella ruina , quanto più 
da alto precipita. In isbosetto, ed in Aboer ne vedremo realizzati! prin- 
cipi , mentre l’ambizioso cortigiano , dopo aver degradato il tuo Principe , 
va a precipitarsi egli stesso, e a darci il documento, che le alzate della su- 
perbia portano alla caduta , perchè sono in odio a Dio ed agli uomiui . 

PRIMA PARTE. • 

. cap. hi. Mentre gli affari della caia di Sanile si andavano inde- 

p, 6 . Cura ergo ..... 

Miei prziium Uucr Solendo ogni giorno , a misura che $' ingrossava il partito di 
doraum Seul & do. David i il Generale Abner , che era l'unico sostegno del de- 

suum David » Abner ... , . ® 

Situi Ner regebu bo ] e competitore Isbosetto , « non teneva questa macchina in 
domili» Saul, piedi , come dicemmo, se non pe' suoi particolari disegni; 

dovè avere più pressanti occasioni di pensar seriamente a i 
casi suoi personali. Da qualunque riflesso fosse condotto, do- 
vè ormai cominciare a avvedersi , che i lunghi sforzi che ave- 
va fatti durante questa contesa fra i due pretendenti , non 
promettevano alcun successo alfa posterità di SàuHe , seppur 
ve n’era nemmeno a sperare da i due rampolli che rimaneva- 
no. Quindi la di lui situazione peggiorava a proporzione che 
s’indeboliva il partito dell'antica casa regnante, e si poteva 
trovare all'estrema mina, se si fosse ostinato a volerla reg- 
gere fino alla totale diserzione delle cose. Che perù è natu- 
rale , che già da qualche tempo pensasse a voltarsi alla parte 
che prevaleva , ed a farlo in tempo che il suo distacco fosse 
capace di lusingare , e riuscire al vincitore di più profitto . 
Conveniva anche però serbare un certo riguardo di non av- 
vilirsi con una leggierezza troppo manifesta , e aspettare qual- 
che circostanza opportuna, che gli somministrasse uu prete- 
sto di rottura con Isbosetto , e desse qualche colore plausi- 
bile a un cambiamento , nel quale dove» distruggere il suo 
proprio operato , e tutto ciò, che avea fatto mostra di so- 
stenere con tanto impegno . Si capisce però che in una Corte, 
della quale egli era padxoue assoluto , ecoatro un rè» che 4Ì- 
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penderà da luì più che u» figlio non dovè essere tanto facile 
un'occasione naturale di romperla; e forse venne di qui che 
non effettuasse il suo disegno più presto . Anzi la frivolezza 
dell'appiglio che prese» ci mostra bene le disposizioni d’un 
uomo, il quale stava attendendo una prima occasione , qua- 
lunque poi ella fosse. Ella se gli diede alla fine, come ora 
diremo , e tale che può servire a accrescere i dettagli di chi 
ha tessuta la storia de' grandi avvenimenti , originati e pro- 
dotti da piccolissime cause. 

Fra le mogli secondarie del Monarca defunto, ve ne era 
una per nome Respha , figliuola d’ Aja , da cui doppia prole 
aveva avuta Sanile C<0 • Ella dovè essere in questi tempi tut- 
tora giovine e bella , poiché ehbesi almeno opinione , che ac- 
cendesse gli affetti d'nn uomo onnipotente, qual'era Abner: 
e che avesse eziandio un carattere buono ed onesto» per non 
canonizzarlo subito di pio e santo , come qui lo dice il Mal- 
venda,.pare che si rilevi dalla stessa Scrittura CO • Ora per 
quauto sia raro che le persone si arrischino a parlare a i Prin- 
cipi deboli , contro i ministri potenti , pur si trovò chi riferì 


f'. n. Coen; il- 
tcra Stuli conciliti* 
na nomine (tespha , 
fili» Aja • Dixitque 
IsboscUi ad Abner; 


ad Isbosetto , che Abner aveva avuto l’ardire di abusare , o di 
premiere in moglie C giacché il T. S. non precisa chiaramente 
qual delle due, e in diverso modo l' intendono gii Esposito- 
ri CO ) la consorte del rè suo padre . Questo era in qua- 
lunque modo uu attentato gravissimo. Imperocché, anche 
nella più favorevole ipotesi , secondo i costumi di que’ tem- 
pi , non v’era che il successore del Monarca, che potesse pre- 
tendere alle nozze d’una di lui vedova CO* Quindi è che Io 
stesso Adonia, benché figliuolo di Davidde , ma escluso dalla 


CO Infra XXI. ». 

(fa) Cit. XXI. IO. 

(c) Vcd. Polo, e Chais . 

(d) Ved. Bifal. Anglic.» Polo C.» Patrick, Stackheusc» 

Lib- II. de' Re Tom, /» J£ 
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8. Qnure in- 
grcssut c$ ad con- 
mbinain parris mci? 
Qui iratus nimis 
propter verbi libo- 
scth aie : Numquid 
caput canis ego sum 
ad versimi Jndam 
h uJic , qui fccerim 
miiericor.iiam su- 
per domura Saul pa- 
tri» tui , de super 
fruire» 8 < ji rotti mos 
ejus , de non Madi- 
di te in numi» Da. 
vid , et tu requisi- 
sti in me quod ar- 
cuerei prò mujiere 
hodie? 


74 LIBRO II. DE'RE III. fi. a to. 
successione ; quando ebbe ardire di domati '.are in moglie Abi- 
sag la Suuamilide , ultima consorte del morto rè; a Bersabea 
che ne appoggiò la richiesta (a), Salomone rispose con tanto 
risentimento, che arrivò a dire gli avesse piuttosto doman- 
dato il regno per Adonia; e invece della moglie, fece dargli 
la morte in quel giorno medesimo (b). Egli è vero che al- 
cuni Intcrpetri dopo Jonathan , e con Malvenda , e altri pres- 
so a Lapide reputano, che questa fosse una calunnia data 
da qualche malevolo ad Abuer, per irritargli contro Isboset- 
to. Ma altri con il Sanzio e Pier Martire credono vero il 
fatto, e quasi lo persuade Abner stesso, che al rimprovero 
ricevutone, non lo negò. In un modo, o in un altro il rap- 
porto dovè fare la più grande impressione sull’animo d’Jsbo- 
setto , e sì vede realmente che ve la fece grandissima. 

Imperocché non ostante il suo carattere irresoluto , e la 
soggezione quasi servile, che avea dello zio prepotente; ar- 
rivò a vincere tutti i riguardi, e si diede coraggio disfargli, 
sebbene in termini moderati, aperto rimprovero . Abner, dis» 
segli , come siete voi stato in cosVpoca misura da non rispet- 
tare mia moglie del rè mio padre? Isbosetto avea ragione di 
dolersi se il fatto era vero : e Abner se ne dovea discolpare 
con precisione e modestia, fusse stnto anche falso. Ma l'orgo- 
glio, e l'abitudine del comando, non lasciarono sentire ra- 
gione alcuna a un ministro padrone : e Isbosetto si dovè ac- 
corgere dalla risposta, e molto più dalle cose che seguitaro- 
no, quanto pericolosamente si tocchi un uomo , sopra il qua- 


(a) III. Reg. II. 17. a i>. 

(b) Di qui s' intenda, perché il Signore diede a Davidde come un 
segno desia successione reale , l’aver potuto vpneti-c nuora Dentini sui ( Sau- 
lis ) ; infra XII. 8., e Achltofeìlo sugheri ad Assalonne ( XVI. ti. ) lo scel- 
lerato consiglio di unirsi alle mogli di Davidde per farsi strada al trono, e 
romperla con lui irreconciliabilmente. 


/ 
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le intieramente s’appogg : a la propria sorte. A luter sull' istante 
andò nelle furie , e con tutta l'impetuosità del contegno, a 
cui avea fatto lungo uso, tutto acceso di collera per le pa- 
role d’Isbosetto, e che? gli disse in dispetto, son io forse 
un uomo di cosi u ! tima feccia, un capitano cosi da nulla (a), 
che m'abbiate a trattare in tal guisa? Vi siete dunque dimen- 
ticato si presto della contraddizione , che quasi solo ho so- 
stenuta contra la casa di Giuda, e de' servigi , che ho pre- 
stati alla famiglia di vostro padre Saulle, preservandone dall* 
obbrobrio gli avanzi del di lui sangue, e conservando la de- 
cenza di tutti i vostri congiunti, e della cognazione intera? 
Chi mi avrebbe impedito d'abbandonare voi stesso alla vostra 
sorte, e di farmi anche un merito con darvi nelle mani di 
Davidde vostro nemico ? E con un’uomo della mia qualità e 
delle mie circostanze, pare a voi materia di risoluto rimpro- 
vero un'intrigo privato , e l'affare d'nna femmina? 

Giacché adunque vi piace di fabbricare voi stesso la vo- 
stra rovina; diamogli compimento, e rimettiamoci tuta volta 
nella via del dovere , con secondare i disegni di Dio . Ch' Egli 
prenda sul capo d’Abner qualsivoglia vendetta, s‘ io non im- 
piegherò di qui innanzi tutta l'opera mia ed il mio credito, 
per adempire l'oracolo che ha pronunziato più *1’ una volta 
in favor di Davidde , impegnandosi con lui che si è eletto , 
che il regno dalla riprovata casa di Saulle passerà in quella 
di David, e che il di lui trono s' innalzerà sopra tutto Israel- 
lo , non che sulla sola Tribù di Giuda, e dovrà dilatarsi da 
Dan fino a Uersabea (b) . Questo è un tratto abominevole , 
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9. Hzc facixt 
Deus Abner , 3c h*c 
addat ei » niai quo. 
modo Juravit Domi* 
nus David , sic fa- 
chiri tum eo . 

10. Ut transfe- 
rnur regnuin de do- 
mo Saul» 5c cleverur 
thronusDavid super 
Israel fic super Ju- 
dam , a Dan usque 
Bcrsabee . 


(a) Numquìd cafttt canti ego sr/m? Q, ietta espressione d’avvilimento che 
porge una naturalissima intelligenza prcvcrtiale ; non é a credere quanto 
resti oscurata , anziché farsi più chiara , dalle molte e diverse spiegazioni 
degrfnrerpetri . Se ne veggano alcune nel Polo'. 

(b) Soliti e famosi confini della Terra promessa : a Dan mqtic Btnabce • 

K a 


\ 
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p. 1 1. Et non so- 
tnit rcspondere ci 
quidquant » quia me- 
tucbat illum • 


^r. ia, Midt ergo 
/bner minrioi aJ 
Da^id prò se Jfcen- 
tcs : Cujus est terra! 

Fc ut loquercntur : 

Fac inecum' amici' 
tias , Se «rie manus 
nei tecunt , Se re- 
ducam ad te univcr- 

tum Israel . 


<j6 LIBRO li. DE' R‘E III. n.aij. 
dice con ragione Patrick , e che *cuopre tutto il fondo del ca- 
rattere di Abuer . Confessa egli medesimo la scienza piena 
che aveva de' disegni di Dio circa Davidde, e che in conse- 
guenza ha fatta siti qui la guerra a Dio stesso sostenendo 
Isbosetto. Attaccato agli interessi «li questo infelice princi- 
pe , finché ha creduto di poterne cavar partito ; ora gli volta 
le spalle, ed ha anche il coraggio d'annun alarglielo in faccia 
arditamente . 

Per quanto perii fosse aspro l’ annunzio, e per quanto 
Isbosetto avesse potuto rimproverargli l’ipocrisìa d’aver in- 
dugiato tanti anni a farsi coscienza degli ordini del Signore , 
e «li prenderne ora il pretesto , a occasione di sì leggiero in- 
cidente; questo debole principe non fu capace di risponder 
parola , tanto era il timore che per lungo uso inoutevagli 
l’imperio, e il tuono risentito di questo impetuoso suo Ziol 

E siccome non era mosso ora da subitaneo moto di Col- 
lera: ma lungo e premeditato disegno lo distaccava dagli in- 
teressi della ca'sa di Saul ; diede subito mano aH' esecuzione 
di fatto , e la cominciò anzi da uu passo , dopo il quale non 
avrebbe potuto più retrocedere . Sapeva bene quanto poteva 
ripromettersi dell'annata, che comandava n*n da Generale, 
nta da Rè , ed erano note a tutti le disposizioni comuni del 
popolo , che bisognava tener quasi a forza contro la propen- 
sione ch'ave» per Davidde , e il desiderio di obbedire a i co- 
nosciuti ordini del Signore . Destinò dunque Abner alcuni 
de’ suoi confidenti , e segretamente li mandò a Davidde , di- 
cendogli per mezzo loro: Io ho riconosciuto il diritto che 
avete sii tutto il regno . La divisione presente è ingiusta, e 


Ved. Reland. Fatane. sacr. Tom. II. pjg. dio. , 624. Dan , una volta chiamiti 
Lesta ( Josue XIX. 47. ) era città ultima a settentrione ( Cit- RelanA pag. 7 J 4 ** 
e Drusio ai ìuiìc. XX. 1. ) . Bersabca poi città della Galilea inferiore, for- 
mava l’opposto termine a mezzodì verso Egitto • 
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Isbosetto ve ne contratta una parte senza ragione. Sono iu 
grado però di far tornare alla vostra obbedienza tatto il ri- 
manente de" vostri sudditi, e ne impegno la mia parola. Ri- 
cevetemi in grazia vostra, aggradite i miei servigi, ed io vi 
porterò con me sotto le vostre insegne tutto Israello (a) . 

Davidde non poteva non riconoscere l'importanza delia 
conquista , che veniva a fare in Abner , anche a seconda del 
tuo genio mansueto , di terminare per vie non sanguinose 


(a) Cercano qui alcun! Interpetri se Davidde poteva ammettere questo 
trattato con Abner, il quale para che velici a proporre un tradimento del 
tuo Principe, ontk venisse a cooperare a! delitto, di cui si rendono rei 
non selnm qui facilini, i ci etìam qui conuntlunt facitntlbus < Rom. I. 51. ) « 
Ma, risponde il Menochio , dopo Pier Martire, che qualunque fosse il mo- 
tivo , che aveva Abner nella sua condotta ; Davidde arca tutto il diritto di 
cavarne vantaggio : e potè contenersi seco lui , dice il Tirino , quasi come 
Dio adopera co’peccatori stessi , sapendo cavare il bene anche da i ior pec- 
cati , come diceva Agostino < Alle strette , e senza entrar qui ne’varj esem- 
pli , che produce il citato Menochio; preso il fatto nel suo fondo semplice 
c naturale, essi» certamente presenta l’azione d'Abner, quale ella comparivi 
all’esterno, e che non solamente non era viziosa, ma era anzi un dovere . 
Il partito malamente abbraciato contro gli ordini di Dio, Abner lo dovei 
abbandonare , e rivolgersi al legittima erede delia corona d’Israello , pel pii 
forte debito di religione . Quanto a Davidde poi , egli poteva benissimo 
accettare da Abner, e da chiunque venisse a offerirgli di richiamare il po- 
polo a ciò che Dio voleva da tutti ; e non era obbligato a investigare le 
intenzioni e i motivi che ciascheduno aveva nel fare il suo proprio do- 
vere. 

Il citato Pier Martire poi troverebbe qui biasimevole in Davidde , che 
in questa circostanza, e prima di ricevere la proposta di Abner, non con- 
sultasse il Signore. Nè io risponderò, benché basterebbe, con Patrick, 
d’ onde abbia saputo Pier Martire che Davidde non facesse questa consulta • 
Dirò solo «he Dio era gii consultato abbastanza ; che avea dato il regno 
Intiero a Davidde: che in conseguenza il suo volere era chiaro, che ogni 
Israelita gli si soggettasse, c che perciò si faceva benissimo ad ammettere 
chiunque veniva a presure la necessaria obbedienza « 
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t. 13, Qui tic : CK 
piime : ego faciam 
tecum anaicicia*: sei 
un am rem peto are, 
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diccns: Non videbit 
facicm ir. r a in • ante 
qu*m adduxaris Mi* 
chol óliam Saul . &; 
sic venics , $c vide* 
bis me » 


V'. 1 4. Misit antem 
David numios ad 1 * 
sbuscth tilinm Sani , 
diccns : Redde uxo- 
rem mcim Michel » 
quam despondi mi* 
hi centum prxputiis 
f'hilmhum , 
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questa discordia . Ne accolse dunque con bontà, e insieme 
con «1 ignita i messaggeri : sentì la proposizione , che gli fe- 
cero : e,. va ottimamente, soggiunse, quanto voi dite. Po- 
tete tornar pure al vostro padrone, e assicurarlo in mio no- 
me , che. mi troverà ben disposto a far seco ogni più ami- 
chevole , e giusto trattato . Per condizione preliminare però 
esigo e voglio , che le prime prove della sua fedeltà, e del 
potere che ha alla Corte d' Isbosetto , siano dirette a farmi 
restituire Michol , la figlia «lei rè defunto. Non isperi di ve- 
der la mia faccia senza di lei. Me la conduca egli stesso, e 
allora lo ammetterò alla mia presenza, e al trattato che mi 
propone . 

Si vede , che Davidde conservava tutto l'amore a questa 
sna prima moglie: e lo dovea anche giustamente commuo- 
vere la vergogna di lasciarla nelle mani d'un uomo , che non 
poteva essere suo marito. Eragli stata tolta per prepotenza 
«lei Suocero: ma egli uon l'avea mai ripudiata, come per- 
metteva la legge, ed avea tutto il diritto di farsela riveni- 
re. Cadeva anche opportuno alle presenti sue circostanze , che 
riunendosi a Michol, dava nuovo argumento stabile e pub- 
blico di non covare alcun risentimento, o livore contro la 
casa di Saulle : e quindi appianava la strada all'opposto par- 
tito di ritornare al dovere (a). 

I messi riportarono seuza dubbio ad Abner questa rispo- 
sta: e benché il S. T. non ce lo narri , da quanto é preceduto , 
e da ciò che ne segue , resta chiaro a rilevare (h) , che Ab- 
ner stesso si scusò platfsibilmente da assumersi direttamente 
l'esecuzione di quanto si richiedeva da lui. Dopo essersi mes- 


(a) La legge di non ripigliare il moglie ripudiai* ( Deuter. XXIV. 1. 4. ) 
non ostata qui , che Davidde non avea mai dato a Michol questo ri- 
pudio . 

(b) Patrick , Wells . Pyle . 
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so in rottura Col ttipote, dovè esporre a Davidde , che non 
gli conveniva ora di dare innanzi tempo alla Corte una trop. 
po chiara scoperta «l'essere in trattato con Ini , se a suo no* 
me avesse fatta la richiesta di Michol . Che però era assai 
meglio, che ne facesse Davidde egli stesso la domanda a !sho- 
setto, di crii Ahner avrebbe cercati» di dispor l'animo , e com- 
binare molto meglio cosi il servigio che si voleva (a).. Tali 
scuse non sembrarono irragionevoli al rè di Giuda, poiché in- 
fatti ci «lice il Testo , che deputò alcuni messaggieri verso I>bo- 
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(0 A ggiugniamo un’altra riflessione alle fatte a i •&. $o. e $t, del prec. 
capo. In questo luogo nostro osservate come mette il T. S. questo trattato 
della restituzione di Michol . A! r}. Davidde ne addossa , e ne lascia 
tutto il pensiero a Abner : e nell’immediato verso segacele , manda a mt 
tratto a chiederla a Ubasene direttamente . Questa è un antilogia , che stia 
troppo vicina, c in aperto, per supporre che uno scrittore ve l’hbia lascia- 
ta correre senza vederla, o per fretta di non correggerla. Le Scritture san- 
te ridondati o di questi esempli . Ci danno con semplicità , e in compendio 
la sostanza principale de’fatti , come essi andarono; e le circostanze inter- 
medie, e facili a rilevarsi da chi legge, e che spiegano lo pcrchi, e conte 
passarono a quel modo le cose; sogliono tralasciarle, come sottintese . Ora 
fate bene avvertenza come nessuno degli Scrittori comuni troverete che ten- 
ga cotesto metodo. Noi andiamo più circospetti, e portando sempre al fian- 
co il timore de! giudizio de’ posteri, che leggeranno, che potranno muo- 
ver dubbio su! nostro racconto, pretenderci in contraddizione ec. ; onde ci 
sembrerebbe un gran fallo lo scrivere nel tempo medesimo una Michol chie- 
sta dallo stesso Davidde a due padroni, senza segnarvi, che le difficoltà ad- 
dotte dal primo ; accano obbligato il postulante a indirizzarsi al secondo. 

Eccovi dunque la clic ersitk unica di chi scrive con un altro genere di sicu- 
rezz a , che guidato da uno spirito che non fallisce , non teme ravvicinamen- 
to di due fatti che sembrano contradittorii , ed c ben certo , che se voi / 

stesso leggerete con posatezza e giudizio , e farete avvertenza all’ usato suo 
stile, supplirete con piacere le minute circostanze, che era superfluo di 
raccontarvi, e troverete con facile indagsmento, che tutto andò coerente, 
e che di fitto non mai mentì quello Spirito , che non poteva mentire. Vtd. 
la nota al f. ìS. della seg, Lez. Vili. 
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2951. setto figlio di Saul, acciò in suo nome gli facessero la formale 
' Istanza della restituzione di Michol . Per indurlo poi a con- 

discendere , fece rammetìtargli con quanta ragione gli era do- 
vuta questa sua consorte, perchè fra le altre, se n’era gua- 
dagnato il possesso a risico manifesto della sua vita , quando 
Saulle prima di dargliela, volle che uccidesse cento Filistei, 
e ne recasse le spoglie . 

f. «i. Mòie erg» Forse però non sarebbe bastata tutta questa ragìonevo- 
éamjyìr. suo rtub ^ ezza P er ottenere l'intento da una corte nemica, se l’ istan- 
tieifcUoLiit. za non si fosse fatta nelle circostanze attuali: e perciò Da- 
vidde naturalmente non avea volato compromettersi a farla 
prima. In oggi le cose d’Isbosetto erano sempre- più in de- 
cadenza: egli temeva di tutto, e Abner , che solo avrebbe 
potuto formare tutto l’ostacolo; era già guadagnato, e in con- 
certo. Non incontrarono dunque nemmen ritardo i messag- 
gieri di Davidde . Isbosetto , benché contro il suo proprio in- 
’ teresse , dovè condiscendere subito a ristabilire un'alleanza del 
suo emulo con la casa dell’ ultimo ré: e mandò ordini i più 
risoluti a Phaltiel figlio di Lais, o piuttosto senza tanti pream- 
boli , fece prendere addirittura dalla di lui casa Michol , che 
riteneva come sua moglie (a), e P°se ’ui grado da riman- 
darla a Davidde . Abner poi è probabile, che si facesse fin 
da ora deputare, mentre poteva tutto, egli stesso per ricon- 
durla, come di poi fece, onde avere cosi tutto il comodo di ul- 
timare alla corte di Hebron il suo negoziato in persoua : sic- 
come noi vedremo altra volta (!>)• 


(a) Ciò sembra più conforme all’ espulsione del Testo : tulit tam é 
■tiro ii.o : t a! carattere risoluto di Abner,. che regolava ogni cosa. I Rab- 
bini dicono, che Phaltiel visse sempre con Michol in castità, e spacciano sii 
■di ciò molte favole, che sono state raccolte da Patrick. Noi ne riparleremo 
al seguente XXI. 8. 

(b) Ciò che abbiamo premesso nell’andamento di questo affare, « sul 
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Vi sara certamente sembrato strano, che dopo aver fitto un insulto pa- 
tente alla famiglia del suo ri , Abner non volesse sopportare nemmeno uni 
moderata lagnanza di chi sentivasi offeso. Questa però è l’indole consueti 
deli’ uomo superbo, che rendendosi impertinente, e soverchiatore, diviene 
quasi naturalmente oggetto dell’odio degli uomini, come lui di quello di 
Dio . Odibìlis ceram Dea et bominibus est superbia . La maraviglia maggio- 
re non isti qui . Ciò che è più da stupire, dice a questo luogo Palacio, 
è I’ osservare come tutti gli uomini abbiano in tant'odio questo vizio negli 
altri, e lo passino più facilmente di tutto il resto in loro medesimi. Intan- 
to però, prosiegue a dire Palacio, da questo stesso viene a rendersi mani- 
festissimo che siam superbi : perchè nel tempo medesimo , che non sappia- 
mo soffrire l’alterigia degli altri, manifestiamo il desiderio che nutresi di 
vederceli soggettati. Altri segni per distinguere questo vizio, anche più 
pratici e popolari , ci si rilevano dal Pontefice S. Gregorio (a) . Chiunque , 
dice il S. Dottore, è gonfio di sè medesimo, suol mostrare una voce su- 
pcriore, forte, decisa, quando s! parla: clamor in Iccuticnc . Se si tiene in 
silenzio, si manifesta piccato, in disgusto, con sopracciglio amaro: antari- 
tndo in silenzio . Quando si sente allegro , la sua gioja è sfrenata : dissolutio 
tn biiaritate : e a ogni moto di tristezza , e per ogni cosa che gli dispiac- 
cia, va nelle furie: furor in tristizia. Vedete come costoro camminano 
con certo contegno di sostenutezza : vi rispondono con rancore : sempre 


diritto incontrastabile di Davidde di riavere da chiunque la sua consorte ; 
basta a rispondere alle ardite censure di Pietro Bayle ( Artic. David ) , il 
quale , sempre sollecito a denigrare tutti que’ personaggi , che vede più lo- 
dati dalle sante Scritture ; accusa d' ingiustizia , e di crudeltà questo pro- 
cedere del santo rè, in fàccia alla tenerezza, che Pbaltiel avea per Michol , 
Come se , dice il Sig. Delany ( Vie de David Tom. a-pag. ai. 14. ) , meriti 
queste taccie chi si fa restituire un bene proprio, di cui lo ha privato la 
violenza : e che Davidde avesse dovuto sagrificar tutto , per non turbare nel 
suo possesso un'adultero, che non poteva per ogni legge continuare a go- 
dere di quella usurpazione, per quanto fosse grande l’affetto che colpevol- 
mente avea concepito . 

(a) Ved. a Lapide sul nostro testo dell’Ecclesiastico . 

Lib. Il • de' Re Tom. I, L 
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pronti a fare ingiuria, e incapaci a soffrirla: pigri nell’ obbedire , facilissi- 
mi a comandare . In somma da qualunque banda voi miriate i caratteri 
di questo vizio; tutto vi manifesta quell’ odiosità, con cui lo caratterizza 
l’Ecclesiastico, e che niuno altro si oppone più alla dolcezza della carità, 
al piacer della vita , allo spirito tutto del Cristianesimo, che i spirito d’u- 
miltà , di mansuetudine , di pace , di concordia . Nell’allontanarsene si per- 
dono tutti i mezzi della nostra riforma , tutte le basi della morale : poiché 
l’uomo s’ è partito da Dio per la superbia , e non v’i altra strada di riav- 
vicinarsegli, che quella dell’umiltà. Alla fine, qual frutto pretendiamo, o 
qual trovasi fondamento per ihvanirsi ? Polvere di quattro giorni , che fra 
quattro giorni tornerà in polvere, e cui sovrasta un terribile rendimento di 
conti del breve corso che fogge, e una più terribile eternità, ove un Dio 
ha fatto sfoggio della sua Onnipotenza per fiaccare la superbia degli Angeli , 
c tormentare quella degli uomini . Ecco tutti i nostri capitali più degni 1 
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Alane croio il' Abner per detronfcrare Isbosetto . Le Detta u is. Mag- 

?.*. , «io .7^. fir. //. 

undici Tribù si accordano 1 egli va a fruttare riunì, 

con Duvidde , e gli reca Alichol . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

PJe ih incredibili! timori Demini, et ne accesscris ad Ulum duplici corde, 

A'e fuerh ipocrita in compietti hominum cc. L. $6- 37 . 

(j Ran mistero , che i il cuore umano ! Vuò aseomigliarsi a un gran 
libro pieno di scrittura e di sensi al di dentro, rna chiuso e sigillato sì 
strettamente al di fuori, che non v’è alcuno al mondo, che possa aprirlo , 
ni intenderlo, se non lo schiude, e non lo interpetra solo colui, che il 
possiede. Questo però sebbene sia un arcano, pure è necessario: un grati 
misterio, ma fecondo di mille beni frà uomini, presso i quali le imperfe- 
zioni , e la collusione degl’ interessi , e delle passioni , eluderebbe ogni no- 
stro disegno , e susciterebbe la rivalità e il dispregio di tutti verso di tutti , 
se ciascheduno leggesse liberamente nel cuor delPiltro. Si, la profondità 
del cuore umano 1 una grande e saluberrima provvidenza in questo mondo 
cattivo; e la società nostra non si rende infelice per i veli impenetrabili, 
che avvolgono questo libro. Nostro male, e grandissimo male nostro pro- 
viene , perchè posti necessariamente in commercio reciproco ; quegli solo 
che tiene le chiavi del suo proprio cuore; o lo chiude quando dovrebbe 
aprircelo, o con molto maggior danno eziandio, mostra di farcelo . legge- 
re , ed 4 tutto diverso. Qual misera condizione l’avere tutto giorno eh» 
fare con caratteri posti in maschera, e che una cosa ci compariscono , e un’ 
altra sono! Non v’è nulla che resti in salvo: non l’amicizia, la parentela, 
la patria, la gratitudine, la giustizia .... perfino delle cose che Dio ri- 
guardano, e la pietà, e i doveri di religione .... di tutto in somma il 
piò rispettevole e santo , abusa l’uomo sovente pe’sccondi suoi fini : e men- 
tre non teme Dio come dovrebbe, s’infinge di temerlo per ingannare. Per- 
ciò lo Spirito Santo ci avverte oggi di non abusarci del timore di Dio, 
non accostarti a lui con cuore doppio , e non prendere le sembianze tTipccrita 
sotto rocchio degli uomini . Voi vedrete nella presente Lezione l’esempio d’A- 
bner , tutto pieno di premura per la puntuale esecuzione de’divini decreti 
sopra Davidde, e il regno che gli 4 promesso: decreti però, a i quali ha 

L a 
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resistito più ili sette inni • Gioabbo vi comparisce tutto acceso di zelo per 
gl» interessi del suo Sovrano t ma 1’ uomo contro cui se la prende . è l’uc- 
cisore d’un suo fratello . Vogliamo noi credere che siano sincere le mosse di 
questi due Generali ? Aspettiamo a deciderlo sull’ intera esposizione de’ 
fatti . 

PRIMA PARTE. 

CAP. IH. 

V'- i<s. sequebatur- La Scrittura attacca quivi per continuazione dell'affare di 

qne eam vir suui » . 

piorans nsque Ha- Michol , richiesta da Davidde a Abner e a Isbosetto la me- 
hurim ; *C dmt ad r j # jj c jj, che av venne , probabilmente dopo qualche inter- 

<um Abner: vace, ( # 

ic revertere . Qui re- vallo di tempo, allorché seguito raccordo delle Tribù, di cui 
versus est. . vell j arn0 oggi a parlare , la stessa Michol fu ricondotta in He- 
bron al suo consorte Davidde . Vale a dire , che Phaltiel . a 
cui la udimmo tolta , dimostrò a questa separazione il più tenero 
sentimento , per cui non la perde mai di vista , e subito eh' 
ebbe notizia del momento, in cui partiva il convoglio, l’an- 
dò seguendo , e accompagnando col pianto , da Mahanaim , 
ov’era la corte di là dal Giordano, perfino a Bahurim, posta 
nella Tribù di Beniamino, e però molto vicina ad Hehron . 
Ed avrebbe anche l'inconsolabile Phaltiel proseguito più ol- 
tre, se Abner, o importunato dall’ intempestiva di lui tene- 
rezza, o temendo che Michol non si muovesse a soverchia 
pietà, ovvero che lo stesso. Phaltiel non si esponesse a spia- 
cevole incontro avanzandosi in quello stato sul territorio che 
obbediva a Davidde ; non glielo avesse impedito . Che però ri- 
volgendosi con l'usata sua risolutezza all'amante importuno: 
vattene, dissegli bruscamente, e ritornatene a casa tua: come 
in fatti stanco e avvilito esegui. 

f. I?. Sermonem Nel mentre però che tolta Michol dalla casa di Phaltiel, 
quoque «tubi Ab- ^ C08e disponevano per riportare la sua sposa a Davidde (a) , 
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(s) Con quest’ordine collocano il presente avvenimento gli Autori delia 


Digitized by 


LEZIONE VTII. 8j 

Abner continuava le sue misure per levar «lai trono Isbosetto : 
ed era così assoluto padrone nel suo partito , da potersi valere 
anche de'mezzi di qualche pubblicità, senza che il suo Prin- 
cipe ne fosse pure informato. Qualunque fosse il pretesto, 
sembra che radunasse (giacché sarebbe meno naturale il sup- 
porre, che in tanta distanza di luoghi parlasse separatamente 
a ciascuno ■) gli Anziani delle dieci Tribù, e tenne loro que- 
sto discorso, lo conosco da un pezzo le vere disposizioni del 
vostro cuore, che desiderate Davidde per vostro ré: e forse 
è stata la mia sola autorità che vi ha fin qui trattenuti nel 
partito dilla riprovati casa di Saul, che gli contrasta il pos- 
sesso di tutto il regno . 

In oggi perù «oo ravveduto anch’io: ed é giusto che vi 
dichiari le mie risoluzioni presenti e vi dia il primo esem- 
pio di ritornare al dovi-re come io stesso vi torno. Seguite 
adunque liberamente i lumi della vostra coscienza, e gl' im- 
pulsi del vostro cuore . Essi sono conformi alle disposizioni 
di Dio, alle quali in vano si resiste dall'uomo (a) . Voi tutti 
già conoscete quanto il Signore ha promesso a Davidde, e 
quanto vuole che aspetti da lui tutto il popolo : avendo sta- 
bilito che la valorosa mano di questo suo servo debba sal- 
vare , favorita da Dio medesimo , il popolo d' Israelle dall’op- 
pressione de’ Filistei, e di tutti i nemici, che gli sono all’ in- 
torno (b). 


P* 


di G. C. 
, 0 53 * 


ner ad seniores !• 
srael , dicens : Tarn 
heri quam nudia- 
stcriiu» quArcbatis 
David ut regnarci 
super vo s • 


18. Nane erg* 
facile: qaonirm Do- 
mimi» locutus est 
ad David , diccns : 
in marni servi mei 
David saivabo po- 
pulum meum lirael 
de marni l’hilisthiim. 
Se omnium inimico- 
rum ejus . 


Stor. Univer. , il Delany , Wells, e Berruyer. Patrick poi, Scckhouse , e 
altri, trattengono il trasporto di Michel dopo l’ultimazione del negoziato 
di Abner con Davidde, e l’accordo delle Tribù, di cui dicesi a! seg. f. tf. 

(a) Veramente potrebbe dirsi col cit. Sig. Delany , e Bibl. Anglic. , Po- 
lo C. , Patrick, Pyle, Pier Martire, e altri, che Abner non ha molto diritto, 
che prestiamo fede a i presenti suoi scrupoli . La religione e i suoi riflessi, 
ora son buoni per lui , perchè da esatto cortigiano li trova conformi a i 
suoi interessi attuali, come innanzi lobi l’opporsi a questi stessi disegni. 
,Ved. sopr. Lez- IV. pag. jj. ec. 

(b) La predizione, che qui riferisce Abner, sebbene non si trovi scrit- 


Digitized by Google 



An.delM. 



"fr, l£« Locutus est 
autem Abner etiam 
ad Benjamin . Et a- 
biit ut laqueretur 
adDavid in Hebron, 
omnia qua; placue- 
runt Israeli A: uni- 
verso Benjamin • 
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Le disposizioni , nelle quali erano generalmente le Tribù 
riguardo a Davidde , presentarono un favorevolissimo incon- 
tro alla proposta «li Abner, che solo con la sua autorità e ma- 
neggi era stato sin qui la remora più potente al desiderio co- 
mune. Fu dunque facilmente promessa ad Abner tutta la fe- 
deltà : e naturalmente si convenne eziandio di mandar la cosa 
in segreto, e che nel trattato con Davidde per la riunione 
delle Tribù, si procurassero ad esse le condizioni più vantag- 
giose , specialmente per non restar soverchiate da quella «li 
Giuda, che le prerogative della sua singolare popolazione, 
della qualità di Tribù regia , e d'essere stata la prima e la 
più costante nel sostenere Davidde ; innalzavano già sopra tut- 
te . Restava anche un altra difficoltà da prevedersi da un abile 
piditico nel presente maneggio: ed erano i riguardi speciali, 
d'«n altro genere, che chiamava a sé la Tribù di Beniamino, 
che doveva essere più indisposta di tutte le altre , perchè il 
regno si trasferiva appunto da lei , con tutti gii scapiti che 
n 'erano conseguenza . Che però fa rilevarci qui il S. T un pro- 
fondo accorgimento di Abner , che tenne a parte nel presente 
trattato questa sola Tribù, riserbandola per ultima, e par- 
lando con lei separatamente, ed a cose fatte. Questo era il 
vero modo di levar di mezzo tutti gl’intrighi, e le opposi- 
zioni , che si dovean temere da 1 Benjamitì per rendere inef- 
ficace ogni premura , se si fossero chiamati nel maneggio fin 
da principio. In oggi però Abner potè loro rappresentare, 
che unito ormai il consenso di tutte le altre Tribù a quella 
di Giuda, si rendeva loro impossibile una più lunga resisten- 
za agli ordini di Dio: e che anzi, doveudo naturalmente la 


ta espressamente j i però conforme a quanto il Signore avea detto a Samutle 
( I. Reg. Vili. ) : e il Sanzio, oltre i sopracit. Interpctri , sull’autorità di 
Giuseppe Flavio , reputano anche , che tnmandata da Samuel* medesimo sene 
conservasse una tradizione orale , anche piò precisa . 
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Tribù di Sanile essere la piu sospetta a Davidde , avea un in- 
teresse tanto più urgente di sollecitare le sue convenzioni , 
e farsi un merito con una docilità pronta , e vistosamente 
spontanea. Questi riflessi , e l'esempio d'un Contribuie come 
Abner, che dovea essere il più interessato di tutti ne’ veri 
vantaggi de' suoi congiunti; persuasero così bene tutti gii 
spiriti , che il S. T. ci dà fondamento a credere, che fra tutte 
le Tribù, si trovò più universale la concordia de‘ sentimenti , 
in questa appunto di Beniamino , ove sembrava si dovesse 
incontrare maggiore ostacolo (a). Allorché adunque Abner 
ebbe ridotte le cose a questo punto, e vedde, che non v’era 
da temer nulla da Isbosetto , uomo meramente passivo ; com- 
binò forse il trasporto della principessa Michel , e col corteg- 
gio modesto e pacifico di venti amici (b) , s’incamminò alla 
volta d’Hebron per dar parte a Davidde dell'accordo, in cui 


P. di G. C. 



(a) Ornila quae placutrant fsraell , et UNIVERSO Benjamin. Ecco 
ima nuova ( Ved. sopr. Lez. VII. al f, 14 ) di quelle, sempre utilissime 
osservazioni su’ caratteri inimitabili di genuinità , che ci presentano i sagri 
Storici nella loro semplicità di narrazione . Questa delicata separazione 
de’ficnjamiti nel presente trattato, come avrebbe potuto avvertirla uno Scrit- 
tore da favola, per farcela notare nel suo racconto? Chi avrebbe pensato a 
rilevare dipoi, che la Tribù di Beniamino, fu appunto quella, che si trovò 
piò concorde delle altre nella presente traslazione ilei regno? Chi un pensie- 
ro cosi sottile e ingegnoso , se gli fosse per fortuna venuto in mente , per 
dar tanto colore d! naturalezza, e di verità al suo racconto; lo avrebbe 
gettato lì in due parole alla semplice , e senza dargli un risalto 3 Anche 
dopo vederlo scritto, bisogna tornarvi col pensiero, e farvi buona attenzio- 
ne per rilevarlo: ed allora vengono a emergere quelle naturalissime , e im- 
possibili a inventare, cause e ragioni, che persuadono, che le cose doveano 
andare in fatto e realmente a quel modo, e non altrimenti. Noi non pro- 
seguiremo, che sarebbe opra continua, queste riflessioni , che ciascuno con 
questi lumi potrà continuare d: sè . 

(b) De Lany, e altri congetturano, che Abner si trascegliesse natural- 
mente per accompagnarlo, i personaggi più distinti alla Corte dTsbosetto . 
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ir, »o, Venitque 
ad David in Hebron 
cum viginti viri* : 
fecit David Abner, 
& viri* cjus qui ve- 
ncruuc cum eo, con» 
vivium # 


f, il, €t dlxit 
Abner adDav’uhSur* 
gam . ut coiigrcgem 
fad te dominum 
menni regem om- 
nem Israel » de i- 
neaun tecum faedus, 
fic i raperei omnibus, 
situi desiderar ani- 
ma tua . Cum ergo 
deduxisset David 
Abner » 5c Ule i«ct 
in pace. 
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erano le Tribù tutte , e quella di Beniamino distinta- 
mente. 

Arrivati questi messaggeri a Ilebron , portarono a quella 
Corte lagioja, specialmente per la diletta Michol , che ve- 
niva a riunirsi al talamo di Davidde . Egli perù non fu mosso 
da queste sue personali consolazioni a dimenticarsi , che si 
dovea trattar d affari molto più rilevanti per sè , e pel pub- 
blico , nella conferenza da tenersi con Abner. Che però, pa- 
drone , come conviene ad unni saggio e religioso , de’ moti 
del proprio cuore; non si occupò, che del ricevimento del 
Generale d’ Isrnello , e cercò di eseguirlo nella maniera pro- 
porzionata alla dignità d’ un Personaggio, che si vuole ono- 
rare , e all' importanza de’ servigi , che asp ettava da lui . Fece 
dunque imbandire un solenne , e magnifico convito per Abner , 
c per tutto il suo seguito ; e iutanto che le cose si dispone- 
vano, o immediatamente dopo il banchetto, dovè aver luo- 
go l’ importantissima conferenza , nella quale Abner presentò 
a Davidde un piano dello stato attuai delle cose, e di quanto 
aveva operato per distaccare le Tribù dalla casa di Saul , e 
soggettarle alla sua . Davidde poi , che dovea ben conoscere 
di trattar con un uomo , il quale non faceva gratuitamente 
■ suoi passi ; si può immaginar bene che bisognò gli desse as- 
sicurazioni vistose sulle cariche che gli conserverebbe , e i fa- 
vori , e l’autorità che proseguirebbe a godere presso di lui, 
dal momento che si fosse eseguita realmente la riunioue 
d'Israello con Giuda. 

Dopo concertati così i punti più fondamentali del tratta- 
to , Abner ricolmo «Ielle buone grazie del rè, e pieno delle 
più lusinghiere speranze, prese congedo. Signore, disse a Da- 
vidile con le espressioni di tutto quell' ossequio , jch’era capa- 
ce di mostrare un uomo «lei suo carattere , contate tutto 
conchiuso e eseguito, lo dunque vi riconosco fin «In questo 
momento per mio Signore e ré : e per aver l’onore «l’essere 
il primo fra i vostri nuovi sudditi a prestarvi servigio, mi 
affretto a compiere il trattato , che spero stabiliremo solleci- 



Digitized by Google 


LEZIONE Vili. 89 

tamente nelle forme, e alla presenza del popolo (a), dipoi- 
che avrò riunite sotto le vostre leggi tutte le Tribù d’ Israel- 
lo , e vi avrò posto in grado di prendere l'imperio di tutti, 
come il vostro cuor lo desidera , in un modo dolce e pacifi- 
co , senza passare pel sangue de’ vostri sudditi, che sapete 
riguardare come fratelli . Davidde abbracciò teneramente que- 
sto suo nuovo alleato , ed avendolo accompagnato qualche 
tratto per onorarlo, lo congedò soddisfattissimo delle genti- 
lezze , che gli avea dimostrate. Eppure tutta la presente al- 
legrezza durerà poco , ed avrà funestissimo fine. Tanto egli 
è vero , dice Pier Martire (b), che Dio no» suol benedire la 
«ocietà de' buoni con i malvagi , per quanto sembrino coo- 
nestarla talora le circostanze : e vollé far veder chiaro a Da- 
vifMe , che alla sua mano onnipotente , non agl’ intrighi d’un 
Cortigiano ambizioso , dovea riconoscersi debitore della ritv- 
rtioiie che aspettava de! popol suo . Pochi momenti fecero di- 
leguare tutte le speranze, che Davidde poteva aver concepite 
flull'npra di Abner . 

Egli non era appena uscito dalle porte di Hebron , che 
Davidde si vede comparir innanzi Gioabbo , suo Generale, e 
nipote, e uomo di quel carattere, e di quel valore che ab- 
biamo rilevato altra volta . Tornava in quel momento Gioab- 
bo , alla testa delle sue truppe , dà una spedizione impor- 
tante , che lo aveva trattenuto per qualche tempo lungi dalla 
corte e dal rè: e perciò allo scuro degli ultimi trattati col 
General de' nemici. I barbari circonvicini (c) , che il T. S. chia- 
tta quivi semplicemente ladróni , forse dal modo discorreria. 


<i) Menochio.' 

(b) Al preced. ih io. 

(c) Secondo il Tostato, e Menochio, costoro furono i Filistei più pros- 
simi , t più accaniti: e forse secondo il Sanzio, Patrick, e Wells, furono 
Amaleciti, o Idumei. 

Lib. II. de' Re T om. L M 
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lK a* Stari m pat- 
ri David 6c Joab 
venerum , extts la- 
uonibui.ciim praedi 
magna nimis: Abner 
autern non crai cura 
David io Hebron » 
quia jam diiniserat 
etim » le pr jfectos 
fucrat io pace » 
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295 1. non di guerra regolata, che tennero in questo attacco; a- 
vean fatta una potente incursione sul territorio di Giuda. 
Gioabbo andò loro incontro per arrestarli , e li battè con tal 


aj, Et Joah éc 
omnis cxercitas qui 
crat cuin co • po- 
stea venerimi: nun- 
tiatum est iiaque 
Jrub a narranttbus : 
Vcnit Abner f.lius 
Ncr ad rrgem « Se 
dimisit cum » éc a* 
biit in pace , 


valore e successo, che purgatane totalmente la terra, li ri- 
spinse dentro i loro confini , dando anche il sacco al loro 
paese, su cui per rappresaglia -fece una preda tanto conside- 
revole , che la sua truppa ue tornò in Hebron cosi carica , 
che ognuno ne faceva le maraviglie. Fu fatale la circostanza , 
che questo ritorno di Gioabbo accadesse appunto pochi mo* 
menti di poiché Abner era partito da Hebron > accomiatato da 
Davidde con segni di perfetta concordia. 

Laonde appena che l’esercito vincitore rientrò col ino Ge- 
nerale nella città , Gioabbo si vedde affollato da una truppa 
di amici, e di adulatori, che a memoria cosi recente delle 
qose , dopo brevi complimenti, non gli parlarono d’altro che 
della venata, e del trattenimento di Abner figlio di Ner con 
Davidde, e della straordinaria soddisfazione scambievole, con 
cui s’eran divisi . 


ir* Et ingressus 
est Joab ad regem » 
éc alt : Quid Fcc isti? 
Ecce venit Abner 
ad te : quare climi* 
siati eum » éc abile 
éc recessic ? 


In un uomo come Gioabbo sarebbe bastato anche meno 
per destare mille sospetti e gelosìe contro un Generale emulo , 
da cui pendeva la somma delle cose nella corte avversa , e 
contro il quale teneva altamente riposta in cuore , meditata 
vendetta per la morte del fratello Azaele . Cento pensieri adun- 
que si affollarono allora in mente del giovine nipote di Da- 
vid , che probabilmente congetturò qualche cosa circa i dise- 
gni d’Abner, e sulla considerazione, che avrebbe potuto ot- 
tenere alla corte dello zio in un caso d’accomodamento (a) . 
Che però tutte le nuove idee riunitesi all'odio antico, mes- 
terò in tanta furia Gioabbo , che introdotto alla presenza del 


(s) Analoga a questa , e naturalissima è l’ interpetrazione della mente 
di Gioabbo, che ci dà Giuseppe flavio nel lib. VII. cap. t. Antìq. Judaic. 
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rè, in vece di parlargli dell'ultima spedizione, prese un tuo- 10^3. * 
no quasi di rimprovero sulla condotta che s’ era tenuta con 
Abner: e, che avete voi fatto, disse a Davidde , con tutta la 
franchezza d’un militar vittorioso , e che sento io nel ritor- 
nare alla corte? Abner è venato a trovarvi, e voi l’avete la- 
sciato ripigliare in pace la sua strada, e rimettersi in grado 
di consumare i suoi disegni. 

Che non conoscete il carattere di questo vostro nemico, f. ignora» Ab- 
o non curate di provvedere a i vostri stessi interessi? Io vi nerSiiumNet, 
assicuro, che il figliuolo di Ner e un traditore ambizioso, in- ad te ut dedperet , 
capace di conoscere altra regola , che quella de’ suoi interessi & ,ciret cxl ! um 

. . ’ tuum *t mtrùtium 

e della sua politica. Qualunque sia il pretesto, con cui avrà tuum . & nosseto- 
saputo colorire il misterio della sua venuta, sicuramente eh’ mnil ,u * ’ 6 “ f 
egli non è comparso qui , se non per riconoscere le vostre for- 
ze , la situazione de’ vostri affari , le disposizioni dell! spiriti, 
il vostro modo di pensare , e di agire ; tutto in somma , quan- 
to poteva servirgli per ingannarvi, e cavarne partito pe’suol 
disegni: e disgraziatamente gli è riuscito (a). Davidde non 
rispose parola a tutta questa poco misurata rimostranza del 
fervido suo nipote . Non prese il suo sfogo che per nna delle 
solite stravaganze del suo carattere , e non credè necessario 
di confidargli , per metterlo in calma , tutte le prove del ne- 
goziato , che trattava con Abner. Lasciò dire, e non temè 
di null’alrro da quella collera. Ma noi vedremo tra poco se 
fu un fuoco di sola paglia, o una nuvola senza pioggia. Ora 
riposiamo . 


(a) Gì» si capisce , e lo riflettono espressamente gl’Tnterpetri della Bibl. 
Anglic. , Polo C. , Patrick, Wells, e altri, che sotto Io zelo che Gloabbo 
mostra nel suo parlare per i soli interessi del suo Signore , si nasconde , e 
forse è il solo motore , l’odio che avea contro Abner , e la gelosia . 

M a 


Digitized by Google 



An. del M* 



9 a 


LIBRO II. DE’ RE 111.25. 
SECONDA PARTE. 


Notile quanto ai usa di lavorar bene sul verisimile , allorché vogliamo 
dare alle nostre interessate mire un pretesto plausibile ! Se Abner avesse del. 
to rettamente a Israello , che abbandonava Isbosetto , perchè ormai temeva 
che il suo partito andasse a soccombere , e che quindi vdleva cercare di 
stabilire a tempo presso Daviddc quella fortuna . che vedeva vacillare alla 
corte di Gabaa ; se avesse detto cosi quali erano le cose , quanto pochi si 
sarebbono dati pena d’ajutarlo a fabbricare il suo ingrandimento? Se Gioab- 
bo avesse mostrato a Davidde che sdegnava ogni commercio con Abner, 
perchè l’odiava , ed era ingelosito di non averlo competitore ; come sareb- 
bere- state accolte le sue rimostranze? Ma l’uno si veste del manto della 
religione, e tutti gli vanno appresso. L’altro coperto di zelo pel suo Signo- 
re toglie l’odiosità all’impeto de’suoi rimproveri, e resta libero a vendicar- 
si . Cosi , dicea S. Leone (a) , prhatai carnet , pittali i a pun tur ohtentu , et 
tupidiratum qahque inorarti religioura boba velar pc dine quatti ■ Se però ci rie- 
sce d’ingannare in tal guisa i nostri simili ; speriamo noi forse di fare e- 
gualmente illusione agli occhi di Dio? Ah! che innanzi a lui non è sigil- 
lato il misterioso libro de’nostri cuori! Tutto è aperto al suo sguardo, o 
alla santità de’ suoi giudizi, e all’immobile rettitudine de’ suoi voleri sì 
rende oggetto di abominazione quel cuore doppio , che avete in seno s 
ut acctittrii ad Ulani duplici tordi . Egli penetra ove non lasciate penetra- 
re quel Confessore , cui mutilate , a travisate le vostre accuse : e mentre 
l’uomo stoltamente ingannato , par che vi sciolga da quelle colpe ; Dio ne 
raddoppia per condanna i legami. Egli scuopre tutti que’ nascosti impegni 
del cuore , e quegl’ intrighi segreti , che vi riesce tener celati a un marito di 
buona fede, o a una moglie delusa; e vi Serba ne’ tesori dell’ ira sua quell» 
pena , che sfuggirete nel mondo . Il padre forse vi crederà , o figliuo- 
lo: la madre, o figlie, sarà ingannata dalle apparenze: e mentre foste in 
quella casa, a quell’appuntamento, a quel raggiro, vi si menerà buona 1» 
finzione d’essere stati alla Chiesa, alla visita del parente, al disbrigo delle 
faccende . Ma Dio vi vedde : Dio accompagnò minutissimamente i vostri 
passi, ascoltò le parole, osservò ogni azione, lesse ogni vostro pensiero • 
At ecctss tris ad il lutti duplici corde • Anzi riescirete a lungo giuoco smentiti 


(a) Epist. a;, ad Thtodoris. 
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anche dagli nomini. Li sorpresa di mille circostanze (à aprire gli occhi i 
li cade o lla diffidenza di tutti, e non si i più creduti neanche dicendo 
il vero. La finzione, l'ipocrisia i imbarazza il suo autore, lo inceppa in 
mille riguardi ; raro è che abbia riuscita , e quando l’ha non i che picco- 
la , e corta . Vedremo altre volte , che ni Abner , ni Gioabbo ottennero il 
loro intento, e confermarono , che questa strada non torna conto di batter- 
la neanche quaggiù : ne fucrit bjpocriea l » compieta borni num , 


p.di G. C. 
lo 53« 
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LEZIONE 

Gioabbo uccide Abntr a tradimento . Pubblico duolo che ne 
mostra Dauidde , e solennità de' Junerali > 
che gli fa fare . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

» 

In co quod dicit : inveni requiem miti , et nane manducato de tonis meli 
scili . Et nescit quod tempra praefcrict , et mori appropinqua , a rclln- 
qntt omnia eliis , et mcrietur . XI. ij. io. 

F. un paradosso quasi inesplicabile, ed insieme ci si mostra come il 
fenomeno morale di tutti i giorni : che l'uomo fà conti si lunghi e fermi 
sul possesso delle cose di questo mondo , ove tutto è mobile come l’arena , 
e fugge come il sogno , che appena fu . Si veggono con gli occhi nostri 
medesimi, quasi infiniti gli esempli di chi appunto al mezzo di sua carrie- 
ra , e nel coltno delle speranze, sente troncarne il corso, senza altro go- 
derne : o di chi alle prime mosse arrestato, passa in seno all'oidio senza 
nemmeno cominciare un possesso : o veramente che appena giunto alla me- 
ta , che si era prefissa , frutto di tanti sudori e ansietà ; toccata appena , 
la perde, e trapassa ove a nulla servono queste cose. E se la apcrienza de- 
gli altri , banchi strepitosa e continua non serve appieno a riscuoterci e di- 
singannarci j almeno la nostra propria non ci può sfuggire da i sensi. Quan- 
ti sperimentiamo noi stessi, che ci si dileguano fra le mani ogni giorno, 
de’migliori nostri progetti ? Quanti ci cambiano aspetto alla metà del cam- 
mino? Di quanti ne! giugnere al conseguimento, e afferrato ciò che ansan- 
ti inseguimmo; sentiamo a un tratto che sola ombra , e nuda e vuot2 appa- 
renza , e sovente afflizione e rammarico , Stringiamo invece di sognate feli- 
cità? Anzi se, rara cosa quaggiù, alcuna volta ci accada di parere a noi 
stessi contenti, e di poter dire con l’odierno Ecclesiastico: inveni requiem 
miti, et nane manducato de lenii meli ictus : ecco che mentre si parla, già 
il tempo fugge , e volanti i godimenti, e la morte c’incalza, e conviene 
lasciare ad altri ogni cosa, e partire. TaJ fu la sorte luminosa evelncedel 
generai d’Isbosetto . Abner ha condotto al suo termine il più bri disegno 
di ritirata onorevole , che aveva 'lambiccato in tante meditazioni : e dopo 



An. del M. 

Detta II a 6. Mag- 
lio tifi, Ftria Ili, 

falli. 


Digitized by Google 



P. di G. C. 
1053. ' 


LEZIONE IX. 95 

«ver usurpato più di sette anni un comando da rè, si vede alla vigilia di 
assicurarsene non so'o l'impunità, ma di passare benem-rito e favorito nell* 
altra parte. Vi par egli che abbia stab lita. bene sua felice sorte nel mondo? 
Aspettate a giudicarne nel corso di questa Lezione • 


PRIMA PARTE. 


Si erano propriamente incontrati male ne' due opposti 
partiti, due Generali di un carattere similissimo, Abner e 
Gioabho , Parevano fatti amendue per le passioni grandi , e 
di un medesimo oggetto: e quindi non è maraviglia se appe- 
na si avvicinarono , si veddero in collisione . Con un'uomo in- 
furiato , comunque vi conteniate, và male : onde non è in- 
verisimile la congettura di Pier Martire , che lo stesso silen- 
zio , che nella scorsa Lezione vedemmo tener Davidde con 
Gioabbo , accrescesse la di lui collera. Forse avrebbe voluto 


CAP: in. 

»#. Egrcisus i- 
taque Joab a David, 
misit numidi poli 
Abner , Se reduxic 
cum a cisterna Si- 
ri i ignorante Da- 
vid . 


over «lai rè ordini risoluti ed esecutivi , «per servirsene alla 
veudetta a cui anelava : e non gli essendo riuscito . se ne an- 
dò bruscamente dalla presenza rii Davidde. Quindi spedì im- 
mediatamente persone, che raggiugnessero Abner , con ordi- 
ne di richiamarlo indietro, sicuramente con qualche pretesto 
a nome di Davidde (a) , il quale però nemmeno per ombra 
s' immaginava tutto questo movimento di suo nipote . 1 mes- 
saggieri di lui raggiunsero Abner vicino alla cisterna di Sira, 
luogo rammentato questa sola volta nelle sagre carte , e eh# 
Giuseppe colloca a venti stadi lungi da Hebron . 

Ma per quanto fosse innoltrato nel suo cammino , appena 
sentì il richiamo a nome di un Principe , cui era allora nel 
maggiore impegno di prestar servigio , che diede subito in- 
dietro verso la reggia : ed appena fu alla porta d' Hebron , 
che si vedde incontro Gioabbo (accompagnato come si vede 


lè. »f. Cumqac re- 
diisiei Abner in He- 
bron , aeorium ad- 
duxic rum Joab ad 
medium porta: . ut 
Joqurretur ci in do- 
lo : & percuote U- 


(s) Così il Stazio, da Jonathan : Menochio, Patrick, e altri. 


Digitized by Google 



An. dici M. 
295 1 - 


ium ibi in ingoine 
Se mortuus est in 
•Itionem sanguini! 
£s*el fra tris ejus . 
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al seg. Ut. 30. ‘dal suo fratello Abisai ) , che mostrò d! vo- 
lergli parlare in disparte . In persona sua non era puuto straor- 
dinaria a supporsi qualche commissione importante, che gli 
avesse data Davidde : e la stessa pubblicità del luogo , ove 
Gioabbo lo avea tirato hi disparte , e ch’era in mezzo alla 
porta d‘ Hebron , contribuì maggiormente a non far sospet- 
tare di nulla il General d'Ishosetto. Il fiero Gioabbo però non 
>«vea concertata tutta questa macchina se non per ingannare 
il suo nemico, sotto pretesto di volergli parlare in segreto. 

E quindi non sì tosto gli fa vicino , che tratta un'arme po- 
tente dal seno, tirò ad Ahner un colpo con tutta forza, e 
Io colse al ventre , o secondo l’ebraico , che abbiamo altre 
volte spiegato (a) : alla quinta costa : che sembra colpo mi- 
surato a disegno , poiché questo è appunto il luogo preciso t 
in cui da Ahner fa percosso il fratello di Gioabbo Azaele> 
Cadde all’ istante medesimo morto per terra il Generale- tra- 
dito sotto la buona* fede , mentre Gioabbo gridava di vendi- 
care cosi il sangue del suo germano (h). Questa detestabile 
azione , Vergognosa per un'uomo d’ nuore , non che per un • 
seguace del vero Dio , asperge di eterna macchia la memoria 
di Gioabbo: ma il Signore volgeva intanto la stessa iniquità 
di costui a punizione di un altro schierato , e ribelle , qual’era 
Ahner , e insieme a utilità maggiore del suo servo Davidde . 
Egli potrà cosi aspirare alla totalità del suo regno per altra 
via, più conforme alla Provvidenza, e meno imbarazzata pel 




fa) Ved. la precedente Lez. V. al f. 1}., pag. }<. e Vatablo, e 
Munstero quivi . 

(b) Altra ragione eziandio , eLirano, Menochio, Tirino, Pier Martire 
la reputano torse la principale, mosse Gioabbo ; la gelosia d’ambizione 
cioè, per non averr tra poco un competitore così potente: e in realtà ve- 
dremo ( infra XX. y. ) che appunto per questo egli uccise, pure a tradimen- 
to , anche Amasi . boi lo abbiamo avvertito anche sopra p. pi. 
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sao governo: imperocché sollevato nel trono quasi col brac- 
cio d'Abner , avrebbe dovuto bene soffrir molto da un carat* 
ter* cosi esigente , e pagargli cari i servigi che gli aveva pre- 
itati . 

Questi riflessi però non erano capaci a coonestare razio- 
ne , nè ad ammollirne l’orrore in un cuore ben fatto , come 
quel di Davidde . Tanto più che in quel punto questa improv- 
visa morte veniva a sconcertare tutte le misure di pacifica- 
eione già prese : e nell'opinione del pubblico che giudica dalle 
apparenze , e che non sapeva i segreti trattati scambievoli , 
potevano svegliarsi de’ sospetti ingiuriosi a Davidde , quasi a- 
vesse avuto egli parte a una crudeltà cosi vile , per»liberarsi 
da un oppositore potente. Laonde appena, che seguito già 
il misfatto, gliene fu portata la nuova, diede i segni più si- 
gnificanti e pubblici di disapprovazione la più espressa. Anzi 
ripieno in quel punto dello spirito del Signore , profetiti) Q0 , 
o sivveco imprecò fb) a Gioabbo , e alla di lui stessa fami- 
glia e posterità'! gastighi che meritava il delitto , e l'esera- 
plar vendetta che ne avrebbe presa il Signore , acciò tutti im- 
parassero a detestar questi esempi - Voi lo sapete, mio Dio, 
disse alzando le mani verso del cielo, e al modo .di chi giu- 
rava, Davidde: ch'io -non ho avuto parte nel crudele mis- 
fatto, e che il mio popolo tutto è totalmente puro dal san- 
gue di Abner figlio di Ner : onde non ne dovremo in eterno 
portar la pena verun di noi. 

I soli assassini sentiranno il peso delle divine vendette, 
e il sangue del tradimento ricaderà su la testa del traditore 
Gioabbo, e su la casa del di lui padre . Tremino costoro delle 
vendette d'un Dio geloso, che per esempio de'posteri, talor 
punisce i peccati enormi de’ padri ne* più tardi nipoti . La po- 


(i) Cosi intende a' Lipide e altri, 
(b) Serario, Sanzio , Tirino ec, 
Lib. II. de He Tom. I. 


N 
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fr. 28. Qaod «uro 
• audissei David rem 
jam gesta m ♦ aie** 
Muncius ego som» 
regnum meum,apud 
Dominimi , usque iu 
sempiternimi,» san- 
guine Abacr /LUÌ 
Ner; 


f , tf. Et vejuet 
super ciput Joab. *c 
super omacm uo» 
mum patris ’cjus ; 
nec deficiat de do- 
mo Joab fiuxum k- 
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2pjl. sterità ili Gioabho si vedrà oppressa senza interruzione dal 
” *’ -divino flagello, senza che mai vi manchi l'esempio di chi re- 
mims sustincns , & sti afflitto da malattia vergognosa , e desolatetele (a), o per- 


leprosa* 
futura » 
gladio » 

pane • 

• 


> * tennis Cosso (j a l| a lebbra , o talmente dalla miseria forzato e avvi- 

& OuCHS 

èc indigeni lito , che sostenti la vita cou lavoro basso e da femmina (^b): 
ovvero cada ucciso- sotto la spada de* suoi nemici , o consu- 
mato da cruda fame (c) . 


1 jr » Igitur Joab 

& Abisai fraicr e- 
jus interfccerunt 
Abner , co quoti 
ocelli Usci Asael fra- 
tte tn carimi in Ga- 
baon , inprxlio. 


V r . 31. Dixit autem 
David ad Joab ac ad 
omnem populum 
qui crac cum co: 
Scindile vestimenti 

vestra , et accingi- 
mini tacci*, & pian- 


Coti dunque Gioabbo, prosegui il rè profeta, e Abisai 
di |ui fratello (d)> hanno dato la morte a Abner, per puro 
tradimento , e affatto senza ragione l Imperocché all'uccisiotie 
«li Azaele loro germano, che Abner fece perire in Gabaon, 
diede lifbgo il calore d’una battaglia , e la necessita di difen- 
dere la propria vita (e) . 

Tali furono le parole di disapprovazione, che il buon 
Davidde proferì allora contro la proditoria azione di suo ni- 
pote , che nel complesso delle attuali circostanze del regno 
non era possibile di punire come avrebbe ben meritato (f). 
Non si ristrinse però intanto » semplici lamenti il daolo del 



(a) Ved- Sanzio,' 1 Lapide, e Levit. X. e XV. a, 

(b) Cit. Sanzio , Mcnochio e'c. 

(c) Di queste predizioni di gastighi , verificabili per certe piò orribili 

seelenggini, nella stessa p-.stcrità de i rei, e pronunziati cosi inprecatoria- 
mentc; abbiamo frequenti esempli nelle Scritture. Oltre quello celebre di 
Noè ( Gen. IX. a;.), si veggano i Salati L1X. 6. i.\., CIX. io. iz., c 
altri. * 

(d) Da queste parole si rilevi , che anche Abisai cospirasse alla morte 
di Abner, accompagnando in concerto , e guardando le spalle , come dicono 
il Grozio , Patrick,, e altri , al fratello Gioabho. 

(e) Naturalmente ciò rileva Davidde per contestare il drlitto di Gioab- 
bo , ed escluderlo dal pretesto della legge , elle presso gii Ebrei autorizza- 
va i parenti a vendicare il sangue di chi era ucciso ingfait amente . 

(f) Noi accenneremo questi motivi a luogo più opportuno nella Lez. 
seguente . 
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santo rè . Immediatamente dié luogo a quel contrassegno di io 53 * 
pietà, che le voci stesse della natura sembrano aver suggerito 
a tutte le Nazioni verso i defunti , onorandone le spoglie 6' ,e tote ext^uiat 
esangui con decente, e proporzionata dimostrazione di lut- oav'd' «éuebatu? 
to . Per Abner , Davldde volle che fosse la più magnifica, e, . 

secondo qualche circostanza, straordinaria affatto io Israel- 
Io. E per esigere quanto nell’ attuai posizione delle cose si 
poteva dal prepotente Generale , volle almeno costringerlo a 
qualche riparazione del pubblico scandalo, che veniva dal suo 
misfatto, quanto fosse possibile senza compromettere la sua 
autorità, e a fargli soffrire nel tempo stesso qualche morti- 
ficazione , adattata a umiliarlo nel suo delitto . Dello straor- 
dinario onore pertanto , che dovea rendersi alla memoria dell’ 
illustre defunto, volle che Gioahbo stesso, non solamente 
fosse pubblico testimonio , ma che ne facesse principal par- 
te , accompagnando per suo ordine espresso la pompa fune- 
bre , alla testa di tutta la corte , e di tutti gli officiali della 
milizia, che dipendevano dagli ordini di lui. Prescrisse an- . 

che tutto il rito, e la pompa lugubre , che dovea tenersi dal 
convoglio : e questa è rimarchevole , perchè ci esibisce il det- 
taglio più compito, che si abbia nelle antichità ebraiche, 
circa i funerali delle persone di primo rango (a) . 

Tutte dunque le cariche della corte, e della milizia, 
marciavano innanzi al cadavere «avendo alla testa Gioahbo, 
come il più graduato fra tutti . Erano rivestiti tutti di sac- 
co , cioè a dire di quel panno grossolano e vile , che fabbri- 
cavasi apposta di peli ruvidi di «amelo , di capra , o eziandio 
di giumento , siccome avverte qui talrnet , che sono tuttora 
la molto uso nell' Oriente fb). Questi abiti di duolo, meu- 


(s) Ved. Patrick, Stor. univ. Tom. ». pag. J41. ec-, e nella ediz. di Napoli 
Tom. I. pag. 5009." 

(b) Questo iteto probabilmente si metteva sopra le altre vesti usuali : e 

M a 
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pHisscnt Ahnrr in 
Mcbron , Icravit rcx 
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tre camminava il convoglio . ciascheduno li andava squarcian- 
do in più parti, in contrassegno di lotto: e qnesto anche 
mostravasi dal pianto, che molti versavano , e tutti facean 
sembiante di versare in quella funebre cerenionia. Seguiva il 
cadavere di Abner (a), portato* sul feretro: ed ecco l'anti- 
chissimo rito di portare i cadaveri di personaggi distinti so- 
pra de’ letti come si trova praticato anche dagli antichi Ro- 
mani (b) . Talora questi letti erano adornati di ricchi fregi , 
ed anche d' oro , e di gemme , come Giuseppe Flavio presso 
il citato Patrick . ci descrive quello sù cni Erode fu portato 
al sepolcro. Ma la dist'nzione maggiore del funerale di Ab- 
ner . la formava lo stesso rè Davidde > il quale volle interve- 
nirvi in persona, e che coti decoroso accompagnamento se- 
guiva immediatamente il feretro. Questo era contro l'eti- 
chetta ordinaria, giacchi i rè d'israello non si trova che 
si abbassassero inai all'accompagnamento di queste ceremo- 
nie funebri : e se prestiamo fede a Maimonide (c), era loro 
ciò proibito dalla legge , sebbene non manchino altri Rabbini , 
i quali insegnano , che il rito sù questa parte era libero , e 
rimesso all'arbitrio del Monarca fd) . 

Con l'ofdine , che abhiam descritto procedè il convoglio 
sino al luogo» che fu destinato alla sepoltura dei 



così ers inche iti ciò conformissimo all’idea de’nostri u tubi , o cappi delle 
pie confraternite laicali. Di qui poi si capisce, come male da vesti vili, di 
umiliazione, di penitenza, di lutto; si trasmutino in abbigliamenti da sfog- 
gio, e in comparsa di lusso. 

(a) Excqutat /ikntr '■ oisvrt : bmmimmab : Il -Siro traduce ftrrtr» : 
Ariat-Montano , c altri nel senso stesso : tiratura , o Itc/um , come hanno i 
Settanta, e molti più. 

(b) Vedi Kirchman : Dt faittr, Xomanor. lib, a. cap. f . , e Malvenda 
quivi . 

(c) Ved. le note del Coccejo al Trattato Sanehdrin cip. a. Sea. ij. 

(dj Ved. l’atrick quivi, e Scbìkard ìus rc£- cap- 4. Tiacor. ij. 


/ 
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nella città di Hebron o piuttosto nelle sue vicinanze, coiu' 
era t’uso t e quivi deposto , e seppellito publicamente : il buòn 
DaviiMe che lo aveva accompagnato fin qil con sincero pian- 
to , nlzb la voce, e raddoppiò le sue lagrime sulla tomba, 
nell atto che Abner ci si calava. Nella guisa medesima tutto 
il popolo , commosso da un esempio di generosità cosi eroica 
del suo Principe; anch’esso.si sciolse in pianto (a); e David- 
de profittando della commozione presente, fece in pivche pa- 
role- l’elogio del morto , o come dice Giuseppe Flavio, scrisse 
mia lamentazione funebre in di Ini onore, ovvero lamentalo* 
ne ili epitaffio ec, , come Patrick volta l’originale di Giusep- 
pe : e ‘questa il Sig. d' Ambili crede fosse scolpita sopra la 
tomba. _ 

Naturalmente questa lamentazione fu metrica , in versi 
Composti e recitati allora -da Davidde , sull’esempio, di cui 
tante tracce si trovano ne' Profeti (b) . Abner , disse piangen- 
do il ré, questo uomo valoroso , non è morto da vile, ben- 
ché sorpreso dal tradimento, ed ucciso senza contrasto (c) . 
Nò, generoso capitano, voi non siete caduto ne’ ceppi de’ vo- 
stri nemici come un prigioniero ccrdardo : e niuno potrà van- 
tarsi d’avervi menato in trionfo con le mani e co’ giedi av- 
vinti in catena servile. Uomini perversi vi hanno sorpreso, e 
non osando affrontarvi con aperta tenzone , vi impegnarono 
nelle insidie fuori dei combattimento , ove il valore diviene 
inutile, ed ove uno scellerato può prevalere a un eroe..’ 

Questi sentimenti manifestati in pubblico dal Monarca, 
In faccia allo stesso Gioabbo, e ad Abissi, esprimono un riro- 


(a) Parte similmente dell’antichissimo rito. Vedi Gene*. XXI. i}., XLV. 
t. 14- 1 1- 

(b) Ved. lerem. XXII. it. , Micheae. 1. 1. i(. , < il P- Gi'let a Giuseppe- 

(c) Si noti come H'un uomo vizioso some Abner , Davidde loda ciò eh* 
in. lui si poteva lodar* con verità . 


P. di G. G. 



David vocem suam, 
Se fltvic iuper tu- 
mulum Abner: flevit 
• utrin éc omnia po> 
pula» : 


J*. PUngensqu* 
rtx Se lagen» Abner, 
aie : Nequaquam ut 
mori solent ignavi , 
mortuus est Abner. 

Manu* mz 
llgatae non tunt , de 
pedei tal non sunt 
compedibu* zggra* 
vati : sed ticut so- 
lent cadere coram 
filli» iniquitltis , sic 
corruisti, CongemU 
uansque «unni* po- 
pulus flctfit super 
coni . 
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f, 15. Cunlq:ie ve- 
nisse* universa mul* 
titudt cibum cape- 
re cum David » eia- 
ra aJhuc die juravit 
David, dicens : H*c 
facili mihi Deus, le 
hxc addai » si ante 
occasum solis gusta* 
vero panem vel a- 
iiud quidqaam « 


103 LIBRO II. DE' RE III. 55.36. 
provero ben forte e coraggioso , per mezzo del quale David- 
de dimostrò almeno la più formale ed espressa disapprovazio- 
ne dell’attentato : e con somma prudenza venne a dare a tutto 
il popolo un convincimento evidente di non essere stato in 
collusione co' traditori , che rimproverava con tanta asprezza . 
Infatti tutto il popolo restò commosso a queste parole : ed 
unendo i suoi elogi . e le lagrime a quelle del Principe , di 
cui probabilmente ripetè a intercalare la funerea canzone ; si 
vedile questo spettacolo di universale generosità, che asper- 
geva di tanto pianto la tomba d’ un uomo, che finora era 
stato il sostegno principale della discordia. 

Era solenne costume presso gli Ebrei (a) di terminare que. 
ste ceremonie con un convito funebre : rito che S. Girolamo 
nel citato capo di Geremia attesta essere stato comune presso 
gli Ateniesi eziandio: e si rileva pure di altri popoli ( 1 >) . \ 
questi conviti intervenivano gli amici della casa del morto. ' 
e vi mandavano de’ presenti in cibarie preparate e cotte. Io 
che era diretto a consolarli , e obbligarli a prendere qualche 
ristoro iu circostanza che faceva supporre, che essi ne avreb- 
bero avuta poca cura (c) . E' verisimile adunque , che da tal 
costume venga l’ impegno , che quivi leggasi si diè il popolo 
di obbligar Davidde a prendere qualche cibo , Egli avea vo- 
luto nel funerale di Abner sostenere qnasi le parti del paren- 
te piu attaccato al defunto ; e il popolo si diede gara -^li far 
con lui gli officj dell’amico. Tutti dunque lo ricondussero 
fino alla Reggia , mentre era ancor chiaro il gioruo , o anzi 


(,) Vedi S orario, Sanzio, 1 Lapide ec., Jercm. XVI.if., E ze eh. XXIV. 
17. , Giuseppe Flavio de ielle ìudaìco Iib. a, cap. i. 

(h) doenmd fannie, bacra 
■ Tvèsffaftt Ir alni : 

dice Pers.o nella satira sesta. Vedi il citato Serario, e specialmente il pre- 
detto Kirchtmti de fancr. Xcman. Iib. a. cap. 9. 

(c) Polo C. , Patrick , Pyle . 
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snl mezzodì , come alcuni 1’ intendono; e qnivi si affollaro- 
no intorno al loro Principe , supplicandolo , che dopo aver 
pen sato agli officj del proprio cuore , e dopo la fatica , e il 
disturbo di ceremonia cosi lunga e penosa, avesse cura di ri- 
storarsi col nutrimento. Ma il buon rè, continuando anche 
nel saggio impegno di convincere tutto il popolo di sua inno- 
cenza circa la morte di Abner ; nò, disse con tuono obbligan- 
te, ma fermo, non sarà mai. Vi resta ancora molto di que- 
sto di : non è ora di sciogliere il mio digiuno. Chiamo in te- 
stimonio il Signore, e lo prego che mi gastighi severamente, 
se prenderò alcuna sorte di cibo , prima che il soie tra- 
monti . 

Tutti trovarono giusto quel suo riflesso : e anzi -furono 
dati segni di universale approvazione di tutto ii contegno, 
che in questa circostanza avea tenuto Davidde , e della gene- 
rosità e buon cuore, che avea mostrato. Tutti se ne conso- 
lavano come d'nn presagio felice dell’ onestà del suo carat- 
tere personale, e del saggio e dolce governo , che poteva 
aspettarsi da lui (a) . Basterà per oggi il già detto . 

• • 

SECONDA PARTE. 

Sia pur decente e magnifica la pompa funebre , con cui il freddo cada- 
vere di Abner r condotto al sepolcro, numeroso l’accompagno, solenne la 
ceremonia ; ciò non ostante , tutto è finito per lui : e queste cose servono 
più a giusto disimpegno di chi rimane , che a dare ajuto a lui che ù parti- 
to, come direbbe Agostino . Niuna cosa è si forte a persuaderci la vanitii 
dellp cose, che ci circondano, quanto quest’ultimo disinganno, special- 
mente sopra di alcuno che viva compiacendosi del possedimento di sue su- 
stanze . Dal silenzio della Scrittura si può congetturare, che Abner non a- 


/ 

fa) Polo & 


P. di G. G. 



ir, j5. Omnlsque 
populus audìvic , & 
placuerunc cU cun- 
cta qux fecit rex 
in conspectu (oliai 
popoli • 


dà 
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ZQ^t. veste figliuoli’ e forse il suo matrimonio eoa Respha (a) lo fece appunto 
per tentativo ili perpetuare nella famiglia le sue fortune, e garantirle con 
l’ombra d’una moglie del morto rè. Benché però tutto riuscisse inutile, 
Abner non ostante, come dicea 1’ Ecclesiaste, solo è senza un secondo, sen- 
za figli o fratelli j pure non cessa d’affaticarsi, e non riviene a dir mai se- 
co stesso: per chi lavoro (b) ? Ma ecco finito in un momento ogni cosa! 
c a chi suderanno tutti i frutti di tanti, c si gravi travagli (c) ? E quanto 
era meglio aver passata la vita nella mediocrità della giustizia , e della mo- 
derazione, e in fatiche piò utili alla dolcezza della virtù, e al riposo dell* 
eternità! Ora nulla rimane di ciò che fu: e ancorché avesse pur lasciato 
un erede dopo di sé, nel quale Davidde avesse potuto rifondere la gratitu- 
dine che nutriva pel padre, e a cui fossero passati inratti i vasti beni pa- 
terni; else giova questo all’estinto? Sovente la prodigalità di un sol giorno, 
e i vizj d’una notte cattiva , dissipano per mano d’un crede i non fatigati 
sudori, e le non provate sollecitudini di molti anni (d) . Imparate una vol- 
ta la gran legge di tutti , che per quauto si voglia abbondanziosi , e opu- 
lenti : lascieranno ai altri la ter rìccberra , e la Uro tata perpetua sarà il 
sepolcro (e) . Forse non porteremo con noi , che le male arti , con le qua- 
li adunammo i già posseduti beni , e il soverchio attaccamento de’ nostri 
cuori. Allora un occhiata rapida a quanto passò come un’ombra, ce ne 
farà conoscere la vanità , e un inutile e tarda penitcoz.a opprimeteci lo 
spirito . Quanto migliori ricchezze ci riescirebbe d’accumulare, anche con 
minori fatiche ' Basterebbe tener fissa la gran massima d’ Origene : che f 

• teri ktfii non naicrno in questa terra (f). Tutta la fi'mnfia non ci diè mai 

un carattere si luminoso t sicuro per determinare le infinite questioni circi 
il bene ed il male. L’oro si sà dove nasce: le gemme, le vestimenti , le 
fabbriche, le delizie, le caccie , gli spettacoli , ... naseuntur in terra . Quel- 
la carica la danno pii ciocia irti, quegli oneri vengon dagli uomini, que’pia- 
«eri son dalle creature ; tutto è qui in terra; c i vera J(na non naseuntur i» 
terra . 


(a) Ved. la preced. Lez. VII. 

(b) Vntn est et seeundun non baiti , non fiiitim , non fratrem ; et tome » 
latorare non cessai .... nec rtct filar dicern ■■ cui labore} Eccle. IV. f. 

(c) Lncae XIl.io. 

(d) Saipe quei arami sunna confesserai solitìtudìnt , praecipiti diffusione 
dilapida t boere s iuxttrìesus . S. Ambros. offic. lib. a. cap. 4 j>. 

(e) Psalm. XLVIil. i*. 

( f) Pera Iona non s/a t: un tur in terra, Or igen. hom. ■ a. in Jcrcm. 
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LEZIONE X. 


*05 P. di G. G. 
J °53- 


Conseguente della morte di Abner . Isbosetto è assassinato 
mentre dorme sul melodi. 


Detti II J1. Mag- 
gio tifi. Dtm. i fi- 
nii. 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Aioli qnaerere /ieri judtte , ulti tal e ai viriate irrompere hi qui! atei : ne forti 
tx/imescai faciem potenti 1 , et portai icandaìun in acquitate tua . VII. 6 . 


O, 


H quante volte mi sembri, che riltitsimo e sapientissimo Iddio ; 
spingendo lo sguardo entro al più segreto de’nostri cuori , e leggendone le 
ansietà , e i desideri > ci ripeti il rimprovero fitto un dì 1 i figliuoli di Ze> 
bedeo: voi non capite ciò che chiedete, o bramate! Tinti che anelano 1 
I sublimi posti, e alle cariche luminose di questo mondo, si dovrebbero 
specchiire in Saulle , e in Isbosetto suo figlio, non solamente perchè tutto 
terminò in pochi istanti : ma anche per le conseguenze , delle quali li ren- 
derono responsabili i loro incarichi . Saulle da più anni è già morto : ma 
le sequele del genio suo sanguinario e vendicativo, si veggono radica te tut- 
tora ne’costumi del popolo, e nel contegno de’grandi . Tanto contribuisce 
la condotta, e l’esempio di chi ad altri presiede! Gli orribili assassinamen- 
ti , che si veggono ripetuti in questi primi tempi del regno di Davidde, 
annunziano un guastamente di caratteri, tutto analogo a i vizj dell’ ultimo 
ri, e alla debolezza con cui non li seppe reprimere suo figliuolo: e quin- 
di porteranno essi il conto di tanti mali- Davidde, costretto a raccogliere 
i frutti della passata barbarie, che nemmeno finiranno ti presto ; terminati 
appena i funerali d’ Abner, eccolo oggi turbato dalle idee sanguinarie di 
altra più terribil novella ; e le pene medesime accrescono l’orrore de i delit- 
ti . Si pecca , e si peccherà per un pezzo in Israello per gli scandoli di 
Saulle , e d’Isbosetto . Quanto dunque sarebbe stato meglio per loro di non 
aver mai vivuto fuori degli armenti aviti di Cis! e tanto egli è vero, che 
non sempre ci è utile ciò che piace ! Aureo documento pertanto ci sugge. 
risce il nostro Ecclesiastico, di non cercare cariche e roaestrati , se non ab- 
biamo il raro carattere di sapar rompere con forza le iniquità t onde per 
umano rispetto di chi è potente , tralasciando di fare ciò che si dee , non 
prendiamo scandolo, e perdita d’ogni nostra giustizia ec. 

Lib . Il» de' Re T uni, l, O 


v. 




V l' 
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CAP _ ni. La maniera nobile e franca che avea tenuto Davidde a 

f. ji. Et cogitivi: occasione del crudele assassinamento di Abner , non solamente 
omnc volg'M S< uni- ............ 

vermut tiraci in Jie fu osservata con approvazione «la tutti 1 suoi sudditi , ma si 

dìe illa. «immani jì vii i»j, anche in tutte le Tribù ' separate , diede luogo alle os- 

non actuin fuisset 

> «gè ut ocfidcre servazioui. di ciascheduno , e produsse una generai persuasio- 
ne Abncr filmi Ncr. fle p er cu j „„„ v j f u c (,; notJ riconoscesse, che il rè non 
aveva avuto alcuna parte nella morte del figliuolo di Ner . In 
tal guisa questo spiacevole avvenimento , che in quelle circo- 
stanze avrebbe potuto avere delle conseguenze irreparabili ; 
trattenne è vero per qualche tempo, ina non tolse affatto ogni 
speranza di vedere una volta terminato lo scisma , e riunite 
tutte le Tribù sotto il medesimo imperio. Dividile però non 
ne restava totalmente sicuro: e per quanto non avesse di che 
rimproverarsi , e vedesse di aver fatto quanto poteva per al- 
lontanare da se ogni sospetto d* intelligenza con Gioabbo j co- 
nosceva però P indole della moltitudine , e la fallacia «le’ suoi 
giudizi, specialmente riguardo alle persone sollevate a distin- 
zioni cospicue, e quanto può sembrare che abbiano avuto 
interesse che le cose succedano nel modo che sono andate. 
Facilmente pensò eziandio che l’impotenza nella quale era di 
dare al reo tutta quella pena che meritava, non si sarebbe 
conosciuta da tutti, e molto meno approvata. Temeva an- 
che fa') che il Signore irritato dal tradimento pubblicamente 
commesso da uoin si potente . permettesse che si prolungasse 
In pena Io scisma , che «livideva il suo popolo, e che costava 
tanto sangue, per quanto si procurasse di risparmiarlo. 

Che però in mezzo a queste perplessità il buon ré anda- 


ta) Berruyer An.ro. 1515 «. 
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va di tratto in tratto facendone qualche sfogo co' piu intimi 
suoi , acciò intendessero perchè non mostrava tutta quella si- 
curezza , che forse avrebbero voluto ispirargli per consolarlo . 
E che vi pare . diceva loro , eh’ io non abbia ragione d’essere 
inquieto? Non sapete qaal’uomo sia mancato oggi a Israelle, 
e come nelle Tribù de’nostri confratelli divisi, tutti gli affari 
pendevano dalle sue mani , onde avrebbe potuto dare a tutte 
le volontà' quella direzzione che più gli fosse piaciuta? Ora 
l'uomo di tanto affare, già impegnato con tanta fermezza 
per la pace , e cosi adattato a procurarla , in quel solo modo 
eh’ io la desidero senza stragi e disastri ; noi lo abbiamo per- 
duto (a) ! Come volete voi dunque che non mi risenta di 
questa perdita? 

Mi rivolgo a me stesso, c mi veggo ancor giovine ed ine- 
sperto , col carico di un reame, n cui non la successione del 
sangue, e la lunga abitudine de' popoli ,'ma la segreta elez- 
zione di Dio , e l'unzione- ricevuta col consenso di una sola 
Tribù, hanno fatto strada, malgrado 1’ opposizione 'di tutte 
le nltre . E queste potenti, esacerbate da lunga guerra, e di 
nuovo irritate con la proditoria Decisione del personaggio più 
distinto fra loro ! Come posso io dunque lusingarmi nelle cir- 
costanze attuali di poterle richiamare al dovere con la faci- 
lità che vorrei , e che il Signore mi aveva felicemente presen- 
tata? Ecco a quali angustie mi hanno ridotto i figliuoli di mia 
sorella ! Sento tutti gl’ incomodi della loro violenza , e tutto 
l’orrore del lor delitto; e ogni legge vorrebbe che ne facessi 
un esempio di pubblico rigore, e di giustizia. Ma l'affetto del 


P- di G. G. 
1053. 



t.;S. Dixit quoque 
rex ad scrvos suoi : 
Nani ignoriti*, quo 
niam princcps 4* 
roaximus cecidi! ba- 
die in Itracl-t 


Tt. }ji. Ego antem 
adhuc delicata* , Se 
uncta* rex : porro 
viri isti fili! sarviz 
duri subì mihi; re- 
tribuii Dominili fi- 
denti nalum juxta 
malitiam tuam . 



(a) Accordiamo anche a! sig. de Lany, che forte Davidde sbagliane in 
questi buoni presaci: che l’ambizione d’Abncr , il suo carattere prepotente, 
le continue rivalità che sarebhon nate alla corte, e all’armata, con Gioab- 
bo, potevano aprire un’a'tra scena di disturbi gravissimi. Sempre però ta- 
ra sero che anche I aspetto , sotto di cui riguardò le cose Davidde, appari- 
sce prudentissimo, e di giusto rammarico, 

O a 

.. ' ' • :JrJ -Si 



-DigiJiztjcl by Googlc 


An. del M. 



CAP. iv. 

i ,A udivi t autem 
Isboseth filili* Saul 
quod cecidissct Ab 
ncr in Hebroii : & 
di&Siìutx «uni mi- 
nai c)ui . omniiquc 
Israel perturbatus 
«si • 
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mio popolo , e specialmente l'attaccamento delle milizie , che 
dipendono da loto , nelle delicate circostanze in cni siamo 
li rassicura (a) . Quella verìdetta però , che ora non posso 
prendere io , saprà ben farla il Signore , rendendo alli scelle- 
rati ciò che merita la lor malizia (,b). 

Questa era la specie che avea fatta 1’ assassinamento di 
Abner alla corte di Davidde , e nella Tribù di Giuda , ch'era 
sotto di lui. Ni-1 partito poi d' Ishosetto , e specialmente ir» 
lui stesso, quando gliene fu portata la nuova, produsse un 
impressione tanto più forte, quanto più gravi erano le con- 
seguenze. che gliene doveano venire. Isbosetto era stato sem- 
pre avvezzo a considerarsi sostenuto sul trono dai braccio 
«T Abner, che ve lo avea sollevato: e benché Io zio prepo- 
tente gli si fosse reso insopportabile perle sue maniere alte , 
e imperiose; non ostante se lo considerava come necessario: 
e poiché non sapeva nulla delle ultime di lui intelligenze con 
Davidde, e in conseguenza lo credeva tuttora attaccato a I 
proprj interessi; credè di aver perduto tutto, al momento 
che sentì che Abner era stato ucciso a Hebron capitale dì 
Giuda. 11 povero Principe perde quindi con lui ogni speran- 
za di mantenersi sui trono , e prese tutto il contegno d'ut) 


(a) Vedi infra XVI 1 T. 19. Il Wìllet difende copiosamente a questo luogo 
Davidde, con Grozio, Giunio, e il Padre M.dvenda, e altri fra’ nostri, 
contro le opposizioni specialmente di Pier Martire , che lo vorrebbero reo 
per non aver punito Gioabbo. Meritava d’ esser anche notato l’esempio, 
che quando Saullc proferì, anche con giuramento ( I. Reg. XIV. 4;.), la 
sentenza di morte contro Gionata ; la milizia che lo amava, impedì l’e- 
secuzione , e non si poti torcergli un capello . Non poteva Davidde ricor- 
darsi di questo fatto, e vedervi ciò che avrebbe potuto ripetersi con lui 
•tesso , e comprometterlo ec. ? 

(b) Il principio di questa esecuzione, dice con altri il P. Malvrnda , si 
può vedere al seg. XIX, 14. , il progresso III. Rcg. II, f , 6 . , e il compimen- 
to ivi f. )v 
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nomo abbandonato, che senza forza e coraggio, aspetta egli 
medesimo d'essere sgravato d'un peso, che non pub più so- 
stenere. Anche il popolo d' lsraello , cioè delle Tribù che se- 
guivano Idioletto, rimase costernato all'annunzio, per l'or- 
rore che destava caso sì tragico , e per lo sconcerto , che pro- 
duceva di tutte le misure già prese per la pacificazione de- 
siderata da tutti. Infrattanto però da una parte e dall'altra 
si stava come a vedere, e in una certa inazione, che forse 
avrebbe durato più a lungo , se un altra scena crudele non 
avesse dato mi improvviso moto alle cose, e avvicinato un 
termine, che pareva lontano. 

l>ue uomini scelerati erano allora nel militare al servizio 
d'Isbosetto, amendue Reni. uniti , e vale a dire della Tribù 
stessa del loro Signore . poiché la città di Beroth loro patria, 
apparteneva a Beniamino fin da i tempi di Giosuè (a). Dopo 
la battaglia , nella quale sette anni prima era morto Saulle , 
gli abitatori di Ueroth , temendo d’ esser sorpresj da i Fili- 
stei (!•) , si erano ritirati in Gethaim, città che non trovasi 
rammentata , se non quivi , e in Neemia(c) . Berrnyer la col- 
loca nel paese di Geth . altri nella Tribù attuale di Beniami- 
no (d) , Bonfrerio sulle frontiere meridionali di quella di 
Giuda, altri di là dal Giordano, e perfino nel paese di Edom 
nell'Arabia (e). In qualunque luogo si fosse Gethaim , i Be- 
rothiti erano rimasti colà fino a questi tempi: ma non cosi 
areali fatto i due Uenjamiti Baana , e Rechab figliuoli di Rem- 
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ir. 1. Duo ititem 
viri principe» latro* 
num eram Alio Saul, 
nomen uni Baana, 4 c 
nomcn alteri Re- 
chab » tilii kemmort 
Beroihitar de filli* 
Benjamin: siquidem 
Jt Beroth reputata 
eit In Benjamin • 

3, Et fugerant 
Bcrothitx in Get- 
haim , fueruntque 
ibi advenae usque ad 
tempii* Uiod a 


/ 


(a) Josue TX 17. 18- if. D3I preced. libro però ( XX XT. 7. ) Ogon Gra- 
zio raccoglie, che in questi tempi Beroth fo«se occupata da i Filistei, 

(b) Cosi intendono ilVacabln, Menochio , Pescatore, e altri . A Lapide 
poi spiega ciò che si h detto de* soli due Berothesi qui rammentati . 

(c) IL Esdrae X!, ^ 

(d) Ved Reland. Palacit. ucr. T« 1. lib* $, pag. 814» verb. Gittaim « 

(e) Ved, Pier Martire . 
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*fr t 4. Erat autem 
Jonathz ftlio Saul fi* 
!luf debili* pedibus : 
quinquenni» enim 
fuit , quando venit 
fi untius de Saul , & 
Jonatha ex Jezrhael, 
Tolleni icaque eum 
nutrix sua » fugic : 
cninque frstinaret, 
ut fugerct > cecidi* , 
& ciattdus cffectus 
est : habuirque vo* 
cabulum Miphibo- 
tetli • 


fio L I B R O II. D E* R F. IV. 

mon, i quali morto Sanile, si gettarono alle parti d’ Isbo- 
tetto , o vennero a prender servizio a Mahauaim prima di 
qnesti tempi. Quivi essendosi distinti pel loro valore e ardi- 
mento , Abner che li avea conosciuti «l'un carattere intrepi- 
do , e di una sollecitudine infaticabile, avea dato a ciasche- 
duno di loro il comando d'una compagnia di soldati, o ven- 
turieri di leggiera armatura , destinati alle scorrerie , e a far 
preda contro i nemici (a)« 

Ora poi, morto Abner, e rimasto Isbosetto abbandona- 
to, e senza prole maschile, egli era il solo, che nella fami- 
glia di Sanile potesse contendere la corona a Davidde , giac- 
ché un figlio di Gionata primogenito del morto rè, fin da 
bambino era rimasto impedito ne’ piedi per la disgrazia che 
altre volte accennammo (b) . Il fanciullo si chiamava Miphi- 
bosetto , ed aveva cinque anni allorché giunse alla Corte la 
nuova funesta della morte di Saulle e di Gionata , e della rotta 
generale del popolo . Quindi nella costernazione e nel tumul- 
to che destò quell’avviso, sorpresa da un panico terrore la nu- 
trice del fanciullino , quasi si sentisse alle spalle i Filistei vin- 
citori , se lo prese in braccio , e si messe a fuggire tanto a 
precipizio , che gli cadde di mano , ed ebbe si grau percos- 
sa) che ne rimase stroppiato. 


(a) Cosi può spiegarsi il nome di : tiri prlncìpei ittrtnum : dato qui 
a ’Baana , e a Rechab dal S. T. Altri però come il Sanzio, a Lapide, Se- 
rario ec. , reputano detti una volta latronei genera Intente i soldati, quasi late- 
rotiti, a la tenie : ovvero : quei uiparent luterà principimi come Varrone 
presso il Tirino attesta essere stati detti i Pretoriani . 

(b) Quindi, dìct a Lapide, era riputato incapace a regnare sopra una 
Nazione guerriera , e che s’ era eletto il re per averlo appunto alla testa 
delle sue armate ( Ved. lib. prec. prg. i 9 6. T. i. ). Che Saulle avesse anche 
altri figli, lo crede P. Martire: ma che non essendo nati da mogli prima- 
rie, non aveano alcun diritto alla successione nel regno. Ved.anchea Lapi- 
de, e Sanzio. 
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Di queste circostante pertanto crederono tli profittare gli 
schierati figli di Reinmo» , Rechab , e Baana : e immaginan- 
dosi , secondo il consueto pensare de' malvagi , che il mag- 
gior servigio, che si potesse prestare a Davidde , fosse il libe- 
rarlo dall'unico compet : tore , che gli restava al trono , con- 
certarono insieme di farsi un gran merito con un assassinio 
del disgraziato Isbosetto. Forse non seppero, o interpetraro- 
no a modo loro cif> che era avvenuto all'Amalecita , che in 
simil modo credè di potersi far inerito con Davidde per la 
morte di Saul (a), e quindi non furono ritenuti da correre 
la stessa lizza. Un giorno dunque di primavera, quando in 
Palestina si era al principio della mietitura, coloro compar- 
vero al palazzo d'ishoseth, e vi entrarono nelle ore piu cal- 
de del mezzodì , avendo appostata l'opportunità , che il rè 
ritirato nelle sue stanze, dormiva tranquillamente sopra il 
suo letto usato . Si vede che i due Berothiti conoscevano be- 
ne il sistema di quella reggia a quell’ora; poiché dormendo 
il padrone , «'erano qua e là ritirati a far lo stesso i dome- 
stici tutti, se non più tosto, come crede II Sanzio, se n'e- 
rano addirittura iti altrove, che non è inverisimile , né fuor 
del solito, che! padroni imbecilli siano serviti malissimo , per 
quanto siali d’alta nascita , e mantengano gran famiglia . La 
sola femmina, che secondo la perpetua costumanza di quelle 
parti , di cui troviamo memoria sino a i tempi del Redento- 
re (h) , era destinata a custodire la porta , erarimatta al suo 
posto , ma addormentata anch’ella su la faccenda , nella quale 
Ivi si tratteneva, di nettare del grano (c) . Il Sanzio, forse 
con idea di nobiltà più recente , reputa che quel lavoro non 


(a) Sup. I, i}. ee. 

(b) Join. XVIII. 16. 17. 

(c) Questi particolarità manca ne] T, E., ma anche i 70. P espri- 
mono . 
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5 . Veniente* i- 
gitar filii Reinmon 
Bermliiia- > Rcchaf» 
fic Ba.ma, ingressi 
sunt fervente die 
domum Iiboseth : 
qui dar micb.it super 
straium s mini meri- 
die . Et Ostiaria 
domus purgans tri- 
tic ura , •bdormi- 
vit. 
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6, Ingressi suor 
autcm dnmum Ja- 
{enter assumente* 
«pica* critici» & j>cr. 
cusseruHC eum in 
inguine Rechab òc 
fiaana frater cjus , 
Ac fngerunt » 
y. ?. Cura autem 
ingressi fuissent do- 
ma m » ille dormìe- 
bat super lectura 
suutn in conclavi , 
bc percuiienies in- 
cerfecerunt eum : 
aublatoque capite 
«jus, al>jerunt per 
viara deserti coca 
floctc. 


uà LIBRO IL DE' RE IV.6-T* 
sì affacesse , né alla reggia » né a una donna di qualche con- 
dizione» che suolerà esser; in quell'officio (a). 

A ogni modo , e 6tando in quello stato la reggia , Re- 
chab , e Basila, cheti cheti, e tenendo i lor pugnali nasco- 
sti , se ne entrarono liberamente : e raccolte da terra alcune 
spighe di frumento , che vollero portare in mano , forse per 
una certa naturalezza , se mai avessero incontrato qualcu- 
no (b), s’ innultrarono fino alla camera del ré, senza che per- 
sona li vedesse mentre venivano , né quando fuggiron via do- 
po averlo assassinato . Imperocché giunti al letto dell' iufelice 
monarca, ch'era nella parte più ritirata di casa , immerso in 
profondo sonno ; uno de' due fratelli, tirato fuori il pugna- 
le, ed aiutandolo l'altro, forse con tener fermo per i capelli 
isbosetto , gli tiri» un gran colpo al luogo consueto (c) nell* 
anguinaia, o sia sotto le costole, per cui rimase subito mor- 
to . Allora qne’ crudeli gli recisero il capo , che vollero por- 
tar seco, come un monumento di loro impresa da presentare 
a Davi il de : uscirono inosservati dalla • reggia , come eran ve- 
nuti , e presero la via del deserto , o vogliam dire della pia- 
nura interposta fra Gerico , e Hebron., verso la quale cammi- 
narono senza fermarsi, tutta la notte seguente CO* Già voi 


; 


(a) Il Satirico Petronio ( p. 7?. ) presto Malvenda , ci descrive un por- 
tinaio in gran formalità di nubile e ben distinto. in adita ipto jannae t/a- 
tal Kllarlut praunatnt , ee ratino tueclsctat cingalo: eppure senza scapito de* 
suoi quarti, e della sua stessa caricatura: in lancia argentea pitum pnrgabat : 
quasi come la portinaia di Isbosetto. Noi abbiamo altre volte avvertito , che 
ti non far nulla, non era anticamente un distintivo essenziale di nobiltà • 

(b) Ved. Vatablo, Estio , Tirino, Menochio, e Sanzio. 

(c) Ved. sopra II. i{., IH.17.ec. 

(d) Abjerunt ... tota nette: non dice, come avverte il Calmet , che al- , 
lor vi giunsero . Imperocché la via che divide Mahanaim da Hebron . se 
debbiato credere a! computo che Menochio «d altri raccolgono 4 a Adrico* 
mio, formerebbe uu viaggio di jo. ore. 
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capite, che vanno là a cercar di Da vói de, e della, loro fortu- lo 53" 
na : e noi indugieremo a sentire altra volta come ve la tro- 
varono » 


SECONDA PARTE. 

Riflettendo che appena fatto ri il saggio Davidde si rivolse enti tanta 
sollecitudine a certe opere di coltura pubblica, e di ingentilimento di ca- 
rattere del .popolo, come le sontuose fabbriche della città di Sion , lo splen- 
dore] più distinto del culto, l’armonia della musica, tanto vocale che isrru- 
mentale, la dolcezza della poesia, la magnificenza delle ceremonic ec., in 
che lo vedremo occupare quasi tutta la vita; mi sembra naturalissimo , 
che oltre l’onore di Dio, che principalmente cercava, il savio ri dirigesse 
queste opere anche a dirozzare i costumi troppo barbari del suo popolo. T| 
corso delle passate vicende fin dall’ escila d’Egitto, il sistema militare tù 
cui era convenuto tenersi contro le vicine Nazioni , la povertà d’ogni com- 
mercio straniero ; tutto avea contribuito a far poco ingentilire i costumi : e 
gli orrori recenti mostravano , che ve n’ era bisogno . Provvedendo però 
da questa parte , si poteva andare incorno a disordini d’un’altra specie : e 
il lusso e la mollezza d’Adonia, e di Assalonne, e anche più del magni- 
fico Salomone , che presto vennero dietro , doverono aprire il campo a tut- 
te le conseguenze de’vizj d nostra natura, che vengono dalla troppa dolcez- 
za con cui si tratta. In somma tutto dimostra, che egli è estremamen- 
te difficile il tenere nel governare altrui giusto mezzo, e mandar 1 uomo 
nella via che divide la rozza brutalità , c la molle effeminatezza ■ Perciò 
sempre è salubre la regola di non mai desiderare di condurre altri : noli 
fluente fieri index , E nel caso che la provvidenza ci costringa a portar 
questo peso , allora ricordiamoci , che una certa fortezza nel far argine al 
vizio, i qualità indispensabile: nizi vateai virane irrompere iniqnltatei . Per 
la causa pubblica, diceva Seneca, non i buona qualità certa ritenutezza 
troppo modesta e timida, che hanno taluni. Il governare richiede una 
fronte ferma : per chi non l’ha , « più utile la quiete , che non gii affa- 
ti (a) . Una certa mano ferma , una franchezza spedita c saggia , cert’ oc- 


(a ) Qucrumdam parum idonea eU verecondia rebm citiUbuì , quaefirmom 
frontini dezidcrant. Hit, utiikr negotio quitz eie. Senec.de tranquil. c»p. v 

Lib.ll. de' Re Tom,/. P 
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^pSi. ehi» franco a vedere a tempo coijve usar delia pena, e inferirla senza par- 
zialità ; è la miglior compassione che possa avere un Superiore , che dee 
guardare il bene comune, più che l’individuo. Bello i il sentimento, che 
il citato Seneca applica a i gastighi che si danno per frenare i delitti : li 
rassomiglia a i fulmini, i quali pauccrum pericul 0 < aduni , multar un me- 
ta (a) . Sopra tutto in qualunque incarico ci troviamo , ricordiamoci del 
conto che dobbiamo rendere a Dio , or fonai icanialum In aequitate 
tua (b) . 


■ ' • . * \ 

(a) Senec. in sententils . Vedi S.Isidor. Pelusiota epist. 290. Iib. 1. 

(b) Cave ionores , quei line colpa tenere non potei ; dice S. Arnbrog. 
epist. ai 19. 'ad Florian . 
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LEZIONE XI. 

, . •• ? 

* • / Su • •) 

Pavidde punisce gli assassini d' Isbosetto . Tutte le Tribù 
vanno a riconoscere Pavidsle . Solennità della 
ceremonia in Hebron . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

, . ... Et dixìt miti ( Sapienti* ) Creator omnium . le lacob intubile 
et in Jirael bacrciitarc , et in electis mels mine radice:- XXIV. 1 1. 1 j. 

F HA le bellissime allegorie, che nel tuo corso ci presenta la stori* 
tanta per regola de’nostri costumi, una se ne può. rilevare utilissima dalla 
cessazione dello scisma, che divideva {sraello , e di cui andiamo oggi 1 
parlare . La reggia del vero successore del trono 4 gjà stabilita nel centra 
di Palestina , e suderà a fissarsi in faccia della Nazione sull’ alta rocca di 
Sion , ove Davidde con titoli cosi fermi, e evidenti, stabilito da Dio me- 
desimo , regger, il popolo, e formerà il periodo piò bello della sua sto- 
ria . Eppure non gli obbediva a principio , che ia sola Tribù di Giuda : e 
la parte massi ir^ , undici intere Tribù, seguirono il partita ribelle . Lungo 
tempo durò questa lotta: Juit le riga tencertatio inter demum David, et de- 
moni Sani, Bisognò per riacquistare la pace, che il sostegno principale 
della rivolta, Abner, o ravveduto tornasse al dovere, o conquiso cadesse : 
e allora ecco che Isbosetto non regge più ; e finiti i contrasti , tranquillissi- 
ma pace conduce le Tribù tutte a prender leggi dalla reggia di David . In 
una guisa consimile , come due regni in noi si contrastano ; e le passioni 
fanno sempre lunga c aspra guerra alla tranquilla ragione. Queste dunque 
si domino, si assoggettino, si reprimano: eia divina Sapienza abiterà pa- 
cifica nella casa di Jacob, sarà tranquilla erede in Israello , e getterà sue 
radici nelle anime elette. Tutto allora nell’uomo 4 un sol regno, ed un 
solo pastore. 

PRIMA PARTE. 

I due assassini dell'infelice Isbosetto si avanzano Terso 
Hebron tutti contenti della riuscita felice del loro colpo mae- 
stro , e pieni delle più lusinghiere speranze sul guiderdone , 

P a 
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Detta I! <j. Giu- 
gno ifpf.Fr#/. Cirp. 
Cbriit , , 


CAP. IV. 
ir, 8. Et attuleranc 
caput Isbosech ad 
David in Hebron ; 

dixeruntque ad re* 
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gemi Ecce caput 
Isb^sc»h filli 
inimici lui * <l**i 

quxreb&t animar™ 
tuam , »ledii Do- 
minili domino mco 
regi uhionem hoJie 
de baul , 6c de k- 
mine cjttt • 


* 


9, Re*pf»nden« 
auitin David Re- 
eh ab* S Baana fra- 
tri ejns i fili** Rem ' 

nuli BcroiUil* > di- 


né LIBRO II. DE* RE IV.q.io.n. 
che se ue aspettano dal unovo rè j Qiriudi è. naturale, che 
fosse molto sollecita la loro marcia. Ma se il viaggio, come 
dicemmo, volle trenfore dì gita, per quantunque forzassero 
a avvantaggiare il cammino, tutto quel resto del giorno, e 
l'intiera notte seguente; non mi par possibile, che arrivas- 
sero a Hebron durante, il giorno dipoi , come pnr tengo- 
no alcuni Interpetri. Qualche intervallo al riposo non si può 
non supporre in quel viaggio pedestre; e però non sarà poca 
sollecitudine se si pensi, che al mattino del giorno secondo, 
dopo l'avvenimento, arrivassero alla Corte di David. Quivi 
dunque ammessi roti premurosa sollecitudine alla presenza di 
lui e tenendo gelosamente sotto le vesti il reciso teschio 
dell’infelice Isbosetto , come un monumento prezioso de'loro 
meriti • tino di loro . fosse Kechfih , o Baana, si fece a par- 
lare al rè in nome comune, e con tutta la franchezza, che 
poteva ispirare urta persuasione sicura d'accoglimento felice. 
Signore , disse a Davidde costui , e scopri intanto gelida e san- 
guinosa la tagliata testa del morto: ecco qui il capo d'isbo- 
seth , il figliuolo ilei più accanito de' vostri nemici , di quel 
Saulle, che s' è fatto sempre distinguere conievl’nomo, che 
voleva la vostra morte. Voi avete sofferto tutto con lina pa- 
zienza , che farà sempre la maraviglia di nostra gente: ma 
non a tutti noi conveniva pel nostro legittimo Signore e rè , 
quella indifferenza sopra i vostri diritti , che in voi faceva 
onore ai carattere . Dio medesimo ( scelerati ! dicon bene Po- 
lo' , e Stackhonse, con un principe religioso, rifondono in 
Dio medesimo la mossa del lor delitto ! ) si è dato cura di 
prender oggi sopra Saulle, e tutta la sua discendenza , una 
vendetta, che voi non avreste cercata. La nostra mano ha 
eseguiti i decreti del cielo : e quivi forse gli narrarono il mo- 
do , che avean tenuto . 

Mentre però questi figliuoli del Berothita Remmon , Re- 
chab , e Baana, parlavano in cntal guisa, con in mano quel 
teschio infausto ; è facile immaginarsi quali sentimenti agitas- 
sero il cuor di Davidde , lluouo e dolce di suo carattere, e 
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pieno «li venerazione , e di attaccamento pel sangue del pri- 
mo Monarca della sua gente, nè punto animato contro la 
persona del povero lsbosetto , che compativa come debole di 
genio , e molto scusabile per le troppo forti apparenze di 
dritto > che gli dava la successione al trono del padre suo : me- 
more innoltre della morte infausta di Sanile, ec«n gli affetti 
ancor caldi contro l'impunito assassinio di Abner j in tali di- 
sposizioni si vede all’improvviso comparire innanzi sicuri 
questi due scellerati a funestarlo con più orrihil tragedia, e 
a fargli insulto come capace della più nera perfidia , e quasi 
avesse operato per giuoco, o per una ipocrisia raffinata, nel 
punire 1 ’ Amalerita di Gerirne , e nel riprovare con tanta for- 
za la morte di Ahm-r . Ah! disgraziati! soggiunse quindi a 
costoro con multi pi ice indignazione il buon rè! Dunque son 

10 sempre cosi infelice, da essere tanto poco conosciuto, a 
fronte delle pruove più clamorose , che ho cercato di dare 
de’miei sentimenti, e sull'adempimento de'miei doveri ? Viva 

11 mìo Dio, nelle di cui mani,- e non sull’appoggio delle scel- 
leraggini e de' tradimenti (a), è stata sempre la mia salvez- 
za, e che mi ha liberato da tutti i miei pericoli; io detesto 
ed abomino questi infatui servigi • 

Fu meno reo colui, che s’affrettò a portarmi la nqvella 
spiacevole, che era morto Sanile. Credeva anch’egli di ralle- 
grarmi , e che avessi anzi dovuto premiarlo co«|e d’un’annun- 
zio per me felice , ed in cui si vantava di non aver avuto 
airra parte , che togliendo no irreparabile avanzo di vita a 
un rè riprovato: e ciò per comando di lui medesimo che inno- 
riva. Eppure tutta Siceleg fu testimone dell’ accolgimento 
che ebbe , e come subito lo feci prendere , e dare a morte. 

Qual trattamento adunque meritano oggi uomini scelle- 
rati e crudeli, che a sangue freddo, senza esserne provo» 


P. di G. C. 



xit sid eoi : Vivi* 
Dominus , qui fruii 
animam ir, cèrti ile 
omni annusila* 


f, I #• Quoniam 
eum , qui annuntia- 
vc rat mihi , 6c ditte- 
rai : Mortnus rtc 

Saul : qui purabat 
se prospera manda- 
re, tenui» 5c occi- 
di eum in Siceleg , 
cui oportebat mer- 
cederti dire prò 
nuntio ; 

f'. * ». Quanto ma- 
gia nunc, eum ho- 


(*) Giunio, Polo C-, Parici. 
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mine* impii inter- 
fecerurtt vlram in- 
noxiunt in domo 
sua • super lecram 
suum» n^nqutram 
sanguincrr* ejus de 
manu vestra , & au- 
fcram tos de terra ? 


la, Prxcepit t» 
taque David puerU 
suis , flc tnterfece- 
ruoc eos : prgeiden» 
ccsque manus de pe- 
des eorum , suspen- 
derunt eos super pi- 
icinam io Hebron : 
caput autem Ubo» 
seth tulerunt » de 
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eati , hanno assassinato «n uomo innocente , che dormiva tran- 
quillo nella sua casa, e *ul proprio suo letto (a) ? Chi po- 
trà dunque liberarvi dal render conto del di lui sangue, e 
sottrarvi alla morte che meritate? ,, Tali sentimenti eran giu- 
sti . Le circostanze che aggravano i( delitto de’ fìgliuoH di 
Renunon , sopra quello dell’Amalecita ; fon piene di verità, 
e rilevate tutte in pochi accenti da Oavidde. L'orrore poi 
dhe concepì alla vista di quel misfatto , è tutto conforme all 1 
equità naturale, non che alla generosità d’ un eroe, ed ai 
cuore d' mi santo. Tutti sanno (b) con quanto orrore Cesa- 
re riguardò la testa di Pompeo, benché suo rivale e nemico, 
quando gli fu presentata, come a Davidde : e allorché Dario 
conobbe che moriva per opera di Desso, che voleva in’ tal 
guisa farsi merito con Alessandro: io sou talmente convinto, 
gli disse, della giustizia, e della magnanimità del mio ne- 
mico, che gli farei torto se non lo supponessi il più severo 
vendicatore della mia morte Qc)% 

1 rilievi frattanto di maggiore aggravio , che avea fatti 
Davidde sopra il delitto de’ presenti assassini , servirono di 
giusta regola per la lor pena , Imperocché rivoltosi il Monar- 
ca alle guardie che gli sÉnvano intorno , diede l’ordine fatale 
del lor supplizio : e atrescati sul fatto , e portati altrove , fu- 
rono esecutatl severamente , Le mani e i piedi , quasi princi- 
pali istrumentìpleir attentato , furono loro tagliati , o mentre 


(a) Virimi Imoxium . Non gli dà il titolo di ri , dice il Grozio , per- 
ché veramente non ne aveva diritto ; e lo chiama inntccnte ciò non pertan- 
to, perché, come dice a Lapide, poti scusarne la buona fède: ovvero co- 
me meglio spiegano il P. Malvenda , il cit. Grozio, Giunio , e Pescatore, 
innocente lo dice , rapporto a i suoi uccisori , cui non avea fatto che del 
bene . 

(b) Delauy Vii de David cit. pag. $8. jp.Ved. anche Stackhouse. 

(c) Curzio lib, 7. cap. j. 
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erano ancor viventi , come dopo Teodoreto ne è sembrato al 
Menochio : o dipuichè fu data loro iu altro modo la morte , co- 
me credono a Lapide , e Polo nel commentario . I corpi poi 
iu quella guisa mozzati , furono appesi sopra la pubblica pe- 
schiera di Hebroit , acciò in quel luogo celebre e frequentato 
fossero altrui .d’esempio , e servissero di monumento delia me- 
ritata condanna (a) . Quanto al capo di (sbosetto , fu preso con 
l’onore dovutogli, e datagli sepoltura decente nello stesso se- 
polcro in cui era stato ultimamente riposto Abner iu Hebron. 

A traverso però a tutti questi disordini , e alle scelleraggi- 
ni dell’uomo; s’andavano a compire i disegni di Dio. Isbo- 
tetto non era più, e fu presto dimenticato. Ognuno dovè a- 
dorare il compimento terribile delle divine minacele sulla ripro- 
vata casa di Saul , né v’era chi potesse dubitare del partito , 
che unico rimaneva a prendere , specialmente ora che non vi 
restavano nemmeno competitori-, e mentre la disposizione di 
tutti i cuori era già precedentemente inclinata a Davidde • 
Comparve adunque un mirabile consentimento di tutte le un- 
dici Tribù della divisione , le quali si andarono sollecitamen- 
te a presentare a Davidde iu Hebron (b) . Giunti che furono , 


(») Noti quivi l’ier Martire, che non trovandosi segnato nella legge al- 
tro supplizio fuorché la morte ; potrebbe sembrare aggravata in questo luo- 
go la pena de’due Berothiti . Ne avverte però a proposito essere ambe teo- 
ria criminale comunissima presso i Rabbini , che la pubblica potestà non po- 
teva , è vero, ingiungere ptna minori di quella che prescriveva la legge, pre- 
sumendosi che Dio avesse data la regola per la più mite s ma era nel tempo 
stesso in facoltà del magistrato aggravare la pena stessa , in proporzione dell’ 
atrocità de’misfatti più. insigni t e cosi leggesi di Adonidesecco ( Judic. I. 6. ), 
che ebbe similmente recise le sommità delle mini, e He’ piedi; e Davidde 
stesso ( infra XU. 6. ) alla pena di morte aggiunse la restituzione del qua- 
druplo . 

(b) Qualunque volta diciamo qui nudici Tribù, s’intende divisa al solito 
in due quella di Giuseppe, giacché quella di Levi, non v’è dubbio che noti 


P.diGC. 



lepelierunt In se- - 
pulchro Abner in 
Hebron . 


CAP. V. 

ir. i. Et venerunt 
universx tribù» I- 
srael aJ David in 
Hebron * dicentet : 
Ecce nos os tutina 
& caro tua sumus • 
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». Sed ir beri 
5c nudimtcrtìu* , 
cam <$set Saal rex 
supei Dos t iu era* 
•ducent Scredaceli* 
Israel; dixit sutera 
Dominili ad te : Tu 
pasce* populum 
pieum Isrfef, éc tu 
eri* dax saper I- 
irael 


43A LIBRO n. DP BE T. a. r. 
e ricevuti da lai; con parole piene di sommissione, ed'afifel- 
to: Signore dissero, eccovi l’omaggio di tutto il vostro po« 
polo. La distinzione delle Tribù nou altera quel saogue stes- 
so che a tutti scorre dentro le vene, e la medesima origine 
che tragghiamo da’nostri padri (a). Che perù in voi ricono- 
sciamo un ré della nostra gente, e ci troviamo conformi a 
cif» che ne ha prescritto il Signore (b) . 

Non è da oggi che ci aspettiamo di vedervi regnare sopra 
di noi. In que’inedesimi tempi ne'quali obbedivamo a Sanile 
qual nostro ré , ci rammentiamo quella piacevole ammirazione 
che ci destava il vedervi alla testa di nostre armate , a con- 
durle pien di coragtio alle imprese , e ricondurle sempre con 
la palma della vittoria. Fin d’allora sappiamo che furono so- 
pra di voi le promesse di Dio, che vi disse: Tu sarai il pa- 
store ed il capo del mio popolo d’ Israeilo (c). 


ti mescolò nello scisma, e seguitò il suo servizio al Tabernacolo. Quanto 
poi alla venuta che dicesi di tulle le Tritìi , ti dee intendere con Malve». 
da, Giunio. Pescatore, Patrick, e altri, di una numerosa e solenne depu- 
tazione , che ciascheduna fece verso del nuovo ri : ni è necessario di spie- 
gare con Bcrruyer che quasi tutto il popolo andaste a Hebron , ovvero che 
diverse migliaia vi accorressero da ciascheduna Tribù , come altri inten- 
dono . 

(a) Similissime frasi si veggano Gen. XXTX. 14. , Jud. IX. t.ee. 

(b) Dcuter. XVII. i>. 

(c) Allegano qui le Tribà tutta l’origine e il fondamento de’ dritti di 
Davidde al trono: la disposizione prerisa di Dio, B’ notabile poi quel ti- 
tolo di Pallore, che si adopera per disegnarlo rè: e in fatti in tutta l’an- 
tichità, anche presso le genti, si trovano disegnati i Monarchi sotto que- 
sta dolce allegoria di Pallori. Gli eruditi l’hanno rilevata spesso in Omero : 
ma l’ adnprarono anche più sovente i profeti,- e specialmente Ezcchiello 
( XIV. tj.ee.), per indicare ch’ossi sono come le nutrici, e conduttori 
de'loro popoli. Per lo contrario le Scritture , i cattivi Principi, usano di 
Indicarli co’ titoli di leoni raggienti , di lupi , lic fiordi , balene , cocodriUi te. 
( Ved. cit, Ezech» XIX- a, XXU. 17., Nahum il. u. ii., Abac. I. 8.» So- 
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Licenziati poi da Davidde con le usate sue buone maniere 
i Deputati delle dianzi divise Tribù , e «late loro tutte le si- 
curezze d’ogni buon trattamento che potevano aspettare da 
lui ; sul rapporto che essi ne fecero alle lor terre, si mossero 
per portarsi in Tlebron , gli Anziani «l'israello, che secondo 
il Sanzio, Tirino, e altri, s’ intendono i settanta Senatori 
del. gran Sinedrio, di cui si fà parola ne' Numeri (a), ovvero 
i Principi e Capi delle Tribù, alla testa «lolle milizie, come 
altri l’ intendono (!>). Con questi si fece un atto solenne, e- 
qnivaleute all 'unmggto , o giuramento di fedeltà, che pre- 
starono a Davidde come sudditi, a nome generale «li tutto il 
popolo: e appunto per la religione intervenuta del giuramen- 
to , si adopera qui la frase che quest’atto fecesi : curarti Do- 
mino (c) . Il putto poi , foedns , che fu stipulato con questi 
Anziani . dovè esser conforme alle leggi «lei XVII. del Deu- 
teronomio , concernenti i doveri e i diritti reciprochi fri il So- 
vrano ed il popolo , obbligandosi la Nazione a tutto ciò che por- 
tava una legittima sudditanza : ed il rè per sua parte a adem- 
pire i «Inveri «li un governo d’equità, e di giustizia. Dopo 
la solennità del contratto si passò alla ceremouia solenne dell' 


P. di (J. C. 



1 g. J. Venerane 
quoq; tt seniores I- 
•rael ad regem in 
Hcbront 6c prrcus- 
sit cum cis rex Da* 
vid foedtis in Hc- 
bron coram Domino: 
unxfruntque David 
in re geni super l - 
srael . 


phnn. ITT. Jerem. V. g , , P S3 1. XnT.14.ee.). Anzi I notabile la strava- 
ganza «Tel superbo e crudele Callipola, di cui ha lasciato scritto Filone 
ebreo ( in t irar, ad Cajurn , , ihe abusando appunto «li questa allegoria di 
Fattori, e di f tetre , ne inferiva ebe i Principi dovea n 'essere considerati quasi 
d’una specie diversa, perchè i Pastori son'uomiti, e guidano delle tritìi , 
(a) XIII. ?. 

(h) Pairùk , e Veli». 

(c) Cosi Vatablo, Sanzio, Menochio , Malvenda, e altri . TI medesimo 
Sanzio perù, e lo segue Tirino, crede anche che Davidd avesse fitto fib- 
bric re in Hebrnn un’altro Tabernacolo, e l’altare di cui si ha menzione 
più sotto ( XV. 7. t». ). Altri finalmente, come P«>lo C. , e Patrick, in 
conformità di Jud. XI. u., XX. t . , I. Reg. XXIII iS., intendono, torait 
Ventino : per la presenza del Saceidote rivestilo Otll’Ephod , 

Liò. IL de’ ke T uni. /, <2 
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unzione regia, la quale si dovrà contare per la terza che ri- 
cevè Davidde. Imperocché dopo quella che in segreto ebbe 
da Samuele (a)» fu unto in Hebron come rè di Giuda (h) : 
e al presente si unge di nuovo nel lu<go stesso, ma Come 
rè di tutta intiera la Nazione , che forma il pieno adempi- 
mento delle promesse , che Dio stesso gliene avea fatte per 
mezzo di Samuele • 

La circostanza perb che diede sommo splendore all’avve- 
nimento presente, ci viene altrove descritta (creoli pio esten- 
sione» Imperocché si riferisce come dopo concertato proba- 
bilmente tutto nella presente occasione o>n i Seniori, venne 
alla Capitale . distiuta nelle sue Tribù tutta fa gente d'ar- 
me, compresavi anche quella degli stabilimenti al di là del 
Giordano: e tutti questi armati, che erano il nerbo della 
Nazione, secoudo il distinto computo, che ivi ne dà il T. S. , 
riempirono le pianure adiacenti di oltre trrcrn/<> trmtasette 
mila persone. SÌ rileva anche (d) la particolarità rimarchevo- 
le, che pochi v’intervennero de' Benjsmiti, perché ona gran 
parte di questa Tribù rimase ancora qualche altro poco tem- 
po attaccata agl' interessi della casa di Saul (e). Davidde volle 
•trattener seco con regia magnificenza , e popolarità, tutta 
questa moltitudine per tre giorni: e già la Tribù di Giuda, 


(a) I.Reg.XVf.j. 

(b) Supr. II. 4 

(c) I. Paralip. XII. 

(d) Loc. cit. *•. 1 9 - 

(e) Essendosi però detto ( sup. UT, sp. ) , che Abner trovò inai nella 
tua Tribù di Beniamino un consenso più universale, questo pare ehe con- 
traddica con l’ esposto presente ; • poco trovo che se ne imbarazzino gli 
Espositori . Ma batta fare attenzione agli avvenimenti intermedi : che Tassas- 
simo di Abner, e molto più quello d’Isbosetto, poterono aver cagionate 
grandi , e speciali mutazioni in questa Tribù , e casi farci intendere la difr 
fetenza , che oca apparisce dalle sue prime disposizioni . 
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aiutata dalle più viciue , e anche dalle lontane, ave a prepa- 
rato per la presente occasione provvisioni, e tende , quanto 
fu necessario, Que' giorni furon passati tutti in gioja , e in 
conviti amichevoli : e renderono sensibile a tutti il consenti- 
mento, e l’allegrerza, con cui l* intera Nazione veniva a sog- 
gettarsi a Davidde . Ne vedremo in seguito le conseguenze ec. 


P, di G. G. 
. 10 53 - 


SECONDA PARTE. 


Gerusalemme è la città della pace, il luogo del Santuario di Dio, il 
Centro della religione dc’giucti , e ivi va a regnare il mansuete Davidde, 
che dalla rocca di Sioq chiama e invita a unirsi a lui i suoi fedeli. Diose 
Vi gì» eletto per Monarca di tutto il suo Popolo, onde è ribelle, e sari 
condannato chiunque eicusi aggregarsi sotto i vessilli suoi* Per lo contra- 
rio i secondi fini , e l’ambizione violenta d’Abner • che senza dritto ni ere* 
diro usurpa il regno, c raduna seguaci , contrasta a Davidde il suo dovu- 
to possedimento, fcpi ure la più gran partei con lui! Ecco un’immagine 
viva di nostra sorte. Sorge da’najtri cuori un lume vivissimo di sapienza, 
che altamente reclama, die Dio ci ha distinti da i bruti, che non vivia- 
mo quaggiù per servire alla carne cJ al inondo, ni per godere o bearci 
delle tose che friggono . Non ostante però, la castrarla legge, che i in 
noi, e che trascina la crne nella legge del peccato; i seguita! Come pos- 
eiain non conoscere la ragionevolezza d’obbedire al misterioso Davidde , che 
Creatore e padrone di tutti, vuole abitare ne’nostri cuori, possedere Tsrael- 
lo come sua eredità , e gettar le radici ne’ suoi eletti ? A 'cn untar diari 
elle tue ccntupUctne , ci dice altrove il nostro Ecclesiastico (a), e voltati 
lontra alla tue veicnld . Queste sono le più gloriose battaglie , dice Agosti- 
no , nelle quali può esercitarsi un’anima se vive in grazia (li) . L’Ecclesia- 
dico ci avverte di non andar loro appresso: se elleno, dice altrove lo stes- 
so Padre, (c) non vogliono venir dietro l te , non andar tu dietro a loro, 
T> si ribellano? E tu ribellati. Combattono? pure combatti. Giungono ad 



• (a) E celi. XVT11. ;o. 

(b) Adversm tumultuanti r enìmae ccnattUeentht txerctal gloriata certa- 
pslua, ti vìvi! in frulla . L'b. V. coatra Julian. cap. 3 . 

(c) Sermon. 4 ).de tempore. 

Q a , 
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2Q$l> espugnarti? espugna loro: a questo unicamente sta attento, che non ti 
- -* vincano. Specialmente pigliamo di mira la principale fra tutte, la domi- 

nante in ciascheduno di noi. Se Abner carierà, Isbosctto è perduto: tutte 
le Tribà verranno come da si al 'a soggeazinne di Davidde . Morato Ht - 
redi, defuncti inni qui quaerebant animai! putrì. $<- i?.a contrasti però non 
ti vince, t senza combattere in legnimi pugna, non si riporta corona. 
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Gloriosa in fu esa del nuovo 


rè che discaccia gl' Jebmeì 


dalla rocca di Si n . 


Hetti li i. Giugno 
*7 $ 5 . I)em, »»fr, 
Oku y, Cirp, Cbrifti t 


TESTO DELL' ECCLEalASTICO. 


Ctm Unite ne tnultttm hqttarU , et eum insensate ne ahìeris . Serva te ab il- 
io , ut non molcstiam bal.it , et ntn coinquinahris peccato illius . 

XXI 1. , 4 . if. 


N OI siamo fatti così. Inclinati al male fin dalla nascita, e difficili 
ad ogni bene, come per eredità; naturalmente è piò facile, che caviamo 
lutto il maggior danno dal commercio con i malvagi , che non tragghia- 
mo qualche profitto dal 1 ’ unione co’buoni . Egli è, dicono il Nazianzeno, 
e Agostino (a), come della mescolanza che facciam dell’assenzio , e del mie- 
le ; ove pochissima quantità del primo, ba«ta a rendrre amaro l’ altro 1 
mcllis vero etiamsi dnplum inìjcìatur, non poteri t ejris chineri dui cedo . Que- 
sta fu una delle ragioni , per cui il i gnive volle elle il l’opolo sterminasse 
dalla Cananea, ove dovea stabilirsi, gl’ idolatri che lo avrebbero latto pre- 
varicare con la loro scostumatezza, e empietà: e quindi il buon Davidde , 
appena che si vedde riconosciuto Monarca da tutto il popolo, eccolo oggi 
a volgere sue prime cure per discacciare gl’Jebusei dalla rocca di Sion, 
ove per tanti secoli s’erano tenuti forti , e in possesso . Comincierebbe da 
funesto presagio il regno nella pacifica Gerusalemme, e non bene vi si uni- 
rebbero il tabernacolo del Signore, l’Arca del testamento, il culto, cicce- 
remonie del Dio della verità ; se mescolati visi lasciassero pii adoratori del- 
la rnensogna . Ecco l’utilissimo documento, che il nostro Savio ci aiuta a 
raccogliere dalla presente istoria . Parlare con frequenza , o addomesticarsi 
col malvagio e coll’ empio , è il piò pericoloso partito , perchè non se ne 
può ricavare che molestia, e partecipazione del suo peccato - Bisogna di- 
scacciarlo da noi , 0 uoi separare da lui • Andiamo tosto ad apprenderlo da 
Davidde , 


(a) Nazian. Orat. XXL , Aogust. contp Fulg- Donatismo csp.it. 
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CAP. v, 

4. Filius trigin- 
ts annorum erarDi- 
vid , cum regnare 
cocpisset , (k qua- 
draginta annis re- 
gaavic» 


n( 


Ecco finalmente terminato Io scisma, e tatto il gregge 
tinnito sotto un solo pastore, come era fisso ne' disegni «li 
Dio , che anche in questo volle che Davidde fosse una figura 
espressa di Gesù Cristo . Non era però stata , nè «li durata cor- 
ta , nè di piccola conseguenza questa separazione. Imperoc- 
ché all’ età sua di 50, anni, consagrato, e riconosciuto dalla 
sola Tribù di Giuda, aveaPavidde cominciato il suo regno in 
Hebron.e questo durò, da quel punto fino alla sua morte, 
per quarant anni , Queste sono le sole epoche certe , che ci si 
esprimono dalla S. Scrittura . Tutto il resto lo accomodano con» 
gettarando gl* Interpetri , secondo il sistema di cronologia, 
che ciascheduno ha abbracciato (a) , [ Rabbi ui credono eh’ rgU 
avesse 39. anni , quando la prima volta fu unto da Samuele ; 
C così racchiudono tutte le vicende del Sito esilio , e perse- 
cuzioni , come nel guscio d'uu anno solo . Sec..n lo altri lo- 
terpetri poi (1*). dieci anni intieri si danno a queste vicen- 
de: altri ve ne impiegano anche dì più (> ), volendolo consa- 
grato da Samuele in età di dodici anni, e che vincesse Guliath 
pel seguente , che fu il primo di sue disgrazie. Da quel tem- 
po sino alla morte dt- Sanile , benché genero «lei rè , unitis- 
simo col di lui primogenito Giona ta. Generale il più famoso 
di tutto il regno, e quasi salvatore dell* infera -Nazione , che 
Io amava; pure sempre invidiato, e cercato a morte, era stato 
costretto a vivere da fuggitivo, ramingo dalla sna patria, e 
spesso in braccio , e a discrezione delle geuti straniere . L$ 


( a) Vcd. Lui Cappell. Cirenei, iter, tab- VT. init. Proleg. Vakhoiv- 

(b) V.d. P.lrnk. 

(c) Vcd. Bcrruycr A. M. i?j«, in princip. 
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provvidenza però del suo Signore volle provarlo, nia non Io 1048. 
abbandonò mai nel pericolo . 

Ucciso nella battaglia di Gelboe co' suoi tre figlinoli Sani- »■ in Hebron 

le , Davidde si trovò a potere intraprendere il corso della sua d'!* "cpicm^'annU 

gravosa destfiia/.ione . F. benché la sola Tribù di Giuda lo ri & ,r * tncntibui ; 

. . . ni- in Jerusjlem autrm 

Colmicele a principio: era non ostante ella sola assai potente regnavi! [rìgimi iri. 

per darsi un rè e sostenerlo come fere di fatti contro le pre b “ 4 aon “ taper °* 

. . , mnem lirici Oc Ji i- 

tensioni d - T ,-bosetto che era riconosciuto in tutte le altre dam . 

Tribù, e retto dal braccio d'Ahner. Per intieri sette anni e 
mezzo Davidde fu costretto a soffrire tal divisione , risedendo 
!n Hi-bmn con la sua sola Tribù, e tenendosi nel suo piano 
di ricondurre le cose per le vie più pacifiche , e con la mi- 
nore effusione del sangue de' suoi fratelli . che fosse stata pos- 
«ibiie . Non si arrivò , che per mezzo delle vicende ultima- 
mente narrate a vedere riunito a Giuda tutto Israello e cosi 
dar luogo a trasferire la sede di tutto il regno ili Gerusalem- 
me , come ora andiamo ad esporre . Quivi Davidde consumò 
gli altri rrentadne anni e mezzo ( la Scrittura che suole espri- 
mere più comunemente anni compiti a numero rotondo, li 
dice 33. ), che mancano al compimento de’ 40. dell’ intero suo 


regno . 

Non appena dunque il buon ré si vedile al possesso del 
pieno dominio sopra il «no popolo e con l’opportunità di 
avere sotto degli occhi in quella grati formalità tutte le forze 
della Nazione (a), che pensò saggiamente esser quella la cir- 
costanza più adattata a proporre e eseguire 1’iiupresa, forse 
la più difficile , che fosse occorsa da che il popolo erasi sta- 
bilito nella Canauitide . Gerusalemme era senza dubbio la più 


lb. <■ Et tbiit rex , 
8c omnes viri qui 
erant cum eo, in fe« 
rusalera , ad Jt bu- 
scarti hibitatorem 
terre : dictumque 

est David ab eis : 
Non ingredieris huc» 
itisi abstuleris carcos 
5( claudos dicentes: 


bella città ili quelle parti, che dovea poi divenire capitale di ingrcdietux Os- 

vid huc. 

tutto il regno , dimora eletta del Signore , e centro stabile di 


(a) Vei al prec. t, j, 
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tutto il culto . La sua situazione verso il centro della terra 
promessa, la sua ampiezza, la forza maravigliosa di diversi 
«noi posti, e i miglioramenti, de' quali era capace; gli assi- 
curavano queste prerogative. Ma da più di 400. anni , da che 
Botto Giosuè se ne abbozzi, per cosi dire, la conquista (a), 
crasi tentato invailo sin qui di averla libera , e senza ostaco- 
li. I Benjamiti , nella porzione de'quali eri compresa la piaz- 
za , almeno per buona parte (h) , ne occupavano tutti i con- 
torni , ed aveano anche presa la città inferiore, sterminando 
gl’Jebusei , antichi suoi abitatori. Una gran porzione perù di 
questo popolo feroce e indomabile, a' erano ritirati nella cit- 
tà superiore, posta su la montagna di Sion , e quivi occupa- 
vano una cittadella , che la natura e l'arte aveau fatta si ine- 
spugnabile , che i barbari vi si tenevano con sicurezza di non 
vi potere esser forzati giammai. Gli ebrei stessi pare che ne 
avessero perduta ogni speranza, o depostone per colpevole- 
negligenza ogni pensiero, sebbene nei sistema giudaico v'en- 
trava anche dell'onore di Dio, che per tante ragioni (c) non 
voleva questi barbari idolatri in mezzo al suo popolo , e ne 
aveva ordinato il totale esterminio . 

Quindi basta pensare allo zelo che avea Davidde per ogni 
comandamento del suo Signore , e pel decoro della sua gente, 
per comprendere quanto gli dovea essere a cuore qurs r o inci- 
dente , in ispecie tlipojché la lunga sua residenza in Hebron , 
città molto vicina, gii avea tenuto più vivo d’ innanzi agli 
occhi questo disonorante spettacolo, e gl* incomodi che do- 
veano seguirne. Fù dunque il suo primo pensiero di. liherar- 
•eue , particolarmente in riguardo alle due Tribù adiacenti 


(j) Vri1.il nr<fre G-ruì Tr ir. II. p. 7. ij»6. 16}. 

(t ) C it. Jcf. XV, 8. ff. , Jndic- I. 8. 

(c) Vto.il cit. Gicsut 1. 1. i^o. , 11. f.éé. 8 S.ec. , po. 117 . jjo. 


a 
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di Giada, e di Beniamino, che da tal servitù erano più inco- 1048. 
mudate , e più strettamente tenute a levarla di mezzo . A 
tatto il popolo dorè piacere il progetto, e tutto avrebbe fa- 
cilmente dato mano all'impresa: ma ne sarebbe venuto piu 
tosto, da tanta moltitudine , dell'imbarazzo. Davidde adun- 
que da Generale sperimentato qual' era , non ritenne, che 
quel numero di soldati, che potesse servirgli: e forse tra- 
scelse una schiera eletta fra le sole due Tribù convitine , co- 
me le più interessate alla distruzione degl’ Jebusei , la con- 
dusse sotto Gerusalemme, e si dispose alì'attacco della città , 
e della rocca di Sion . 

E perù giunto iu tal guisa , alla testa della scelta sua ar- 
mata, sotto la piazza, fece intimarne nelle usate forme la 
resa agli abitanti : ma ne riportò da loro una risposta , che 
mette in croce gl' Interpetri per ispiegarne il senso (a) . Gl' 

Jebusei risposero a David , dice il Testo , tu non entrerai qua , 
a meno che non discacci i ciechi e gli J»ppi , ' quali ranno 
dicendo : Davidde non centrerà , Senza iuuoltrarsi dunque nel 
pelago delle varie interpetrazioni grammaticali, e delle favo- 
le, ch'hanno messo fu ora i Rabbini sa certi antichi patti di 
Abramo con Achimelecco , e delle quali parlano il Lirano , 

Sanzio Ministero , e altri ; io premetterò con il P. Mariana 
una molto verisimile idea. Vaie a dire il costume, che dipoi 
s’osservò nel Pritaneo di Atene, di trattenervi a pubblica 
spesa gl' invalidi, ciechi e zoppi, specialmente della milizia- 
Rammenterò innoltre conte rilevasi da Ezechiello t.b) , che i 
cittadini di Tiro , affidati alle loro inespugnabili mura , le fe- 
cero un giorno difendere con mettere sopra le torri alcuni 


(a) Ved., oltre Polo, e Chais , il Bartolocci Bìblici • Rabbie, p. a, pag. r 9 p. , 
Saurio I\ V, disc. $. , Scbsst. Schmid! ad h. 1 . , e la Disscrt, del VCcise, 
inserita nel N. Tesoro philol. T. I. p. 6;8. Conf. I. Paralip. XI. 4, J- 

(b) XXVII. 11, Lirano, Pier Marcirete. , 
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pigmei ridicoli , armati eziandio di archi deboli , e rotti , quasi 
per ludibrio di chi volesse assalirli , e per ostentare la forza 
delle lor mura, che non aveano bisogno di difensori • Ora , 
come molte volte dipende da non conoscersi* qualche idea in- 
termedia , l'oscurità di qualche passo di Scrittori antichissi- 
mi ; quale assurdo vi sarebbe in supporre, che gli Jehnsei, a 
similitudine degli Ateniesi , mantenessero con molta umani- 
tà i loro invalidi nella rocca di Sion , e che questi alla nuo- 
va che Davidde s’avvicinava alla piazza . volesserodistinguere 
il loro zelo , mettendosi a grillare , che non gli sarebbe mai 
riuscito d'entrar colà: non in predir tur David ulte ? F. pi-r al- 
tra parte, a somiglianza di cib che fecero di poi i Tìriani , 
non poterono gl’ J-buset immaginare un insulto a Davidde , 
con mettere alla difesa della loro fortissima rocca questi in- 
validi zelatori? Ora fatte queste supposizioui comincia a 

emergere naturale il senso della risposta , che fu mandata a 
Davidde nel sentirsi intimare la resa, dicendogli: che biso- 
gnava prima cacciar via quelli stroppi , e que’ ciechi che gri- 
davano per le vie: Davidde non entrerà. E una tale spie- 
gazione riviede in qualche modo a quella di molti dotti, che 
intendono aver voluto dire a Davidde gl’ Jebnsei , che fra loro 
i più deboli , i ciechi , gl’ invalidi ec. , sarebbero stati bastanti 
a proibirgli l’ingresso (a). 


(a) Quest’ ultima spiegazione pub vedervi, dopo Procopio, e Giuseppe 
Flavio ( Antiquit. lib. 7. cap. 1. ) , ne! Bochart i'taieg. lib. 4- cap. pag, j 99., 
Sanzio, Vatahlo, a Lapide, Estio, Tirino, Grozio : e anche più di pro- 
posito il nostro P. Malvenda, l’Abulense , Calinet, e fra i Protestanti il cit. 
Weise , Phtiffer, Pier Martire, Strrkspam , Saurinec. Vi si spiega perù me- 
sso meglio il liicentn , che si ha nel Testo . Intendere poi quivi i simulacri , 
che erano a i merli delle muraglie , e che rappresentavano ciechi e zoppi , 
come dice Calvino: ovvero gl 'idoli degl’ Jebusei , come dopo Lutero spiega 
il Sig. Gregoris , e vi propendono lo Schmidt , le Clerc, la Storia Uni* 
vers. Tom. I. pag. 1407. Edu. Nap, , Dclany f-'lt ec. Tom. a. pag. 71. » 3 . ; U- 
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Queste iattanze però de’ superbi Jebusci , noti impediro- 
no che la rocca , sulla quale menavano tanta- boria, ji«u ca- 


P. di G. C. 



desse in poter di Davidde , e che nel seguito divenne per tanti ih. 1. Ccpii antem 
titoli illustrata dal di lui nome , ontle la parte appunto della 
rocca medesima fu chiamata la città di Davidde ■ Anzi dalla *M. 
stessa loro insolenza vieppiù indisposti gli animi de’ suoi sol- e „fm 'ru^d 
dati, Davidde ne prese occasione di sollecitare l'impresa: e 11,1 pf*mium , qui 

... . . prrcussisset Jcbut*- 

nell atto che si disponeva a un assalto, fece proporre un pre- U m,eiietij,i ;ctdo- 

mio a chi avesse sormontate il primo le mura. Qual poi que- mltum & 

, . abitui ìssft c.tcoi ic 

sto premio si fosse , ci viene Altrove specificato (a). Dopo la Claude odiente» »- 
morte d'Abner, il posto di generale ch'egli occupava, e che nln,JI " • ld - 
probabilmente nella sua trattativa con Davidde si era conve- verbio : Cnus fc 
noto di mantenergli: non era stato rimpiazzato fin qnì , e bun'^Tn "emp'iura*! 
pareva una distinzione opportuna il conservar questa carica 
alle Tribù riunite. Davidde adunque fece pubblicare per tute? 
la truppa un'invito, in cui dicevasi: efie chiunque aveva 
coraggio di battere gl' Jehnsei , salendo il primo sulle mura- 
glie della fortezza e a toccare i canali delle acque che vi 
pendevano per iscolo , e per raduno delle cisterne : e di co- 
lassù caccierà que' ciechi e quelli zoppi, che odiano tanto Da- 
vidde; avrà in premio il titolo, e ii posto di Generale delle 
annate (b) . 


li spiegazioni dir volli, hanno troppo del ricercato, e forzoso, per non 
dirne altro. Egli è vero, che si studiano di fiancheggiarle con l’allusione 
del Sa’mo C.XV. s. 7., ove gli Dei delle genti, sondescritti, che hanno oc- 
chi e non veggono, piedi ma non estuo inano; onde la Scrittura anche qui- 
vi die* ciechi e zoppi gl’idoli di sulle mura di Sion. Inezie. Parlano qui 
gl’ Jcbusci , e non sono in umore di vilipender i loro Dii: e poi co- 
me spiegano eh’ essi dicessero di non voler Davidde ec. ? 

(a) I. Paralip. XI. 6, 

(b) Molti danno un senso opposto all’ originale, traducendo: odio batt- 
iti atiinat Pavidii . Cosi la Tigurina, Arias Montano, l’Anglicana , ..Giu- 
nto e Tremeliio, Pescatore, OsianJro, e tutti quelli che tengono li spie- 

li a 
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2956. Di questo arrogante insulto degli Jebusei , e del dlseac- 

ciameuto de' ciechi e degli zoppi della rocca di Sion , rimase 
tanta memoria In Israello, che anche quando dipoi fu fab- 
bricato il Tempio sopra il contiguo Moria, se ne parlava ram- 
memorando la pretensione di quegl'invalidi, che ayean vo- 
luto contrastarne l'entrata! e andò nel volgo, qnasi un prò. 
verbio, che rendesse lor la pariglia: Intoppo, e il cieco non 
entreranno nel T empio (a) . Non è però ila supporsi che nel 
proporre l’ indicato eccitamento per chi entrasse il primo nella 
piazza di Sion > Davidde avesse intenzione di farne cadere il 
premio sul suo nipote Gioahbo, e muore così in una mede- 
sima testa il comando di tntte le armate , eziandio dopo l'ac- 
crescimento delle Tribù . tigli però era troppo ambizioso per 
trascurare questa occasione, ed avea troppa forza e coraggio 
per eseguirla (b)., Mentre tutto il fior dell'esercito , e spe- 
cialmente la celebre truppa, che di poi fu chiamata t trenta 
■ eroi (li Davidde , si sforzavano a gara per salir sulle mura , 
Gioahbo li avanza tatti: pianta la sua scala, e coperta col 
proprio scodo la testa, attraverso a una grandinata di irte- 
eie e di sassi , sormonta ogni cosa, afferra i merli , e i canali 
della sommità , allontana con la spada e con le minaccie i 
difensori , e quivi tiene saldo da prode , finché cento altri 


gazione di Lutero, che abbiamo di le indicata. Anzi il F. ffnubigant so- 
stiene che non possa tradursi altrimenti: e i sostenitori degl’/df// sulle- mo- 
ra, (ondano qu) grande appoggio: perchè non è naturale che se si trattas- 
se di ciechi e zoppi, Davidde dica di odiare quegl* infilici . Se anche però 
tutto questo si accordasse, non saprei come a questi insolenti d’una" Nazio. 
ne anatematizata , non potessimo applicare l'odio come è scritto nel Salmo: 
IrtijvH ttlit bah'ì , 

(a) Questa mi pare una spiegazione semplice di quest’ altro passiggio 
pure difficile , che può vedersi dibattuto in diverso modo presso gli Autori 
sopracitati , ed in Chais, i quali mi pare che cerchino il nodo nel giunco. 

(b) 1. Parai ip. XI, 6. 
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pure v'arrivano, ed uniti percuotono e dissipano gli lebusei . 
In pochi momenti tutta Tannata entra nella città , fa strage 
degl’ idolatri , a forma del prescritto generale di Dio , e niu- 
no fece più resistenza. Dopo un’impresa così gloriosa, ^r 
quanta ripugnanza potesse averne Davidde , ogni buon riguar- 
do volle, che mantenesse la sua parola al nipote : et Joub fi- 
liti! Servine jacttts est pyric -ps . 

Può immaginari bene di quanto onore riuscisse a Da- 
vidde la presa cosi sollecita d' una 'piazza , che resisteva in 
mezzo alla Nazione da più di quattro secoli . Ne riferì però 
tutto il successo al suo Dio , ed Egli continuò ad aiutarlo , 
facondi gli andare a buon fine tutti i suoi disegni, e intrapre- 
se. Divenuto padrone di Gerusalemme, che da tanti anni ge- 
meva sotto l'oppressione de’ barbari, si fissò nella rocca, che 
ultimamente avea presa, e volle che si cambiasse l’antico no- 
me della città di Sion, in quello di città iti Davidde. Volen- 
do poi, che Gerusalemme si distinguesse fra tutte, quanto 
conveniva alla Capitale del Regno; nel luogo stesso, ove era 
la fortezza degli lebusei , intraprese a fabbricare un palazzo, 
che destinò a esser la reegia per se , e per i suoi successori . 
Diede anche inano a molti altri edifizj in tutto il circuito della 
muraglia, dal luogo chiamato Mellu Qa) . fino al centro inte- 
riore. \lcuni ne aumentò , altri ile costruì di nuovo (h): e 
rinchiuse dentro le mura un gran terreno prima deserto , lo 


P. di G. C- 
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ir. 9. Habitavic au. 
rem David in arce , 
6i vocavit e*in » Ci- 
vitatem David : er 
xdificavit per gyrum 
a Mello & intrinse- 
cus • 


\ 



l 


(1) Me’lo, o Afillo significa Tango fitwo, ovvero che dee riempirli ( vcd. 
F.xod. XXVIH. 17 Che però si puA intender qui il fondo della val- 

lata , che fosse cominciato a alzare da Davidde , c che molto piò fu pòi 
perfezionato da Salomone ( 111 . Reg. IX. 17 14-, Xl 17. ). Altri poi presso 
Po’o, e Chiis intendono in qu-sto luogo per Afelio qtralche pubblico edificio de- 
stinato alle asstmb'ce, c chiamato con quel nome perchè si riempiva di po- 
polo . 

(b) ]. Paralip. XI. S. 
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2956. clic servì a ingrandire la città, ed a aumentarne le fortifica- 

^ ^ zioni. Delle fabbriche diede l’alta ispezione a Gioahbo, che 

era bene di tener molto occupato: e riserbo a se. stesso la 
cura di quanto apparteneva alla fabbrica del suo Palazzo. 

In tal guisa si veddero cominciare gli accrescimenti di 
questa gran Città, che in appresso ogni dì più' famosa, si di- 
stinse in tutto l'Oriente, e fece Ia*maravig!ia del mondo in- 
tero. Piccola nella sua origine, e chiamata Salem, era posta 
sopra di un colle, dettò Adira da Giuseppe Flavio, a mez- 
zodi del quale sorgeva la collina più alta, su di cui era po- 
sta l’inespugnabile lebus , ossia la Fortezza di Sion. La val- 
le , che separava questi due posti , fu di poi rialzata , e piena 
di edifìzj , parte da Davidde , e anche più dal di lui figliuolo 
Salomone , per modo , che andò a formarsi nna sola città, la 
di cui parte che era sul colle di Sion , continuò a chiamarsi 
la città di Davidde. Anche una terza collina, chiamata Mo- 
ria , che era al Nord Est di Sion , vi fu aggiunta ne’ succes- 
sivi tempi da Salomone ; e finalmente nel declinare delle cose 
ebraiche vi fu anche unito il colle di Be^fetha , per modo- 
ché nel suo accrescimento maggiore Gerusalemme era posta 
sù quattro colli , il più alto de' quali continuò sempre a es- 
sere quello di Sion . Noi di tutte queste cose avremo occa- 
sione di dire a i luoghi propri distintamente, giovando in- 
tanto averne premessa questa leggiera idea per intelligenza 
del seguito, a cui ci rimetteremo altra volta (a). 


(1) Si può vedere il lunghissimo articolo del Reland ( Verb. Hltrrnalm 
T. II. p. ij» . ec. ) , Liglitphoot Opp. Tom. T. in darcfr, Matthato praemhsa 
cap. » + ., Stor. Univ., le Clerc , Statkhonse ( p. 706,), Wells Gcograph. 
_ T. a. p. e Caline! quivi, benché accomodi la cosa un poco diversa- 
mente . 
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In qualsivoglia riforma , nella fàbbrica di qualunque edificio , i nar- 
rale la regola di cominciar prima da togliere gl’impedimenti, e quindi dar 
mano all'opera. Allontanarsi dal male, va innanzi allo stesso far bene. 
/inerte a mah , et jjc tomim : prima il fondamento, e quindi la fàbbrica, 
ne direbbe Agostino . Or noi vediamo che nel bostro conversare in società , ci 
dimostra la ragione, l’analogia, l’esperienza, la fede, che usiamo di con- 
formarci a i costumi di chi si pratica. Qui cum lapientibm praiitnr , dice 
il Savio (a) , laplens etit t amidi t unitomi » timilis efficietur . La compagnia 
de’malvapi , ci avverti il nosrro Ecclesiastico, non ci può essere che di mo- 
lestia : urta te et ilio , ut non moleitiam babeas . I raggiri e le brighe, cui 
suoi’ essere avvezzo, gli sbilanci economici che sogliono tormentarlo , il di- 
scredito che s’i fatto nel pubblico, i suoi modi, sfrenati come le sue pas- 
sioni ; necessariamente riverberano su chiunque gli si addomestica , e non 
possono fargli piacere. Specialmente però ne vien danno dal partecipare de’ 
vizj suoi, che sempre sono la più contagiosa malattia tra i figliuoli d’Ada- 
mo: coiHjuiaaterìi peccato illlus . Io non ho mai capito come a fronte di 
così chiare ispezioni, abbia potuto innoltrarsi sino alla più stupida indiffe- 
renza , la predicata tolleranza de’giorni nostri . Dal sistema generale , ed 
in grande, rivenendo al domestico nostro, ed in piccolo, che più diretta- 
mente appartiene al mio ministero ; guardatevi con la maggior diligenza 
dalla rovinosa illusione di attaccarvi ad alcuno, che non abbia fede e co- 
stumi . per qualsivoglia altra prerogativa, che sembrasse potervelo render 
utile, o stimabile. Egli ha un prodigioso talento, si và dicendo: peccato 
che sia si poco cristiano! E si prosegue a tenertelo attorno. E’vero che è 
un pò sfrenato , ma sà la sua professione . E’ uomo di spirito , di buona 
compagnia, parla bene, scrive, per dirlo in frase, come un angelo, è 
pieno di sali , di immagini , di scappate curiose ..... e cento fanfaluche 
di questa sorte, che servono a tenere a bada gli sciocchi, e a mantenerli 
nella campagnia degli scostumati, e degli empi, e con in mano i loro in- 
sulsi libercoli . Sarà tutto ciò che si vuole : per me è il contrassegno più 


(a) Provcrb. XIII. io. 


r 
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certo d*un cuore debole nella virtù , e d una fede languente . Agli occhi H’un 
cristiano, che conosce la sua religione, e che l'ama; spariscono tutti i pre- 
gi, che veramente senea questo son nulla, o piuttosto meno di nulla, per- 
chè servono a far più male. Voi miei cari tenetevi a questa regola della fe- 
de . Gum Multo ne unitimi loquaris , et cum insensato ne jlieris . 




\ 
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Al leun -a col rè di Tiro . Moglie , e figli di David . 
Principio delle ostilità de' Filistei. Tnrftpu de’ forti . 


Detta li 1 4 * Giu- 
gno !79<. D»m • ii/. 
f»! ttntee. 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

A 1 # juainderit In filiti impili li multiplicftlnr ; nec okleeterit \uper ipim, ti 
gin est timor Dei in iliii ... Et utile eie mori tire fiiiii , quatn relin- 
faere filili impiot . XVI. t. 4. 

D IO che di tutti i viventi preti in complesso ha voluto la propa- 
gazion della specie; e l’eficacia stessa de! Sagramene», che nella legge di 
grazia congiunge felicemente con vincolo indissolubile l’uomo e la donna , 
rendono quasi connaturale a i Consorti il desiderio di prole, e l’allegrezza 
quando 1’ ottengono . Le donna , disse il Signore (a) , si scorda i dolori del 
parto, per quanto si rallegra al sentire che ha messo un figlio nel mon- 
do , Eppure oggi lo Spirito Santo ci avverte , che non tutti i figliuoli me- 
ritano l’allegrezza de’ Genitori! E infitti se Davidde. come in tante altre 
cose , fosse stato profeta anche riguardo alla futura riuscita di tutti i suoi 
%'i. non avrebbe avuto infinita occasione di rallegrarsi • Con tutto questo 
però, bisogna sempre riconoscere, che generalmente parlando, la figliuo- 
lanza è un bene pe’conjugi, e quale le Scritture la chiamano, una kenedl- 
f Jone, con cui il Signore accompagna l’onesto loro congiungimento. Sta in 
vostra mano servirvi di questi ajutndi Dio per indirizzare i figliuoli a sal- 
vezza , preservarli dal contagio innondante , formarli alle virtù cristiane e 
socievoli ; e cosi fabbricar de’ sostegni per la vostra cata , mentre preparate 
alla patria degli utili cittadini, e de’ buoni figli alla Chiesa. Che se dopo 
aver fatto quanto è da voi, la loro riuscita, come a Davidde, non corri- 
sponda alle cure , che ci avrete impiegato ; nota avrete di che dolervi di voi : 
e l’Altissimo che. vede l’opera in tutte le sue circostanze, ve ne dar» il 
premio stesso, e qualche volta maggiore, che se aveste avuto la torte di 
dare al mondo una generazione di santi , Veniamo tosto alla famiglia di 
David . 


(1) Joann.XVI;ai. 

Lib. li» de’ Re Tom, I. S 
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CAP. V. 
jo. Ft intere* 
dlcb.nur pr>fkiem 
iR|ttc •uecrcKcns , 
& Domimi* Deus 
exercituum crat 
CUIU co* 


'p. li. Mille quo- 
que Hirani rex Ty- 
ri nuntios adDavid. 
& lì^na cedrina , Se 
ariiftccs ligtiorum , 
artihcrsque lapi- 
dimi ad parietcs , 
he. xdifrcavcrunido- 
mum David • 


PRIMA PARTE. 

I primi albori del regno di Davidde non potevano essere 
p'ù felici. Con la" vittoria in mano, c stimato, ed amato 
da tutti i suoi, quanto andava sempre più a essere temuto 
da i nemici; si vedeva stabilire la grandezza della sua casa, 
e «Iella sua famiglia, crescendo di giorno in giorno in po- 
tenza, iti autorità, in prole. Tutto si dovea riferire alla pro- 
tezione del grande Dio degli eserciti, che ciascheduno rico- 
nosceva manifestamente esser con lui. 

La fama intanto di coteste avventure si andava divul- 
gando non solamente in tutto Israello, ma anche presso le 
geuti circonvicine: ed ovunque si parlava del nuovo ré, e 
de’suoi successi. Già gli occhi de' popoli erano da molto tem- 
po rivolti verso di lui per la strepitosa serie delle vicende , che 
gli avevano fatto strada al tròno . Ora poi , specialmente la 
città marittima di Tiro , famosa per la sua antichità , per la 
sua cultura , pel suo commercio ; dovè prender parte agli 
avvenimenti della vicina nazione ebraica: e un ré saggio che 
'in questi tempi la governava, vedde tutto l’interesse che 
v’era di prevenire con l'amicizia il novello monarca ebreo, 
che poteva*! già antivedere a quanta potenza sarebbe un gior- 
no salito. Il più antico rè di Tiro, di cui abbia menzione la 
Storia, è Abibal , rammentato da Giuseppe (a), e dopo lui 
da Teofilo Antiocheno (b) : e di questo Abibal comunemente 
credono gli Espositori , che fosse figliuolo Hiram , di cui sia- 
mo ora a parlare , e che divenne famoso nel seguito per la 
lunga e fedele alleanza , che mantenne col poppi santo . Con- 
vieu dire però che fosse in età molto giovine al presente av- 


* 


(a) Centra Apion. lib. 1 . 

(b) Ad Autolich. lib. J. cap. a 1. 
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venirne nto di David, imperocché dopo circa trenta anni che 
restano del di lui regno, lo vedremo continuar ramici zia con 
Salomone, e porgergli molti ajuti per l'edificazione del Tem- 
pio (a). 

Non s ò perché Calmet metta in questione ciò che la let- 
tera del Testo sagro presenta qui a primo aspetto , che Hiram 
cioè fu il primo a mandare ambasciadori a Dnvidde per feli- 
citarlo circa il sno avvenimento alla corona, e per trattare 
probabilmente di una stabile alleanza con Ini. E siccome gl* 
Israeliti, non occupati sin qui, che nell’ agricoltura, e nelle 
armi , erano in tutte le arti di lusso superati di lunga mano 
dalla colta e doviziosa città di Tiro; Hiram seppe cavar pro- 
fitto dalle circostanze, nelle quali gli era noto che si trovava 
Davidde , per le grandiose fabbriche che aveva già iu tra prese 
nella sua capitale. Accompagnò dunque gli ambasciadori che 
gli diresse , con donativi non solamente strepitosi e magnifici 
ma eziandio i più opportuni , £ che Sicuramente avrebbono 
avuto il più gradevole incontro . Che però , prevenuti da molta 
fama , si veddero arrivare a Gerusalemme questi personaggi 
stranieri , alla testa d on gran convoglio di legni di cedro, de" 
quali sommo era l'uso nelle fabbriche nobili iu un paese , ove 
le vicinanze del Libano facevano avere di queste piante altis- 
sime, e in abbondanza (l>). Trascelti innoltre nel proprio 
regno molti operai de’ più abili a i lavori, tanto di legna- 
me, che di pietra; Iliram li mandò prezioso dono a Davidde , 


P. di G. C. 
104Ó. 


(1} A i tempi di Giuseppe dicevasi , che negli Archivi di Tiro si con- 
servavano ancora le reciproche lettere d’ Hiram , e di Salomone . Così il 
Calmet. Grozio però intende, che Giuseppe parla di lettere di Davidde, 
c d'Hram • l'idt Dion. apui Jonpi. lib. r. contra Apion. cit. 

(b) Di questi cedri del Libano, che sono albesi di un legname fermo, 
e non soggetto alla tarla, avremo luogo più opportuno di dare idea. In- 
tanto può vedersi il Diz. del P. Calmet . 

S a 
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vie David quoniam 
conn r masse i cum 

Dominai regem su. 
per Israel » le quo. 
niaro exaltasset re. 
gnum e)us super 
populura suum I- 
sr ad . 
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acciò si potesse dell'opra loro aervire nelle sue fabbriche : e 
questi , per qnanto di poi durò ('edificazione del gran palazzo 
reale , vi diedero tutta la mano , e si dovè iu gran parte alla 
loro perizia la magnificenza che lo distinse . 

Sebbene il S. T. quivi espressamente non indichi qual esito 
avesse la presente legazione di Tiro i si raccoglie tutto abba- 
stanza dall’anticipata notizia che porge circa i lavoranti, che 
aiutarono Davidde nelle sue fabbriche, e dalla tegnente sto- 
ria , che ci fa veder mantenuta la più stretta amicizia cou 
Iliram. Quindi è naturale , che in questi tempi fosse con- 
chiuso un trattato profittevole ad amendue le nazioni: e la 
ricerca che ne fu fatta , e la conclusione d’ un accordo cosi 
glorioso, tornò a nuova laude del buon Davidde. In tal guisa 
il Signore andava sempre più distinguendo la sua benevolenza 
verso un uomo formato secondo il cuor suo: ed egli , che 
buono era e religioso, non solarmente era convinto, ma si 
faceva anche un pregio di protestarsene apertamente che tutto 
riconosceva da Dio , che la sua mano lo stabiliva con fermez- 


za sul trono della nazioue intiera , e ne avea innalzato in 
maniera si strepitosa ii suo regno, più pel maggior bene del 
suo popolo d* Israello , che non per di lui personale vantag- 
gio (a) . 

f 1 - 1?. Accepjt er- A occasione di queste prosperità di Davidde il S-T.inse- 
gaDaWd adhuc con r j jCe quivi menzione dell'accrefcimeuto di sua famiglia per 1» 

cubimi * more» ° * 


(a) La nostra Volgata non esprime chiaramente il senso che abbiamo 
dato a quest’ ultima pericope del versetto. L’originale però, almeno come 

10 voltano il Pagnini , Arias Montano, la Bib.Anglic.ee., esprime esaltato 

11 regno di Davidde Maya bjy : prepttr poptthm snan : in vece di i uptr 
ftpulnm turimi e ne rilevano espressavi quell* gran massima del diritto so- 
ciale , che i Sovrani Dio li esalta per vantaggio de’ popoli, e che non già 
creò i popoli pel loro bette , * servizio . Corrado Pellicano ne dice , chj il » 
riconoscere, come qui fit Davidde, quest* verità, è la maggior grazia, 
che Dio faccia ad un rè , 
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figliuolanza che ti aumentò , e che riputavasi una delle spe- 
ciali benedizioni del Cielo , particolarmente a motivo delle pro- 
. ine -se delia salute, che la G udea aspettava nella sua discen- 
denza. Ci ti rammenta anche (uou sò se per indicarci un al- 
tra felicita di Davidde, o per raccordare che una buona tri- 
bolazione era mescolata a tanti vantaggi 1 ), che altre consorti 
eziandio, tauro di primo ordine, che secondarie, menò Da- 
vidde in Gerusalemme , dopo la traslazione tlella sua reggia 
da Hebroii , secondo la permissione di qne’ tempi , special- 
mente pel capo della nascente monarchia d‘ Isra-llo , a cui (to- 
tano comunemente gl’ Interpreti (a) , che. buone ragioni poli- 
tiche doveano far trovar’appoggio nel multiplicare le relazioni 
Con famiglie principali e potenti , che per via di più matri- 
moni si co ugi ungeva no alla casa regnante . 

Noi stessi nella Lezione LXXVII. al precedente libro, iu 
occasione del secondo matrimonio di Davidde con la vedova 
di Nabal , abbiamo esaminata con sufficienza la poligamia, de- 
gli Elir-i , e le ragioni che la dimostrano loro lecita . Laonde 
non occorre qui aggiuguer molto per difendere nuovamente 
Davidle dal forte attacco, che gli dà Bayle (b) , e da cui non 
lo purgano che leggermente ed in parte , i citati Commentatori 
Anglicani, e altri loro (c) , Quando però un espressa leggo 
di Dio (d) non proibiva al rè altro che il numero eccessivo 
delle consorti, e ciò per le ragioni di abuso, che quella in- 
temperanza includeva ; dice bene il P. Calmet , che ciò dovreb- 


de Jernsatem , po*t- 
quara venerai de 
Hcbron ; natirtie 
subì David & alii 
fili! fili* : 


(1) Menochio, e altri nostri, oltre Pier Martire, Patrick, Polo C>, 
XTells «0. 

(b) Dizion. Artici. David . Vedasi il Sig. Delanjr Tom. >. cip. 7. , • sp*- 
«talmente nelle sue Xìfltxicm tur la /nllg. Disserri j. 

(c) Cit. Polo C-, Vf'dlet, Henry ec. 

(d) Dcuter. XVII. 17» 
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2958. be bastare a non voler proibire a Davidde più che Dio stesso 
oou vieta (a). v - 

n. Et bare no- / Intanto da questi matrimoni venne sempre più consoli-, 
amu «orui» qui n«- ^ I imperocché, oltre i sei figliuoli, e la 

ti sunr et in Jcru. - r ® 

saiem, Samtia,. femmina , chiamata Thamar , che precedentemente avea ava- 
sjhfmon !' J ! ln ' * *' 5 d°P° il »uo stabilimento in Gerusalemme , gliene nacquero 
1. u. Et icb»har a ]tri più, dell’ u il sesso, e dell’altro: e di questi dalle sole 
* vI ns/Ìù japhfà mogli primarie*^) il T. S. uè numera qui fino a undici (c) , 
& Elisami. Elio- je’ quali i nomi furono S anni a , Sohab , Nàthan , Salomone, 
da Se E.iriuleth . j e j )a j iar f Elisila , Nepheg , laphia , Elisama , Elioda , Elipha* 

leth (d). Tutti questi ci restano noti pei solo registro che 


(j) I Rabbini ( Vedi Chiù qui e a! seg. XT1. g. dicono indovinando , 
e il P. Cairn:! sembra che creda loro sul fatto; che Davidde , fra tutte , me- 
naste diciatto mogli. Di ciò però non v’è positivo fondamento. Non ostan- 
te era lor tradizione ( Ved. Schikero Ji jure reg. cap. j. Theor. p. ) che que- 
sto preciso numero di diciotto non contrariane l’esposta legge del Desterò- 
nomio: non bthciit uxeres plurima:. 

(b) Rinatiti, clic pretende nominato nel I. Paralip. III. alcuno ezian- 
dio dc'figii delle mogli secondarie, resta chiaramente smentito dal vers. p. , 
ove dopo nominati i figli, espressamente si soggiugne.: cmnes il , fili! Da- 
vid, ahque fililt contubinarnm . 

(c) La differenza poi fra queste mogli primario, e secondarli noi l’ab- 
biamo distintamente dichiarata nella cit. Lcz. LXXVII. al prec Lib. 1. Col lo- 
ro proprio nome sin qui non ne troviamo numeratt che fino a sei in tu* 
te, e sette contando Michol ( Vcd. la preced. Lcz. VI. al III. >. ). Nel se- 
guito poi non sò che si rammenti espressamente altro matrimqpio di Da- 
vidde fuor di quello con Betsabea , e l’altro dell’ estrema vecchiezza con la 
Sunamitide . 

(d) Il numero di undici figliuoli si raccoglie dallo stesso testo di Car- 
lo Chain onde non capisco come nella nota sottoposta egli ne conti sette : 
e Berruyer dice nove , o dieci ■ Forse queste differenze provengono dal cit. I. 
Paralip. HI. j. 4. ec. , ove con qualche leggiera varietà d’ inflessione si leggono 
gli stessi nomi del nostro Testo, e anzi se ne aggiungono fino* al num. di 
tredici: ma al 8. si contano rtcvem . Di più il Dott. Wall ci avverte che 
nel codice de’ 70 . se ne nominano fino a aq« Lo clic il medesimo interpe- 
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«e fa il S T. , non p^r le loro gesta, eccettuatone Saliamo- 1046. 
ne, uno de' quattro figli «li 11 et za bea , che «li lunga mano su- ' ■ 
però la fama di' tutti gli altri tuoi fratelli, anche di quelli 
nati giu in Hebrou , e che formano tutta la serie de’ figliuoli 
di David . 

Dopo queste, che posson dirsi le forze di famiglia d’un 
Monarca potente, gioverà fare a questo luogo memoria d'nn 
altro distinto appoggio, ch'ebbe Davidde , e che servirà molto 
di rammentare per I* intelligenza della .storia seguente, come 
a lungo ci viene esposto nel Capo XI. del Libro primo de’ Pa- 
ralipomeni. Questo fu la famosa schiera de' trenta forti di Da- 
vidde , che- fino da questi tempi era già stabilita come sua 
guardia d'onore, e che sebbene nel seguito fòsse probabilmente 
molto accresciuta (a), continui non ostante a portar il no- 
me de' trenta , dal numero di qne’ guerrieri , de’qtiali fu com- 
posta a principio . Ne' tempi delle disgrazie di David , piti volte 
udimmo come passava a Ini tratto tratto quanto vi avea «li 
migliore tra i campioni d’israelio , e come questi lo ajutaro- 


tre con altri è d’opinione essere accaduto per le diverse inflessioni appunto 
di un pome stesso, che forse segnate al margine per erudizione, furono 
poi da «pialche copista trasferite nel Testo. Si può anche riflettere che lo 
Scrittor posteriore de’ Paralipomeni può aver aggi unti de* nomi di figli nati 
nel seguito, ovvero di alcuni di quelli, che lo Scrittore de’ Rè comprese 
senza nominarli , nella generalità : filli et filìae . Quanto poi a quella nota 
de’Paralipomeni , che dice uovem , dopo averne nominati undici, Lodovico 
Cappello crede aggiunti due nomi per error de’ Librai . Tal soluzione però 
non piace al Muis , nè al Vatablo , Grazio , Buxtorfio , e altri : ed infatti 
è sempre pericolosa, lo propenderci a credere che lo Scrittore de’Paraiipo- 
roeni metta in quel luogo anche i nomi di due de’ figli di moglie secon- 
daria , e che il neve lo ristringa a i soli delle primarie , che avea nomina- 
ti, giacché nel seguente verso soggiunse .... et Ellpheleth , nroemza ifr- y« 
cmses ti , filli David, aiique filili toncuiisarum tc. 

(a) Ved. JBerruyer an. m. api*. 
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no a compiere i disegni di Dio, avendo nel tempo stesso in 
tanti anni di durissima disciplina , molta occasione di formarsi 
tempre più a ogni sorte d'impresa, e divenire i migliori sol- 
dati che allora fossero al mondo . Davidde adunque ue avea 
fra essi trascelti c distinti trenta, come i più segnalati per 
molte prtiove di straordinario valore: e fra questi medesimi 
avea saggiamente stabilita una specie di graduazione , che li 
qualificasse. Per essa i primi tei facevano una schiera distin- 
ta, di molto maggior onore di tutti gli altri, e suddivisa an- 
che in due classi , delle quali una, composta de'primi tre più 
famosi . superava molto la seconda degli altri tre . Se ne pub 
aver un idea considerando che Abissi, il fratello di Ginabbo, 
figlio di Sarvia sorella di Davidde , e uno de' primi guerrieri 
di tutto lsraello ; in questa guardia apparteneva alla classe fe- 
conda , ed era capo de' tre (a) • 

La distinzion militare , che lo aveva innalzato era stata 
una giornata campale, in cui combattè con tanto coraggio, 
che armato della sua sola lancia , gettò a terra ben trecento 
nemici in quel dì solo. Dopo lui veniva Banajat di Cabseei , 
discendente da Aronne, di cui fra una folla di imprese si 
raccontava (b) d'-aver ucciso due feroci Moni del paese di 
Moab , oltre un terzo , che ne percosse con tanto maggior 
pericolo , ch’ebbe il coraggio di scender solo ad affrontare que- 
sto animale in una specie di cisterna, nella quale era caduto 
in tempo che le campagne eran coperte di neve . Più <H tutto 
però Banajas si era distinto nella singoiar tenzone contro un 
Gigante Egiziano dell'altezza di cinque cubiti , che portava 
una. lancia del peso, c della forma di quelle di Goliath • Gli 


(s) Cit. I. Paralip. XI. so. ai. i 

(b) Ivi f. i*. 
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si gettò addosso (a) senza timore, gli levò a viva forza dalle 
mani l'asta terribile , e con essa stessa l'uccise . 

Capo poi della prima schiera più forte , é perciò di tutta 
la guardia , era Jesbaam figlio di Achamoui , il quale in due 
battaglie specialmente s' era segnalato, fino a reggere a dar 
morte , in una a trecento nemici , e nell'altra a ottocento (b). 
Dopo di lui s'innalzava Eleazaro originario rii Ahohot . e cu- 
gino germano di Davidde; che in un combattimento contro 
de' Filistei , mentre s’era messo in fuga l'esercito Israelitico , 
egli solo tenne, fronte nell'angustia di qualche passo, onde si 
potè ristabilir la battaglia, ed ottenere una compiuta vitto- 
ria. In quel giorno Eleazaro dovè tenere la spada in mano 
per tanto tempo, e la maneggiò con tant’ empito contro i 
nemici , che gli si aggranchiarono i nervi della man destra s 
.onde dopo l'azione a fatica gli fu potuto levare dalle mani la 
spada (c) . Il terzo finalmente della prima banda de’ forti era 
Semma figlio di Age , che in un avvenimento consimile con- 
tro de' Filistei , avea , parimente solo , fatt'argine io campo a- 
perto al torrente intero de'nemici , in modo che tutti conob- 
bero , che a lui dopo Dio , si dovè la vittoria che insigne fu 
riportata in quel giorno . Questi tre eroi si renderono anche 
memorabili, per l'avvenimento dell’acqua , presa dalla cisterna 
di Bethel ,* ili cui avremo Ira non molto a parlare (d) . 



(») Ivi V. »j. 

(b) Vedi infra XXIII. S. , I. Paralip. cit. XI. io. 

(c) Cit. loc. Paralip. y. ?. io. Il descritto sintomo potè accadere, o per 
un rilasciamrnto de’nervi, o per la quantità del sangue che concorse alla 
parte ■ Almeno cosi spiega Giuseppe Antiquit. lib. 7. cap. 12. §. 4. 

(d) Dal trovarsi anche ( I. Paralip. XXVII. y. ), che iSanayas comanda- 
va in secondo a »+. rada uomini , si può raccorre eziandio , che a queste 
guardie forti si dava nelle occasioni, se non l’aveano abitualmente, un co* 
mando militare . 

Lib. II. de'Rt Tom. /. 
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Frattanto poi che queste cose si stabilivano così in Tsrael- 
Jn , l'emula, e vicina nazione de’ Filistei non restava spetta- 
trice indolente stille circostanze del nuovo rè. Finché erauo 
durate le sue divisioni con "lsbosetto , eglino erano rimasti 
tranquilli , profittando da buoni politici, di quel tempo, per 
ripigliar vigore e disciplina , mentre i due partiti indeboliva- 
no la Sa /.ione nemica , la quale come suole accadere, si sa- 
rebbe forse riunita tutta contro l'impeto esterno, se allora 
si fosse avuta 1 ‘ imprudenza di attaccarla (a). In oggi però 
la divisione era sparita. Davidde regnava solo, ed avea già se- 
gnalate le primizie del suo governo con opprimere una Nazio- 
ne , che avea tenuto forte quattrocento anni. Quindi i Fili- 
stei dovettero pensar bene a quali pericoli si potevano espor- 
re , se avessero lasciato modo di fortificarsi vieppiù a un Prin- 
cipe , di cui conoscevano da lungo tempo l'attività , e il va- 
lore. Che però si veddero in una specie di necessità di attac- 
carlo r disponendo anche Iddio che la rottura provenisse da 
parte loro , da i quali beneficato un giorno Davidde nel rifu- 
gio che ebbe nel paese di Geth (b) ; sarebbe sembrata una 
specie d’-ingratitudine se i! primo gli avesse attaccati. I Fili- 
stei adunque fecero una delle loro leve più generali , formata 
anche probabilmente una lega con le Nazioni vicine (c) . 

E siccome dopo la vittoria di Jezrael avevano "conservati 
molti posti importanti nell’ interno stesso del paese nemico, 
e vi tenevano guarnigione; ebbero modo di facilmente pene- 


(1) Pier Martire . 

(b) I. Reg.XXI. 10. 

(c) Giuseppe ( hist. Jud. 1 : \ 7. c. 4. ) lo dice espressamente , e nomina i 
Tirii • e i Fenici come co’leg :i quivi de’Filistci • I Tiri! però sicura mate 
non -v’intervennero , che abbiamo anzi sentita la loro amicizia sotto Hiram 
con Davidde. Vcd. Hedford .Script, ebrtmei. liv. y. c. 4., Stackhouse p. 
* 71 . ec. 
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trare nell’interiore, spargendosi a un tratto fino alle vicinan- 
ze di Gerusalemme nella valle famosa di Raphaiin (a) , di che 
aspettate a sentir con più comodo nella Lezione seguente . 


P.tH G. C. 



SECONDA PARTE. 

V’erano certamente delle particolari ragioni nell’antica alleanza per ri- 
guardare , come una benedizione insigneper i coniugati la molta prole. 
I mperocchè la generale espettazione dc’felici tempi futuri , in cui sempre 
visse fan tico popolo , faceva costare a grande e dcsiderevol pregio il seprav- 


(a) La di scesa nella valle di Raphatm era comoda pe’ filistei, che vi 
confinavano a levante : onde da Geth , una delle loro capitali , calando per 
Eleuteropoli e Mageda , si trovavano nella stessa valle con una giornata co- 
moda di cammino. Eusebio nell’Onomastico ( Verb. Pa$aiip ) la 

dice posta nella Tribù di Beniamino: ma ciò non piace al tìonfrerio, che 
la vuole nella Tribù di Giuda, poiché si stendeva fra Bethlem , e Gerusa- 
lemme dal lato occidentale del monte Moria . E in fatti il testo di 
Giosuè ( XVIII. jiS. ), al parere del Retando ( P. S. tom. I. p. j$j. ), 
sembra favorevole a questa sentenza ; e anzi il Wells vi combina anche al- 
tro passo, da cui sembra evidente. TI Siro chiama questa , fatili gìgantum: 
e i 70. equivalentemente: Valli 1 Ti t anatri . Cosi esprimono anche al XV, g. 
di Giosuè - xoì\m tit «trarr : e Giuseppe Flavio ( Antiq. lib. VII. c. 4. ) 
zonate Tiyurrir » che sempre vedesi equivalente pe’greci . Nel T. O'KBO pey 
■bamafb Rtghaim . Questo nome poi di giganti, o Titani, o Rtgbaltn , hit 
dato luogo all’opinione di S. Girolamo ( Cotti, ad Gal. IH. ), seguita co- 
mumssim.memc dagl’ Interpetri , che una volta abitassero in questa valle alcuni 
di quegli uomini smisurati , non già : ftttt rntndax Oratila finxlt : come in 
mal punto dice il cit. Reland ; ma quali si hanno rammentati sovente nelle 
certissime istorie ( Ved- il n. T. II. p. 16. d^l prec. lib. ) . Altri poi credono 
che Rtgbaìm sia nome d’un antico popolo di Cananea ( Gencs. XV. io. ai. ) : 
e il Sig. Maundrell nel suo viaggio da .litigo a Cernì, p. 145., dice che 
questa valle era attraversata dalla via , che da Bethlem conduce a Gerusalemme , 
e a due sole ore di distanza da quest’ ultima città. Forse perciò si con- 
fonde fra Giuda t Beniamino , che confinavano . 

T a 
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vivere a i giorni lieti d’un Dio che t’aspettava, almeno nella dipendenza 
del proprio sangue . Ma anche senza di ciò , come non dovrebbono ralle- 
grarsi i genitori cristiani, quando Dio benedice c feconda il loro congiun- 
gimento, per cui la propagazione della tur discendenza multiplica sulla ter- 
ra i veri adoratori di Dio , i buoni cittadini alla repubblica , e i beati com- 
prensori a quella patria, per cui tutti ci fece l’ onnipotente Creatore - Le 
temporali miserie, tacile quali possano vivere, oltreché col <imor di Dio, 
e coll’industria sogliono allontanarsi j in qualunque peggior caso non sono 
per chi non vuole, un impedimento a ben vivere, e salvarsi in eterno, 
che l’unico affare , per cui tutti veniamo al mondo. Ni il nostro Eccle- 
siastico v'insegna di non rallegrarvi semplicemente della multiplicazione 
de'figli t ma dice di non gioire de'figliiioli cattivi s ni jucunderis in filili it/i- 
fiit Questi sono veramente la confusione de’gen tori , e I’ oggetto degno 
del loropi.nto, specialmente te tali son divenuti, come purtroppo ne ac- 
cade spesso, per colpa loro. Del resto uno de’ tri beni, che Agostino ad- 
ditava nelle nozze cristiane, è la prole: e quindi bisogna riceverla volen- 
tieri , e con gaudio . Dal che può raccogliersi quanto poco fondo cristia- 
no, e di ragione, si; in que’lamenti , che molti non rifwano di menare 
alla nascita d'ogni figlio: per non rammentare nemmeno certe industrie in- 
fernali , e di dannazione , che qualche volta si adoperano a rendere ineffi- 
cace lo stesso primario fine del matrimonio . E ciò frk Cristiani , che lo 
riconoscono un Sagrarnento ! Volgiamoci piuttosto a un’ altro abuso , con- 
tro cui direttamente reclama l’odierno testo , di tanti sconsigliati , che pa- 
re si rallegrino dc’figliuoli malvagi . Il vederli crescere dissipati, pieni di 
un falso brio , vogliosi come, una femminuccia , d’ ogni adornamento del 
corpo, liberi nel parlare, e nel tratto, se non si voglia scostumati , e pò- 
co curanti delia -piersa ; sembra che formi le delizie di certi padri . Ma di 
questi veramente può dirsi: che un solo che tema Dio, migliore di 
molti (a): e che utile tu mori sine filili : piuttosto che lasciarne di questa 
razza • 


(a) EcdLcit. XVI./, 
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Per due volte Duvidde butte i Filistei . Stabilite le cose , 
pensa a trasportare in G iusalemnie 
i arca di Dio . 


Detti II >i. Gin. 
gno n^s. i'tm. ir", 
fin hairrtit. tal, 
J. ditti, Gtar, 


TESTO DELL’. ECCL ESI AST I CO. 

Saplem , ... ter intuii trjdct ad vlfllandum dilucido ad Domìnttm qui fe- 
ci i Uhm, et in e'mpcctu /titillimi deprecabili, ri /iperict os mum in ora- 
tlcne ec. XXX'X. 6. 7. 


L \ regola di cominciare da Dìo ogni opra nostra , t implorarne da 
lui «occorso , e riuscimento ; é talmente impressa nel fondo di tutti i cuo- 
ri , che non solamente ne traviano persuasi tutti quelli che la luce della ve- 
ra Religione illustrò, ma fra le Nazioni eziandio, ove un Solo barlume 
della ragione fece travedere la verità, é passato fino in proverbi^, che ogni 
opera si dovesse commeiare da Dm - ah Jote prlncìpinm . Riattine (a) reputa 
che ciò abbian voluto indicare i mitologi antichi nella favoja di Prometeo , 
che andò a prendere in cielo la scintilla vitale, con cu! volle animar l'opra sua : 
ed il nostra Ecclesiastico ci dà del carattere dell’uom sapiente questo prin- 
cipiare tutto ciò che si fà , dall’ Altissimo Signore , che ci ha creati , e pre- 
garlo fin dal primo risvegliarsi nel giorno, del suo soccorso. li latienle , 
Oe dice , mentre di buon mattino ti tue fila , di il trio eucre al Signore eie 
I» crei ! e aita di ini pretenda forfè me luppiìcie , e apre la bocca nell' ora- 
zione . E di fatti per esempio di ciò, noi vedremo oggi nel ricominciarsi 
la guerra frà il Popol sanro, e Temala nazione de’Filistei , come non sola- 
mente Daviddr mette principio nel rivolgersi al. 'oracolo del Signore , ma 
perfido gli stessi barbari indicano un consimile sentimento , benché stravol- 
to , portando al campo i simulacri delle loro false divinità, per comincia- 
re le loro imprese dal Cielo . Ella è dunque voce della natura , come della 
religione, quella che dice, che tutto, e subito si volga à Dio, che se n* 
implori l'appoggio , e ogni buon esito da lui s’aspetti . E se vale a persua- 


(a) In Protagof. 
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bercene meglio l’erperienza. de’fatt! ; eccoci a sentire come il santo Davidde 
ai regolò, e quali ne ebbe benedizioni- 


PRIMA PARTE. 


. CAI\ V. 

ly. Et conso- 
li: iiD a vidDoininunt, 
dicens: Si ascendam 
ad bhiUsikuml de 
ai dabis eoe in mi* 
nu tnea ! Et dixit 
Dominai ad David : 
Ascende , quia tra. 
dens dabo Ihili- 
sthiifn in inanu tua . 


fé. ao. Venit ergo 
David in Baal Pha> 
rasimi de percnssit 
eor ibi , te dixit : 
Divisit Dominus i* 


Invasa, nella guisa che nbbìam descritta, la Giudea, ne’ 
principi stessi della concordia delle Tribtt d Israello , da una 
cosi potente armata di Filistei ; FI popolo tutto ne dovè con- 
cepire telilo pih d'inquietudine , quanto più l' irruzione ar- 
rivava improvvisa , era vicina alla capitale , e di straordinario 
sforzo de'uemici . Per Davidde perù che nvea passato sua vita 
in questa specie d’incontri , la cosa non arrivò tanto coster- 
nante : ma (laverò saggio , nè si sbigottì inutilmente, ne di- 
sprezzi da folle il pericolo, quantunque si trovasse in luo- 
go smuntissimo della 1 uespUgnabil Rocca di Sion ■ Si lece dun- 
que dal suo consueto priucipio di rivolgersi a Dio : e per 
mezzo del gran Sacerdote Abjathar fa), indirizzò al Signo- 
re la sua domanda , nelle forme usate : Signore debbo io an- 
dare contro de'Filistei ? e se li attacco, mi darete voi la vit- 
toria? Non temere, rispose Iddio , va pure contro questi Ido- 
latri, e sii certo ohe li vincerai compiutamente fb) • 

Era un bell’andare alla guerra con sicurezze di questa 
sorte , le quali venivano ad applicare le magnifiche promesse 
che il grande Dio degli eserciti avea già fatte al suo popolo 
ztel mandarlo a combattere contro i barbari Idolatri di Cana- 


(>) Met'ochin, e Pescatore. 

(b) Questa forzi danno it Vatablo e Menoclno citato , a quell* ebraismo 
di ripetizione: traàcn i fiabo PbVlublim in manu 1t>a . Ed ecco illupo(Ved. 
la nostra fez. LXX. »u! prevedente libro al V. li. ) «he notammo non com- 
bina col rito supposto dagli Ebrei , che non si potessero fare due domande 
nel tempo stesso all’ oracolo del Signore- Egli non avrebbe quivi ri.posto a 
amendue . . 
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nea . Avengli detto avente , che se t'.sse stato fedele alle 
wme sue leggi . i nemici sarebbero venuti per una strada t 
e fuggiti per sette , e che uno de' suoi seguaci avrebbe inse- 
guito nulle Gentili e due ne avrebbero fugati dieci mila. 
Lo sperimenti molte volte , come in questa occasione , il buo- 
no e fedele eroe d’Israello . 1 filistei s’erano accampati in uti 
luogo della valle di Raphaim (c), probabilmente a portata 
delle piazze che vi occupavano , e d'onde fossero in grado 
d'inqnietare Gerusalemme, e chiamare in campo Davidde. 
Ed egli che già avea spediti dalia reggia i suoi ordiui per le 
Tribù, indicando il tempo ed il luogo ove riunirsi; al momen- 
to opportuno usci dalli piazza coti le milizie che avea con 
sè , e andò ad unirsi al rimanente dell’esercito. Fattane la 
rassegna, e squadronatili tutti secondo le regole delle tatti- 
ca di que’ tempi , nella quale Davidde s’era reso il prim’ uo- 
mo che allora fosse ; fece marciare la sua gente in buon or- 
dine contro fi nemico . Anche i Filistei , ch’erano certamente 
la piu guerriera Nazione di Palestina, si trovarono in ordi- 
ne di battaglia : onde al vedere i due eserciti si sarebbe fa- 
cilmente prognosticato un contrasto de' più sanguinosi . Ma 
il trudens dubo , eh' era uscito dalla bocca-deli’ Onnipotente , 
non poteva fallire. La giornata divenne piuttosto una stra- 
ge , che un combattimento . Al primo urto delle armi , i Fi- 
listei spaventati piegarono, e si messero in piena fuga, la- 
sciando nn gran numero di morti sul campo di battaglia, 
che abbandonarono , colla perdita di tatto il loro bagaglio . 

Perdita talmente completa , che nemmeno i più pre- 
ziosi oggetti che seco avessero , pensarono a portar vìa in 
quel pauroso tumulto . Puossi ciò beu raccogliere dal dircisi 
quivi da T. S. , che lasciarono sul campo perfino i loro idoli 


P. di G. C. 
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jiituios meo* Corani 

«TIC » »ÌC Ili 

tar iqu* Pror^e- 
rea vocatum csr nc> * 
inen loci illiu* Baal 
Pbaraaim • 


P» ai. Et reliqae- 

runt ibi sculptilia 
sua , qux tulit Da- 
vid 6c viri ejus « 


(c) Vtd. I. Parilip. XIV. 1 1. 
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ree» & diffusi sunt 
in valle Raphaim . 




i 5 a LIBRO II. DE'R F, V.aa.ag. 
che avevano portati seco, giusta il costume antichissimo del- 
le Nazioni, di menare in battaglia i simulacri delle false lor 
Deità , dalle quali aspettavano ajuto nel pericolo dell'azzio- 
ne (a). Allorché si lece alto, e si cessò dalla strage , David- 
de rimasto sul campo di battaglia , volle lasciarvi un pubblico 
monumento ili sua riconoscenza al Signore , imponendo a quel 
luogo il nome di tìaul-Pharasim , che significa: ilio de' disper- 
si ; ovvero Signore delle ditp-rsiorti (b) : dicendo: il Siguure 
Iddio ha dispersi «lai mio cospetto i miei nemici, comesi di- 
sperdono le acque , che facili scorrono in terra , e seccate pre- 
sto svaniscono (c). Quindi fatti raccogliere separatamente 
fra le spoglie del campo i simulacri della superstizion genti- 
lesca , li fece f.re in pezzi , c gettare nel fuoco per consumar- 
li: dal che può facilmente raccogliersi, che la materia di cui 
eran fatti , fosse legno , o altra cosa combustibile . Cosi avea 
ordinate' il Signore che si trattassero gl'idoli (d) . 

Nulla ci' dice qui il T.S., se gli Ebrei inseguissero pun- 
to nella lor fuga i nemici : e ciò probabilmente non avven- 
ne, qualunque ragióne avesse Davidde di non ispingere allora 
più oltre la sua vittoria. Quindi fu, che di li a poco i Fili- 
stei medesimi si composero, e nuovamente riapparvero al lo- 


T (a) Pesatore , Infatti alludendo Virgilio a questo costume , nella bat- 
taglia Azzìaca mette in conflitto gli Dii Egiziani con que’ di Roma ( JE- 
neid. lib. 8. ) 

Oatifgetnimqne nttim Mentirà , et iatrator 4 inibii . 

Anzi usavano di portarseli con esso loro eziandio ne’ viaggi, come in altro 
luogo ne dice il poeta stesso ( Ibi fb. 6. ) 

Errantt'que Otta , agita! eque numina Trcjae . 

Con migliar religione vedemmo a suo luogo anche gli Ebrei portarsi al 
campo l’arca di Dio-. Saozio. 

(b) Patrick , Wells ec.‘ * 

(c) Chat. Sanzio , Osiandro, Pier Martire. 

(d.) Deuter. VII. J, 

u . 
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ro campo di Raphaim . Naturalmente i Generali procurarono 
di raccorre i lor- «oldati dispersi dalla trepida fuga , li riu- 
nirono sotto gli ordini, cercarono di rilevare il timor pani- 
co, che li aveva compresi in faccia a un nemico , di forze 
tanto a loro inferiore, e che aveano tante volte battuto: 
esagerarono l'onore antico dalla lor gente > e delle armi : fc— 

«ero valere l’ impegno di vendicare le ombre de’valorosi lor 
camerata . abbandonati vilmente; e di ritogliere dalle mani 
de’ circoncisi la preda de! loro campo: in somma l’esercito si 
ricompose , e si schierò di nuovo in Raphaim , con tutto l'a- 
spetto di prontezza a battersi un altra volta . 

Davidde avea riconosciuto troppo sensibilmente da qual 

mano gli era venuta la passata vittoria : onde la sua pietà . *”" o m m 

e l’esperienza si riunivano a non fargliene perder di vista l’An- d*m emiri rs.iut- 

tore . Tornò dunque prima di tutto , a consultare il Signn- jn m>no , mMS , 

re. riproponendo la medesima duplicata questione: se dovrà Osi rcpondic: Non 

r * . «ti. j asccnB as conira eòs, 

marciare contro i nemici , e se attaccandoli avrebbe benedette lfd eyr , pol[ 

Dio le armi del popol suo. Il Signore, che voleva assuefarlo suro eoram , & ve. 

r ^ # # nics ad cos ex ad- 

a ubbidire qualche volta alla cieca: gli rispose in un modo, verl0 Mrorum . 
che avea del misterio . Disse , che non dovea andare , come 
innanzi, a presentar la battaglia direttamente al nemico. An- 
zi, che con una evoluzione, la quale mostrasse di declinar- 
lo, dovesse trapassare il campo , girando dipoi a tergo del me- 
desimo , per riavvicinarsegli dalla parte , che era rimpetto alla 
piantata de' peri . Luogo naturalmente ben cognito per folta 
selva di quelle piante, che dovea essere a quella banda (a). 

t ' * 

* 

(a) Nel)’ originale si legge: On'ìn Vrnn ■ mirrimi! abbertbrm. Arias 
Montano, e altri fra’nostri , ma più comunemente gl’Interpetri eterodossi, 
traducono: ex avverso mororttm : o come ditesi nell’Anglicana: vis « vis 
ics mturien . I 70. poi hanno dato un senso diversissimo , traducend» : pro- 
pt phrationem : e ciò sembra ad a Lapide , che possa aver dato luogo alla con- 
gettura di chi crede , che qui si parli del loca 1 flemsum , rammentato at’ 

Lib. II. de’ Re Tom. I. V 
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i 5i LIBRO II. DE’ RE V, 34.05. 

Quando poi, continuò a dire il Signore al suo servo Da- 
vidde , arrivato a quel luogo, tu sentirai sii la cima di que’ 
frutti un rumorio come di chi camminasse al di sopra affi- 
lando le fronde; quello sarà il momento, in cui dovrai dar 
la battaglia: che é come il segno, che Dio ti dà di mettersi 
«glj stesso alla testa dei tuo esercito per {spargere il terrore 
nel campo de* Filistei, e farli cadere sotto la spada de' tuoi 
soldati (a) . 

Davidde ubbidì esattamente , come suoleva. al divino co- 
mando, e il Signore compì perfettamente le sue promesse. I 
Filistei furono compiutamente battuti. Dalle vicinanze di 
Gabaa, o Gabaon , come è detta altrove (b) , e ove fu comin- 
ciata la pugna nel territorio di Renjamino (c) , non avendo 
potuto mai ricomporsi in tutto il resto della giornata, fu- 
rono battuti (in sotto Gezer, o Gazerà, che più probabilmente 
era nel territorio d' Efraimo , a quattre leghe da Gabaa (d). 
In questi tempi però la occupavano i Filistei, su’ confini de’ 
quali era posta (e). Laonde da questo lungo tratto di caccia 
congetturano con naturalezza gl' Interpetri ora citati, che 


Giudici II. ;. In tal caso però soderebbe 1 vuoto l’opinione degli Ebrei, 
presso il cit.a Lap. , che il luogo prendesse il nome dalla presente giorna- 
ta , perchè i Filistei vi piansero la loro disfatta . 

(a) Di chi non è fedele a Dio disse il Signore stesso ( Levit. XX VJ. j6. ) , 
che terrtbit tot tonltut /olii volanti! •• che quivi, dice P. Martire, sembra 
verificato alla precisa lettera. La riflessione è ingegnosa , mi quell'Interpetre 
l’hà presa a rovescio : poiché in quel luogo del Levitico si parla degli ebrei 
stessi che saranno atterriti ec. 

(b) 1 . l’aralip. XIV, 16. Alcuni credono che fossero due città vicine : altri 
la stessa , chiamata con qite'due nomi . Ved. a Lapide , e Sanzio . 

(c) Josue XVIII. 14. 

(d) Calmet, Malvcnda , Menochio. Ved. Josue X. , XVI. to. Il Va- 
lablo però crede Gezer nella Tribù stessa di Beniamino • 

(e) Cittì, Vatablo , Malvcnda , Patrick, de Lany . 
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la presente vittoria avesse conseguenze molto più considera- *045. 
bili di quella che precedè , e che Davidde ne profittasse per ~ m * ' 

discacciare i nemici da tutti i posti che aveano occupato do- 
po la giornata di Gelboe , rispingendoli negli antichi loro con- 
fini, e anzi se debbiarli credere a Berruycr, e a qualche al- 
tro, costringendoli anche a pagare un tributo. 

Intanto queste due vittorie si divulgarono con molto 
strepito per tutta la Gananea (a): e unite alla distruzione de- 
gli lebusei , e a tante altre imprese di Davidde (b) , lo resero 
il terrore de' popoli vicini : e il Signore spargendo lo spaveuto 
nel cuore degli Idolatri, da i quali era circondato il suo po- 
polo , questo cominciò a godere tutto il riposo , di cui avea 
bisogno un regno nascente , e le dissensioni degli animi che 
di fresco si erano ricomposte. 

Per quanto grande però fosse il valor militare del nuovo 
rè , era' piu fervente e più pura la di lui religione : e anzi il 
suo valore medesimo non credeva di doverlo impiegare in al- 
tro oggetto, che per onorare il suo Dio, e compirne i di- 
segni. Questi gli erano di continuo dinnanzi agli occhi co- 
me dovessi: e perciò ora che distrutti gli lebusei , e i Fili- 
stei abbattuti, padrone della cittadell? di Sion, che avea già 


(a) Citai. 1 . Paralip. XIV. 17. 

(b) Che contro i- Filistei eziandio Davidde combatteste altre volte , me 
lo persuade il capo XI. del I. Paralip. , ove son riferite varie azioni campali , 
che difficilmente possono essere le medesime , che queste due del nostro Te- 
tto. K anzi sebbene il cit. Berruycr ( A. M. 1958. ), e gli AA. della Stor. 
univ. ( Voi. I. pag, f ;«j. Ed. Nap. ) la compenetrino con la prec. prima batta- 
glia di Raphaim ; non veggo come non possa supporsi un’ azione distinta 
quella, che accennasi al thi;.del cit. XI. Paralip., in cui ririratosi Davidde nella 
spelonca di Odolla , desiderò l’acqua della cisterna di Bethlem , e tré de’suoi 
bravi , attraversato tutto il campo dc’filistei , gliela recarono, come avremo 
a dire al seg. XVIII. ec. 
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2959. riparata • e presso coi era forse terminata a quest'ora la ma- 
guifjc» fabbrica del suo palazzo : riconosciuto da tutte le Tri- 
bù , e rispettato e temuto al di fuori; volse subito ogni pen- 
siero alla santa Arca del Testamento, e concepì il disegno di 
trasportarla nella sua Gerusalemme , per farne vieppiù brillare 
il culto nel centro della Nazione . Questo monumento della 
religione unica di tutto il popolo , era da circa quaranta anni 
come in una specie di ritiro di sicurezza a Cariathiarirn , sotto 
la custodia di un semplice Levita . Quindi tale stato negletto 
non conveniva più alla, presente consistenza delle cose, e allo 
stato florido dell’ imperio . Ma in articolo di tanta importanza 
il pio rè non volle risolvere senza prendere il sentimento de’ 
principali della Nazione (a). Che perù adunati i più distinti 
officiali, espose loro quanto fosse ragionevole dopo tanti be- 
nefizi, che si erano ricevuti da Dio, occuparsi di dare una 
forma stabile e decorosa al culto del suo monumento dell' 
alleanza: e che quindi egli avrebbe pensiero di fare un'in- 
vito generale per tutto il regno, specialmente de' Sacerdoti , 
e Leviti , onde tutti d’accordo si veuisse al solenne trasporto 
• in Gerusalemme , dell^rca del Testamento . La proposizione, 

piacque a tutta la moltitudine , e non si pensò , che a seguirle 
tome diremo . 


SECONDA PARTE. 

Arca beo ragione il Profeta nell’esaltare tanto la ina fortezza , qualun- 
que volta Dio tra con lui (b). Che possono tutte le forze riunite dell'in- 
ferno, e del mondo innanzi alt' Onnipotente , che fece tutto con una sola 
parola, che tutto regge c governa a tuo cenno, t innanzi a cui l'universo 
intere, c le genti tutte compariscono meno, che un granellino di sabbia. 


fa) ì. Paralip. XIII. i. j, 

fb) Psilm. XXVI, 
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• una fronda agitata dal vento? Chi ti affida a questa mano regolatrice , 
■on ha piti che temere- Dioperò non comunica il suo spirito di sostegno , 
c di forza se non a chi a lui ricorre come Davidde , e lo cerca . e I' im- 
plora . D- rlf il tuo buono Spirito, disse Gesù: ma solamente petrntiiu t 
tur» . Troveremo ciò che ti voglia : ma a sola condizione che lo cerchia- 
mo; quaerìte , et lnve»letli . in qualunque opera che s'incominci, dice il 
Dottor S, Bitilie, per primi cosa invocate il Signore: e al terminare dell’ 
opra stessa non lasciate di ringraziarlo (a) . Sa'rebbe vergogna che un cristia- 
no, a cui i er mc7zn di G. C. l'òl'issimo ha rivelato $) chiaramente se stette 
lasciasse vincersi prrfino da i Gentili , in questa unione del suo cuore eoi 
cielo! Ecco perchè muoiono tante onere nostre, e come perdonai inutilmen- 
te fanti giorni che passano, e ci avvicinano alTerer-iiti ! De'giusti troviamo 
scritto che i loro giorni son pieni : i’et »/rv/ i<n *nlentur i» eii (b) : e ciò 
non per a'tro se non perchè, seguendo il documento dell'Eccles attico , fin 
dal mattino danno II !nr cuore a Dio, e lo pregano, e fanno tutto col 
tuo aiuto, e per lui. Ma come poti* praticarti da u< cuore coti poto oc- 
cupato degli oggetti del cielo , e cosi pieno di mondo ? E» ahuniantia e»im 
ter dii , ci lequitur (c). Come avremo coscienza di farlo in tante opere ti 
poco degne di Dio , che intrecciano i nostri giorni , e che ci vergognerem- 
mo di fare fino alla presenza d'un uomo? ! giorni t’empiono per le ope- 
razioni indirizzate al Signore : ma queste tono le operazioni del giusto . 1 
giorni del peccatore son vuoti, perchè passano in nullità, ed in peccati. 
Rivolgetevi al giusto e santo giovine , di cui solennizzi oggi le memorie 
la Chiesa, e che consumato veramente in breve spazio, riempi la vita d’utt 
tempo lungo, per esserti cosi distinto nella furiti iella mente, che consi- 
ste appunto nel riferire tutto al Signore, e non mai far cosa che non sii 
«pace (Tessergli riferita. 


P. diG. C- “ 




(a) Queir umqut , opui Ine ti averli , prlmt inviti Dmlnum , et ne ini- 
tn trattai agtre , cum ptrfettrit Ulti . S. Basii, apud a Lapide in honc toc. 
Eccli . 

(b) Psalra. LXXII. 
ite) Mitili, XII- 24 * 
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LEZIONE XV. 


Detta li 24. Giu- 
gno 17 pi, Test, J # 
Uan, Bapt . 


Solenne trasporto dell’ Arca da Cariathjarlm • 
Morte dr O^a . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Et regniti popuins Doaimm exceltrtm in prece utque dum perfectus est lontr 
Domini, et miutm iuum perfecerunt . L. as. 


ER quanto cambino i tempi, per quinto diversifichino gli este- 
riori simboli della nostra riverenza verso l’Altissimo; questa dee esser sempre 
profonda» limile, riconoscente » quanto mai ci è possibile: imperocché la 
ragione che persuade doversi al supremo Essere tutto l'ossequio dell’uomo , 
giammai non cambia; e Dio è grande, padrone, e conservatore, egual- 
mente di tutti i tempi * Nella storia del vecchio popoio , ora il Signore 
sembrò peregrinare con lui nel deser to , ora l’Arca di sua presenza mutò di 
luogo, ora si fissò in Cariathjarim , ora ne fu trasportata, come oggi an- 
diamo a vedere in Gerusalemme, e di poi fissata nel Tempio: e questo 
rifabbricato piò volte , cambiò spesso forma ed ornati .... Nulla in somma non 
vi si scorge di fisso, fuorché la decenza, che esige la Divinità, e la venera- 
zione, che sempre si dee dal popolo. Volgeva alla sua decadenza l’Ebraica 
gente , e dugento trentanni eran corsi dalla riedificazione del Tempio di 
Dio sotto Zorobabele (a); allorché lo zelante sommo Sacerdote Simone il 
Prisco fb), fece i nuovi onori del Tempio, che in questo capo si encomia- 
no dall’Ecclesiastico. E poiché la vecchiezza di due mila anni non rende- 
va metto venerabile il culto, che Dio ha ragione di esìgere dal popolsuoj 
quindi il Pontefice cercò di emulare la prima magnificenza di Salomone , e 
Io Spirito Santo gliene dà laude (c) , per i sontuosi ornati del sagro asilo , 


(a) I. Esdrae VI, 

(b) Vide Genebrard.i Silian, , Torniclli Chronolog. , Janseniurn, a La- 
pide ec. 

(c) Cit. Eedi, L. 9, 1$. 17, a ir. 
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de’Sacerdoti , dt’sagrificj . Si 'oda il pooo'o» che tutto insieme froptraverunt 10^5. 

et teciderunt in fatiem super terrai» adorare Diminuì» Deum : e io tal posi- *^i ■ 

tura di profondissima riverenza si rimase pregando, fiochi tutta la sagra 
azione non fu compita, e che i Sacerdoti terminarono la cereraonia . In 
un modo consimile troveremo segnato altre volte , che il popolo mostra 
all’Onnipoteme T maggiori ossequi d’ un cuor devoto: e se oggi ascoltere- 
mo nel trasportarsi dell’Arca, che Oza sembra dimenticatosi della terribile 
Maestà, coi irriverente s’appressa; farà anche pruova di quanto sia zelatore 
dell'onor suo qual medesimo Dio, che le esige anche da noi, e potrà si- 
milmente punirci se vi manchiamo. 

PRIMA PARTE. 

Intenzione di Davidde nel trasporto dell’Arca, di cullo CAr. vr. 
Vedemmo occupato, era di collocarla provisoriamente nella ruxiu» t?»viu 

parte più nobile e adattata del suo nuovo palazzo di Sion, ornaci cicero, ex i- 
finchè potesse fabbricategli un magnifico Tempio , che fu “ 4el ‘ r,s ‘"‘* lnillia * 
sempre il pensiero principale del pio monarca. Quindi il tro- 
vare alla sua proposizione, tanto consentimento , e fervore 
per eseguirla, dovè essere di molta consolazione al cuor di 
Davidde , e contribuire non poco alla magnifica pompa , che 
vi si tenne. Volle dunque il pio ré, che se ne bandisse la 
ceremonia in tutto quanto Israello, e che vi fosse invitato 
il popolo a accorrervi nel maggior numero da tutte le Tribù , 
specialmente quanti vi fossero più scelti giovani , e belli (a) , 
tanto nelle milizie, che nella nobiltà. In tal guisa si vede 
che fu suo intendimento di rendere più decoroso , e magni- 
fico questo sagro spettacolo, ed anche, secondo Abarbanele , 
di rendere col numero d* una guardia armata , più sicuro il 
trasporto da qualunque scorreria improvvisa, che profittando 
dell’occasione avessero potuto tentare 5 nemici, e i Filistei 
specialmente, più vicini ed inquieti di tutti gli altri . Da 


(*) Ved. i 70. , « Pesatore , 
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f r, t. Surrexltqae 
David , fc abile, de 
universus populu» 
qui erat cum eo de 
viri* luda.ut addu- 
cercnt arcam Dei » 
*»t>er quatti invo- 
ca um est noraen 
Domini rxercituom, 
ledenti» »n Cheru- 
bini super eam • 

Et impelane* 
runt arcam Dei •«- 
per plaustri! m no- 
v n : tukruntque 

.1 de domo Abi- 


160 LIBRO li. DE' RE VI.i. g. 

Sior (a) fiume d Egitto . sino alla terra d’ Ematb , e vale 3 
dire per quanto «la mezzodì a tramontana era lunga la Pale- 
stina , i popoli furono invitati a scegliere i loro rappresen- 
tanti , ed accorrere a Gerusalemme per assistere alla solenne 
ceremonia . Le Tribù tutte deputarono volenterose , e in buon 
numero, i loro scelti giovani : e questi venuti alla capitale , fra 
tutti ascesero a trentamila (K). 

Quando tutti furono radunati ed all’ordine , Pavidde si 
pose alla loro testa , accompagnato da altra immensa turba 
della sua Tribù di Giuda: e dispostisi in buona ordinanza , 
s’ incamminarono alla volta di Cariarhjariiu , per ivi prende- 
re , e trasportare l'Arca di Dio Signore degli eserciti, che vi 
rendeva sensibile in un modo speciale la sua presenza . quasi 
vi risedesse sopra fra i due Cherubini che erano a i lati , e 
distendevano le ali loro , come per formare nn sedile (c) . 

Da settant' anni l’Arca santa era nella casa di Abinadab , 
i di cui figli aveano avuto incumbenza di custodirla, special- 
mente Eleazaro il primogenito (d) . Dal non vedere però 
comparire il suo nome nella circostanza presente , rendesi 


(a) T. Parzlip. XTTI. f, 

(b) I eit. ^o. avverte Grazio , che leggono nttant amila : ma nell* esem- 
plare Complutente si ha come nella Vogata, e nel Testo. Alcuni re'so 
Chaii cornbin. recherò , che i $o. m la fossero fascelti fra gli altri , per guar- 
dia armata dell’ Assemblea della Nazione. Vi * anche chi confonde con 
queste , diverse altre adunanze , che si hanno ne’cit. Paralip. , c di esse ti 
vegga il Polo. 

(c) Ved. I. Paralip. cit. XML 6 . 7. , e riscontrando la descrizione deli’Ar- 
C> ■ che abbiamo data alla p. 116 del Tom. I. del nostro Giosuè; si troverà 
molto naturale, e conforme al T. S. Tinterpetrazione , che abbiate qui da- 
ta al versetto, che cTInterpetri voltano in cento modi, come ì a vedersi in 
due intiere colonne nella Sinopsi del Polo . 

. ) (d) I.Rcg-VIl.t. 
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probabile che fosse morto, e succeduti a lui nell'incarico i 1045. 
due fratelli Oza , ed Ahio . E quindi none senza fondamento 
ciò che congetturano, dopo Teodoreto , e Procopio, il Lira- nadab, qui «rat i« 
no. Tirino , ed altri , che Oza stesso proponesse il rito , con 2 *!ih*io Ism Àb!n” 
cui dovesse condursi a Gerusalemme il sagro deposito: e non d«h, minabam pial- 
lo propose a dovere . Egli ebbe naturalmente davanti agli oc- ** rum no ' ,l,n ' ” 
chi l'ultimo esempio de' Filistei, che rimandarono con buon 
successo aBethzames l'Arca sù un carro nuovo , tirato da gio- - 
venche , che non aveano per anche sofferto il giogo (a) . Né 
io voglio che aggraviamo la mano contro di lui , quanto lo 
fa Spencero (b) , riprendendolo dell' innata propensione eh’ 
ebbero sempre gli Ebrei a imitare i riti gentileschi . E nel 
Vero risulta da un insigne passaggio di Sanconiatone riferito 
da Eusebio (c) , che particolarmente i Fenici», ed anche molti 
altri antichi idolatri, come comprova con una folla di erudi- 
zioni lo Spencero citato, usavano di trasportare da un luo- 
go all'altro con soleune pompa i loro idoli , chiusti in pic- 
cole cassette , e sopra carri nuovi . Oza probabilmente non 
fu tanto erudito « nè guardò qui . Ma avendo veduto il buon 
successo del metodo de’ Filistei , si propose ora imitarlo ; e 
forse fu questa eziandio I3 ragione , che fece poco avverti- 
re (d) anche agli altri l’irregolarità di simile imitazione. In 
qualunque modo però si prese un riprovarle arbitrio (e'): 
poiché il rito era espressamente prescritto da Dio medesi- 
mo CO, che vuoleva , che l'Arca si trasportasse da i Leviti, 


— 


(a) Cit. T. Reg. VI. 8. 9. 

(b; De Lepib. Hacbr. ritual, 

(c) P-eparst. E'ang. lib. I- cip. IJ. 

(d) V,d. PEstio al jeg. V. 7. 

(e) Cosi in tatti a ragione lo riprovano non solo 11 Grozfo , Pier Mar- 
tire, DrLapyrc., ma anche il Litano, Malvenda , Tirino, e altri nostri* 

(f; Num. IV. f. 15., VII. 9. 

Ltb. Il • de' Re T om. I, X 
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ir, 4. Cumque tu- 
iisscnt earn de do- 
mo Abinadab, qui 
erac in Gabaa • cu- 
stodi cnt arcam Dei, 
Abio przeedebat 
arcua* 
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e precisamente della famiglia di Caath , non «opra carri , ma 
sulle loro spalle medesime (a): e perciò avvertono gli Espo- 
sitori che Mosè non aveva accordato oso di carri a i Caathiti , 
mentre li avea permessi agli altri Leviti che aveano l’officio 
di portare il Tabernacolo . Giunto dunque il solenne convo- 
glio al colle, ove in Cariathjirim era posta la casa di Abi- 
nailab e che portava il nome di Gabaa (.b), ne fu preso il 
sagro deposito . e collocato sopra il carro nuovo , che yi fui 
a bella posta condotto; lo levarono da quell' umil recinto in 
cui s'era fin qui trattenuto. I due figli di Abinadab Oza 
ed Ahio, come custodi fissi dell’ Arca, conducevano il car- 
ro, che probabilmente fu posto nel centro della processione, 
precedendo una parte del popolo, e seguitando l'altra (c). 

Con quest’ordine si discese dalla collina Gabaa ove era 
posta la casa di Abinadab ; e Ahio secondogenito del custo- 
de dell’Arca , marciava innanzi al carro , traendo a mano i 
buoi , che lo tiravano (d) . Oza di lui fratello andava al lato 
del carro stesso , e prossimo all’Arca per custodirla (e) . Nelle 


(a) Cosi in fatti, meglio avvertito dal!’ esempio di Oza, si condusse nel 
seguito Davidde ( Ved. inf. f. 1;,, e I. Paralip. X- a. ij. 

(b) 1 70. e molti altri > prendono aggettivamente : in colle : nysaa io 
dilegua . 

(c) Sul rito di questi trasporti abbiam detto in Giosuè Tom. 1 . pag. ito. 
a iij. , ijii top. ai f. 

(d) Pescatore . 

(e) Lodovico Capello nella sua Critica sagra arditamente ha preteso ( ed 
k stato seguito- da altro più moderno presso il P- Hnubigiat ), che in que- 
sto versetto siavi un’inutile ripetizione di quanto è detto nel precedente t 
luleruntquc eam de doma /itìnadab ec.s e che per innavertenza de’ copisti, 
dal margine sia passato nel testo: ovvero ripetuto, per esservi due volte nel- 
lo stesso versetto le parole flaustrum novum : onde tornò la seconda volta a 
riscrivere ciò che già seguiva alla prima . Senza entrare però a ribattere a 
hngo questa temeraria immaginazione , come lo fa il fiuztorfio nelle toc 
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vicinanze poi immediate, ed a vista dell'Arca stessa (a), si 
distingueva in una santa allegrezza il pio Davidde, accompa- 
gnato da tutto Israello ih quella sua gioja , ed avea vicini i 
cantori scelti , che intuonavano i lieti inni , e cantici da lui oral " , 
stesso composti , ed accompagnati dal suono d’ ogni geniere mino, in omnibus 
d’ {strumenti musicali, tanto di legno, che di metallo. Ed !! sn ‘.‘. f f br ' f ’ cu ’ * 
era bello in quel solenne spettacolo udir la valle di lerimoth , fc tymjnnis ». >u 
ed altri piani, che si attraversarono nell'andare a Gerusalem- * tr “ 40 cym, ’* l “ * 
me , echeggiar d’ogni intorno all’accordato suono dell'arpa, 
del tamburro , de* tutti , delle trombe, e de' timpani (K) , che 
alternavano , e accompagnavano il canto , a cui negl' interca- • 
lari , Davidde stesso rispondeva con tutto il popolo . Che egli 
Componesse eziandio la musica per questa circostanza , non 
i inverisimile : giacché era peritissimo anche in essa , e (la 
lui se ne riconosce quasi tutto il gusto , che se ne introdusse 
nella Nazione per le funzioni del Tabernacolo , e del Tem- 
pio . 


P. di G. G. 
, 0 45 * 


’i'. % . David ameni 


p'indiclae cap. 1. §. a. pjg. 4151. ; La semplice avvertenza di Rabbi Kimchi; 
che in quel ■#■. }. si parla di chi furono quelli, che conducevano l’Arca, e . 
nel seguente si descrive il modo come la cnnducevano ; basta a rilevare che 
si tratta di due cose differenti, non di una ripetizione della medesima, e 
si vede fondata apertamene nel T. S. 

(a) Se egli la precedesse, ovvero la seguisse, non resta chiaro. Forse 
però l’originale , ch’esprime , che Davidde andava : ad Jaciet arcai ■■ potreb- 
be intendersi piò naturalmente che andasse avanti. 

(b) Foche cose sono soggette a tante variazioni nel succeder de’ seco- 
li , quanto le forine degl’istrumrnti musicali, ed i loro accordi, accresci- 
menti , raeliorazioni ec. , secondo la fecondità di quest’arte di genio . Se 
dunque i possibile di risalire dalle nostre alle ver» ide» di tremila anni in- 
dietro, si potranno sopra gl’ istrumenti qui nominati consultar con pn fitto 
gli AA. , che di proposito hanno lavorato a illustrare questo punto delta 
mimica di^li Ebrei . Si vegga la Dissertazione di tal titolo del P. Calmet , il 
fiartolocci in KiriatbSepbcr , Toro. II. p. 190, , Van TiU de fieli, ci mmica 
te ter. p. a. cip. j. , e altri . 

X a 
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y. 6. P*>st quatti m 
te in vincruiK ad 
arraffi Nacheri . e* 
ytrnciii O a inanimi 
ad a*cam Dei . \ 
tcniil eam : quo- 

nlam calci: ruba tu 
bovci . ^ declina 
veruni eam • 


t. Irarusque est 
Indignati >nt Domi- 
nus ernera Oiam , 
& percussit eum su- 
per temeriiice : qui 
mortuus est ibi ju- 
xta arcam Dai • 
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Con quest'ordine adunque , e con questa pompa .-inda- 
rasi camminando per la via , che da Cariaéhjarim comitive a 
Gerusalemme, che non era lunghissima, ed ove si sarebbe 
presto arrivati nel colmo dell'allegrezza, se un improvviso 
accidente uon fosse sopravvenuto a turbare la gioja di si bel 
giorno, e a funestar tutto il popolo- Si era già quasi sotto 
a Gerusalemme, e precisamente il carro portante l'Arca, at- 
traversava l’aia d' un certo Nachon che dipoi prese il no- 
me d'aja di Chidon(a); allorché i huoj cominciarono a scal- 
ciare, e agitarsi con tal violenza, che traballandone, e scnq- 
temlone il carro, faceva pendere l'Arca, e sembrava cadere. 
Oza , che gli camminava vicino, ed in guardia, con impru- 
dente franchezza subito accorse, e avvicinatosi stese la ma- 
no verso l’arca di Dio , e la sostenne in quel pericolo , che 
11011 cadesse. 

Gli riuscì perù ben fatale la suapremara. Nel momento, 
che l'agitazione del carro teneva più fissamente rivolti gli 
occhi , e la sollecitudine di tutto il popolo a quella parte; 
il Signore diede una terribile significazione dell' ira sua con- 
tro la temerità di Oza. Imperocché in quel medesimo istante 
e vedendolo tutti con la mano distesa all'Arca, cadde «la re- 
pentina morte percosso in quel luogo medesimo , e accanto 
al sagro monumento dell'alleanza. Questa é | a cel-bre p-r- 
cutsiune eli 0 {U , che diede il nome di Chitlon all'aia di Na- 
sh "u . dove essa segni , e che apre il campo a tante ricerche 
degli Espositori, per rintracciare qual si fosse la colpa di que- 
sto disgraziato Levita (b). 


■ (a) Inf. t. 8 vp ri/d : percossa, perdizione, esterminio. Ved. Bochart 
Hicroz p. 1. lib. a. c. 57, 

(b) Giuseppe Flavio ( Anltfiiti. lib. 7. cap. 4. ) sembra che lo creda lai- 
co : e il Sanzio vi sgrugno l'amminicolo , che Cariathjarini , oye egli abita- 
va, in Giosuì XXI, non è contata fra le città levitichc, e che 1 ’ officio di 
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Ma già al solito . che tante volte abbiamo osservato, coti- ,0 45- 
trihoisce molto a difficoltarci la giusta intelligenza di questa ' v 
questione la troppo forte idea rii gas rigo , che siamo usati di 
anuettcre alla morte repentina (a) . Nostra vita è nelle mani 
di Dm , che a sua liberissima disposizione , come ce In diede t 
cosi la toglie in un modo , o in un altro, e in queU’età , e 
in quel momento, che più gli sembra, ancorché le circo- 
stanze molte volte non abb ailo connessione alcuna col me- 
rito , o col demerito nostro. Che preceda, o nb un* interini- , 
ta , per lo più non serve ad altro chea farci comparire più, 
o meno naturale il termine cui une a tutti: e se Oza ter- 
minata la solennità . poco dipoi si fosse ammalalo . e morto 
in Gerusalemme nel letto «noi non ci sembrerebbe un easti- 
go , nè difficile a «ciorre il nodo della sua morte. Potè dun- 
que ottimamente il sapientissimo Regolator delle cose dispor- 
re che questa morte d’ Oza , che dovea pure un giorno , e 
in qualche modo avvenire succedesse in lina circostanza . e 
in un punto atto a destare mia forte impressione, non sola- 
mente in tutto il popolo ch'era presente, ma nella più ri- 
mota posti rità ; onde runico monumento della religione Israe- 
litica, dopo settantanni di quella specie d’oscurità, in etti 
a'era tenuto, ripigliasse quel sentimento di venerazione . che 
doveasi da rutti al simbolo angusto della maestà dell' Eter- 
no. Si pub poi aggiungere che non è difficile a riconoscere 
Con la comune degl' Interperri in Oza una colpa proporzio- 
nata a quella particolar modificazione di circostanze della 
inevitabil sua morte . A buon conto , secondo cib che abbiamo 
premesso, gli si può beue imputare il fallo di aver coutra- 


suwodire l’arci non eri ripugnante alla qualità laicale. Il Tetto però I. Reg. 
VII. 1 . 1 coppo forte in contrario: onde comunemente con Teodorcto, ed 
altri . è riputato vero Levita. 

(a) Vcd.il nostro Giosuè T. I. p. 1J4. 14$. ìjp. ec. , *74. e«. 
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risto l'espresso rito nel trasporto dell'Arca. Altre leggi (a) 
similmente gli vietavano , come semplice Levita , di guarda- 
re , non che di toccare l'Arca scoperta (h) : e non so se deb- 
ba credersi tanto impossibile, quanto lo reputa il ‘Sanzio, 
che i triplici veli, ne* quali da i Sacerdoti involtava*! l'Arca 
medesima nell'estrarla dal Tabernacolo , non la lasciassero in 
qualche parte nudata per l’agitazione del carro, pel soffiare 
de' venti , o altro incidente > onde di fatto, per sostenerla , 
Oza la toccasse cosi scopèrta (c) ■ Ma senza aggiuguer di più, 
dice bene il Dottor Henry, la malizia vera di nostre azioni 
si nasconde ne' nostri cuori : e come possiamo noi lusingarci 
di leggere in quello di Oza tutto ciò che potè allora vedervi 
l'occhio di Dio? Chi sà che troppo addimesticato per l’uso 
di tanti anni ( come suol pur troppo accaderci ) a quel pe- 
gno venerabile della religione, non avesse perdutane la rive- 
renza, cbesidovea, e che stendesse la mano, più per osten- 
tazione di certo dominio, o familiarità, che per necessario 
bisogno di quel pericolo? In somma 'converrebbe supporre 
tutte le ragioni per la punizione di Oza, quantunque noi 
non ne comprendessimo alcuna , poiché essa venne da Dio: e 
non ostante intendiamo qualche cosa anche noi. E non ba- 
sta? 


f.t. Coartine- Intanto era troppo naturale, che nel popolo tutto, e 
snsettiatem David, specialmente in cuore del buon Davidde , si destassero que’ 

co qaod percusui- , n 

set Dominai Ozam , sentimenti f che il Signore volle con quel fatto imprimere in 

«t vacatasi est no- tutti. Il pio ré ne fu tocco a un tratto da tal dolore, misto 


C ~p 

— f (a) Num.IV.t,., XVIH. *. 

(b) Ved. Giuseppe al cit. lungo, e il Serario, e a Lapide quivi. 

(c) Abarbanel , e altri Rabbini presso lo stesso Sanzio , e anche Bnchart , 
• molti, trovano eziandio in Oza una mancanza di fiducia, quasi vi fosse 
alato bisogno dell’opra sua contro i predai divieti della legge, per sostene- 
re il prodigioso monumento ec. 
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di indignazione contro I' irriverenza , che «'era fatta al mo- 
numento dell'alleanza , che probabilmente venne imposto da 
lui medesimo, e in memoria della morte funesta, con cui 
Dio aveva perenno il temerario Levita , il nome di percus- 
sione dì O'tt , che ebbe quel luogo , e che ritenne lungamente 

dipoi 

Accrebbe»» anche per avventura il suo timore al rifles- 
ao (a), che nello «derno di Dio non avesse forse qualche 
parte egli stesso , perché non assistesse alla ceremonia con 
tutta Li reverenza che si dovea . o perché non avesse impe- 
dita la trasgressione del rito nel farla trasportare ani carro fb). 
Quindi considerando i gastighi a i quali potrebbe esporsi , se 
introducendo, come pensava, l'Arca santa nel suo palazzo, 
essa non vi fosse stata onorata, comevoleva il Signore: con 
qual coraggio, disse, introdurrà io nella mia casa l’Arca di 
Dio, non sapendo se poi Egli gradisca questo soggiorno, e 
Io reputi albergo degno di lui? Come in queste dubbiezze 
ai decidesse il buon ré» Io vedremo nella prossima Domenica. 

SECONDA PARTE. 

Si dovi rammentare per molte generazioni in Israello la significazione 
terribile del suo rigore , che Dio avea data nel percuotere con morte subi- 
ta e pubblica ['irriverente Levita . L* Onnipotente però non impiegò quel 
prodigio per solo ammaestramento del vecchio popolo. Se il Tabernacolo, 
e l'Arca non erano che un nudo simbolo della verità , che dovea spiegarti 
nella pienezza de’ tempi; quanti tnafis , dirà l’Apostolo (c), futatii dete- 
riora mererì t uff lìti a , qui filìum Dei ccnculcaverit ,• et satigulnem momenti 
faiiutum dnxtrit tc. ? Quanto maggior riverenza, che non alle antichi figu- 
re, si dovrà alla verità di quel sangue, che parla meglio che Abele, e al- 


fa) Menoch'o. 

(b) Confcr. I. Paralip. XIII. 9 . io. IX. 

(c) Hcbraeor. X. a 9, 


« 


P. di G. C. 



meri loci illiu», Per- 
c astio O ix , usque 
in diem lune , 


"f, 9. Et extimaìt 
David Dominarti in 
die illa > diceni : 
Quomodo ingredie- 
tur ad me arca Do- 
mini ì 
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za sue voci al cielo, tanto per impetrare premio e misericordia per c(ii l’o- 
nora, quanto per chiamar la vendetta su chi lo spregia, e profana? Negli 
infelici tempi, a i quali è piaciuto al Signore di farci nascere, l’ indeboli- 
mento troppo generale e funesto delle massime di religione, ha tirato co» 
ti la trascuratezz: nella pratica j e il poco rispetto alle cose sante sembra 
divenuto caratteristico dc’gioriti nostri , [,’ultimo pensiero di gran moltitu- 
dine, eziandio fra cristiani, sembra dato appena a ciò che riguarda Dio, 
ed il suo culto : e tutti immersi negli oggetti di carne , vivono come na- 
ti per finir qui. Laonde procede naturalmente quella lontananza dalle, co- 
se sante, e da’Sauramenti , in cui tanti languiscono per mesi ed anni , l'ab- 
bandono che si vede de sagri templi, e una specie di vergogna che le per- 
sone pretsndenti alla qua'ità di bello spirito, sembra si facciano degli atti 
esterni di religione. E siccome le massime, dono aver corrotto i costumi , 
ritornano a giustificarne il corrompi mento medesimo; qumdi g'i speciosi 
pretesti de<la Divinità che poco cura gli esteriori spettacoli, e che meglio 
convii ne adorare nell’interno dc'cunri , e in ispirito e verità . il nostro Ec- 
clesiastico, che ci dice perfetto t’onor di Dio nella preghiera, nelle oblazio- 
ni , e nel cadere eoa la faccia per terra per aàcrar' Il Sltaore Idilìo ; per 
costoro à un troppo vecchio libro, «d escilo di moda. Riputeranno dun- 
que migliore, e p'ù conveniente all’Eterno, il loro ossequio beffardo, per 
cui frettolosi e dissipati , in abito più da teatro , che (la Santuario , si veg- 
gono qualche volta accostare fino al più tremendo dc'sagrifn; , e al più gran- 
de de’ Sagramenti ? Grande Iddio degli eserciti, forte zelatore dell’onor 
vòstro ! Voi percuoteste in un modo cosi terribile uno sbadato e irreveren- 
te Levita, che non fece altro che stender mano per sorreggere un simbolo 
della vostra presrnza ! Sarete voi meno geloso sulla vostra medesima Divi- 
nità , che realmente t sostanzialmente presente , in UI guisa t insultata fra 
tsoi ? ‘ . 
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[ Prima stagione dell' Arca nella casa di Obededvm'. Dopo 
tré mesi se ne fa il solenne trasporto in Gerusalemme . 


Detti li 18. Giu- 
gno 1798. D«», V, 
(tu Pinne. 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 

Salomon .... impietro et guati /lumen taplentia . . . Ccllegitel quoti tu- 
rlcalcnm aurum ; et ut flumbum compietti argenta* . XLVII. 16. io. 


D A più d’un mezzo secolo tl nostro mondo , illuminato a fici d’ in- 
ferno, risitona più alto che mai di 'pompose teorie sulla ricchezza pubblica 
e sul commercio,, e sulla circolazione puramente interiore del numerario 
onde sareste facilmente tentati a dire , che quasi in tutti i si culti paesi , l’ar- 
gento, e l'oro sia come ne’giorni di Davidde , e di Salomone, avvilito quan- 
to il rame ed il piombo » e quasi ammucchiato per le vie e per le piazze , 
come i sassi e l’arena . Stando a i fatti però non occorre essere un gran ri- 
cercator di novelle, per risapere in qujile stato realmente siano le cose da 
per tutto su questa speculazione . I nostri buoni specchi , senza 1 ’ argento e 
l’oro del nuovo mondo, e senza le maravigliose teorie degli economisti mo- 
derni , riderebbero alla rostri miseria , e a i pubblici monumenti che innal- 
ziamo per durar quattro giorni , in faccia alti stupendi loro edifici d’eterni- 
tà . Come Dio confonda cosi la prudènza de’sapienti' del secolo , e qual 
tarlo nascondasi nella conclusione d'impoverire realmente, che sempre scen- , 

de da premesse evidenti per arrichire ; torse non saprebbe spiegarsi , se non 
ricorrasi all’occulto ordine di prove denza, e alla troppo sensibile diversi- 
tà, che ci distingue da i nostri Padri. Eglino non conobbero restrizioni, 
ni parsimonie, nelle opre di Dio: e riserbati e parchi nel domestico lus- 
so, c nel trattenimento privato ; si mostrarono profusi e magnifici negli 
•nori de! Padrone supremo , e nelle forme di pubblica utilità . Noi per 
l’opposito gridiamo sempre con quell’avaro discepolo , che non si spanda in 
unguento per i piedi di Cristo; e profondiamo senza misura in tutte le 
delizie del nostro corpo. Noi andiamo oggi a vedere le prime mosse di 
vecchio taglio, per le quali Davidde , e di poi Salomone vanno a montare 
il culto di Dio con idee opposte alle nostre: e l’ eterna Verità le chiama 
piene di t apienza , come regio fiume che scorre . Ne spereremo consimile 
lode anche noi ? Andiamo al fatto. 

Lib.ll.de’ Re Tonni.' Y 
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PRIMA PARTE. 


CAP. TI. 
ir, io. Et mluit 
divcrterc *e ar- 
cani Domini in ci- 
vitatem David : seti 
divertii ram in do 
jnumObcdcdora oc- 
th*i • 


La circostanza della morte d'Oza, udiste come pose in 
apprensione Dividde, e non fu affatto privo di fondamento. 
Quella significazione terribile che Dio avea data dovea natu- 
ralmente riscuotere ognuno sopra una certa squisitezza di cau- 
tele . che 1" Onnipotente gelosissimo del proprio onore voleva 
si praticassero verso questo simbolo augusto di sua presenza. 
Quindi poterono naturalmente venire in pensiero a David de 
molte riflessioni , alle quali forse non si sarebbe posto inente 
prima dell’ultimo avvenimento, e che possono giustificare -la 
mutazione del suo piano. Per avventura, egli disse fra sé a 
Dio non approva il soggiorno che gli preparo: io non son de- 
gno di accogliere l'Arca santa, ed Egli non trova in me la 
pariti» necessaria per custodirla. Distratto in tante sollecitudi- 
ni, uomo d’armi e di. guerra, posto in un officio che nulla 
ha di comune col Sacerdozio, e col ministero Levitìco ch’è sta- 
bilito da Dio medesimo per custodire il santo simbolo di sua 
presenza: chi sà se conviene che la mia casa ne divenga de- 
positaria, e quasi il centro di tutta la religione? L’estermi- 
nio de’ Filistei che la ritennero , la percossa d’ Oza che la toc- 
cò ; possono bene avvertirmi a quali flagelli potrei esporre la 
mia famiglia , non che la mia stessa persona (a) . Il buon rè 
adunque prese un partito, che le circostanze rendono com- 
mendevole , non che degno di scasa: e tutti trovarono giu- 
sto il di lui pensiero, che fu «li sospendere per ora il disegno , 
che avea formato d’introdurre nel Palazzo Reale l’Arca di 
Dio. In quelle vicinanze , ove pel repentino avvenimento della 


(a) In questo discorso che naturalmente poti far seco .Dividde , mf 
sembra che la sola malignità con cui suol riguardare le di lui azioni Pier 
Martire ec. , possa trovarvi paralogismo > o mancanza di fiducia. 
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morte d’ Ora s’era fermato il convoglio , aveva la sua casa un 
uomo irreprensibile e santo, chiamato Obededom , cognito in 
tutto Israello , e la di cui abitazione spaziosa e decente , unita 
al comodo d’esser tanto vicina alla Capitale , o a i suoi bor- 
ghi (a), fece venire in mente àd ognuno, che luogo più adat- 
tato di quello non poteva trovarsi. Tanto più che son d'ac- 
cordo gl' lnterpetri , e si rileva dalle Scritture , che era Levi- 
ta (b), e perciò più adattato a custodire il venerando depo- 
sito. Quivi il S. T. chiama Obededom Getheo (c) , e alcuni In- 
terpetri l'intendono detto cosi perchè fosse nato in Geth de' 
Filistei, o vi avesse lungamente abitato , comesi legge di Eli- 
melech(d), che peregrinò lungamente nel paese de' Moabiti: 
e ciò in que' tempi, dice Malvenda, e lo rileva da i Giudi- 
ci (e) , non era caso infrequente a i Leviti, di abitare a pia- 
cimento loro , anche ili terre straniere . Trovandosi però in 
Giosuè f f ) la città di Geth - Renmion , che era precisamente 
citta Levitica nella Tribù di Dan, più naturalmente discende 
il dire col citato Malvenda . ed altri, che Obededom era ori- 
ginario di qui, e perciò quello stesso che ne' citati Paralipo- 
meni si nomina fra i Leviti. 

Egli acconsenti volentieri, che la santa Arca fosse depo- 
sta in sua casa: e guidato dalla fiducia più -che dal timore, 
ebbe presto a far pr uova , che il soggiorno di Dio presso d'un 


P. di G. C* 
1045. 


»i. Et habfrt- 
vit arca Domìni in 
domo Obededom 
Gcihxi tribus men- 


(a) Jonathan, e da lui* l’Abulcnse, Sanzio, a Lapide ec. 

CO Vide I. Paralip. XV. 18. 2 1. 14. ec. XVl. j. 16. 5 s. Liraoo , a Lipide, 
Serario, Malvenda, MenocMo, Pier Martire ec. 

(c) Originalmente 'tian hapgithi : GUtbatui lo traducono, dopo il Giu- 
nio, Malvenda, ed altri. 

(d; Ruth.!, 

(e) Indie. XVfh 7. 

( f / /ostie XXL 14. 

r a 
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sibui : òt bencdixit 
DominusObcdeJom 
&. ornaci» domum 

cjus • 


i a, Nuntiarum- 
que esc regi David 
qu h 1 bcneiiUUtet 
DominusObcricdom 
òc omnia ejus , prò- 
pter arcani Dci.Abi- 
li crg> David , & 
aJduxic arcani Dei 
de (Jonm ObcJftiom 
•a ciftitatrm David 
cura gaudio:dt cranc 
cura David sepceni 
eh >ci , Se vieniti* 
vicoli. 


LIBRO !!. DE' RE Vii,, 
noi, io giusto , è la sorgente «li tntte le benedizioni. In tre soli 
mesi che fu presso ili lui la santa Arca , Dio fece tale sfoggio 
«li sue misericordie verso la casa di questo Getheo Obededom , 
che divenne spettacolo di benedizioni in tutto Israello. Tutti 
i di lui negozi si prosperarono : le raccolte , gli armenti , 
quanto in somma gli apparteneva , presero un accrescimento 
si prosperoso e sensibile (a) , che a un tratto divenne ricco 
di tutto ciò che cade sotto gli occhi degli uomini , senza di- 
re delle tanto maggiori benedizioni che occhio umano non 
vede . 

Che però una serie di prosperità si compite fu riferita a 
Davidde : e ciò diede luogo a fare alrre considerazioni su que- 
sto fatto . vedendo a pruova , che il Signore aggradiva l'allog- 
gio che gli si prestava, in modo che per evitare il suo s«le- 
guo , non «lovea aversi altra cura, che di darglielo con cuore 
retto, e di regolare ii tutto con la decenza prescritta, e con 
la venerazione dovuta. Risoluto pertanto di condursi cosi il 
buon. Davidde . ritornò a! suo primo consiglio di trasportare 
l’Arca nella cittadella di Sion, dopo aver pensato a far pre- 
parare un luogo distinto nel suo palazzo (h) . Quivi dunque 
invece del Tabernacolo di Mosè , che peranche restava a Ga- 
baon , fece fabbricare nn magnifico padiglione , coperto di son- 
tuose tende, con l'aitare de’ sacrifizi , e all’ intorno le abita- 
zioni necessarie pe' Sacerdoti , Leviti , e cantori , che dovean 
destinarsi al servigio diurno e notturno. Ed ecco risoluta di 
nuovo la tradazione dell’Arca . Ma Davidde si vede che ebbe 
specialissima enra di indirizzare questa volta la solenne cere- 
mouia con tntte quelle cautele, e precisione maggiore di ri- 



(t) Sanzio, Serario, Tirino, Mcnothio , Qrvzi». 
4b) L Raralip.XV. t. 
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to , che non sarà inopportuno di rammentare quivi succinta- 1045. 
mente dal citato luogo de’ Paralipomeni . 

Intimata pertanto in Gerusalemme una generale adunan- 
za del popolo (a) , unitamente a i Sacerdoti , e alle famiglie 
Levitiche , parlò loro cosi : Il portare la santa Arca di Dio ap- 
partiene a i Leviti , che il Signore ha tràscelti per cotal mi- 
nistero . E perciò voi , che siete i capi delle famiglie Leviti- 
che , abbiate cura, e precedete a tutti col vostro esempio. 

Che tutti i vostri fratelli siano mondi e santificati da qua- 
lunque macchia legale, accio siate in grado di prestare al Si- 
gnore il servigio nella maniera eh’ Egli desidera, e vuole . Se 
la prima volta fossero state prese bene queste precauzioni , 

Dio non ci avrebbe percossi con- mio spettacolo di site ven- 
dette , che potrebbe anche rinnuovarsi , se non ci cautelassi- 
mo bene dalle medesime trasgressioni . Vedete , che siano an- 
che de" più periti i suonatori de’ sagri {strumenti , ei musici 
per i cantici della solennità , acciò la divota nostra allegrez- 
za , più edificante e armoniosa risuoni avanti al Signore. 

Nella guisa medes ma diede il pio rè i suoi suggerimenti 
*u tutto il resto, che apparteneva alla destinata funzioue , 
e che concertato esattamente con ì Sacerdoti Sadoc , e Abia- 
thar (b) , fu poi eseguito fedelmente, e a puntino. Quanto 
alla processione del convoglio , fu incamminata a un dipresso 
collo stesso ordine, che fu tenuto tre mesi avanti, e forse 
anche riuscì di concorso maggiore . Tutta il popolo, gli offi- 
ciali dell'armata, egli Anziani andavano innanzi , ed erano 
seguitati da i Sacerdoti, e da’ Leviti , che portavano le con- ' 
tuete lor vesti di solennità, che erano di lino finissimo, o 
bisso : e specialmente si vedevano cosi vestiti i cantori , jc Cho* 


(a) Cit. !. Parelip. XV. j. 4, et. 

(b) Loc, cit. p. 11. cc. 
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Ir, 13. Comune 
tmiscenrilsseiu qui 
pariabant atcamDo- 
mini »ex paisus * 
immal abat b©vcm 
le aricicm • 
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nenias, che èra alla testa «li tutti (a). In mezzo poi a que- 
sta marcia, e fra il rimbombo degl' istrumenti , ed il cauto 
de’ salmi, e degl' inni , vedevasi l’Arca di Dio, sollevata in 
alto con le sue stanghe su le spalle de' Leviti della famiglia 
di Caath» come era prescritto (b). Sadoc, e Abiathar mar- 
ciavano immediatamente d’ avanti all’Arca: e sette preti 
che erano p'ù vicini , tenni 1» in mino le loro trombe 
d'argento, di tratto in tratto , quando cessavano gii altri mu- 
sicali istrumenti, davano fiato alle trombe, come| per annun- 
ciare il trasporto solenne . che si faceva. Ma specialmente , 
alla testa di tutta la moltitudine, isolato, e distinto appari- 
va il monarca , deposte le regeie insegne , e copertosi d' un 
Ephod lineo (c). Di qua , e di là a i lati dell’Arca erano quat- 
tro Leviti , che servivano quasi da portieri , e fra essi era Obe- 
dedom (d), qnello stesso Levita, che fin qui avea avuto la 
sorte di alloggiarla in stia casa. Davidde avea distribuito i mi- 
nistri tutti, e i cantori in sette cori d'intorno all’Arca, ac- 
ciò tutto procedesse col miglior ordine (e) «. 

I Leviti conducevano appresso , preparate ed adorne se- 
condo il rito le vittime, colle quali dovea solenuizarsi la ce- 
rimonia. Ed in fatti dipoiché .alzata sopra le spalle, l'Arca 
ebbe fatto sei passi , tutto il convoglio fermò la marcia , e si 


(a) Cit. I. Paralip. XV. 17. 

(b) Ved il Doitro G'osoà T. i. p. no. 

(c) Berruytr lo crede simile a quello de'Sacerdoti , e che per privilegio 
speciale ne fosse concesso Timo a Davidde come profeta . Il Vatablo perù ed 
altri lo credono differente, 

‘(d) Conf. cit. ). Paralip XVI. f. 57. 

(e) Qncst'nltiraa circostanza non è nel Testo, ed à passata nella nostra 
Volgata dalla versione de’70. Il Urino dice, che nemmeno si trovi ne’ co- 
dici corretti latini ;*e in fatti ne allega a questo luogo diversi Luca £r«- 
gcnsc , 
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fece 51 primo sngrificio solenne cp un bue, e d'un ariete. I 
Rahhioi intendono presso P. Martire , che quel sacrificio si fa- 
cesse in espiazione del peccato, perchè immaginano che ap- 
punto a tal distanza avvenisse nel primo trasporto la punizio- 
ne di Oza . Non è perù verisimile , che qnl la Scrittura espri- 
ma sei passi comuni dopo de’qnali l'Arca si trattenesse: ma 
sei intervalli assegnati , e forse sei mutazioni de’Leviti porta- 
tori -, a ciascuno de'quali intervalli, quivi chiamati sei passi, 
insinua qui il S. T. (a) , che si ripetesse il medesimo sagri- 
cio , finche si giunse alla meta. In tal caso, se Osiandro co- 
glie nel segno, intendendo che sette volte si ripetesse per 
via quella fermata : sette saranno i buoi , e sette gli arieti 
sacrificati cosi (b) , come sette le fermate dell’Arca, secondo 
il Wall . 

Nel decorso poi della sagra ceremonia il rè profeta , che 
avea deposte leinsegne e vesti della sia maestà, per ricoprir- 
si di un abito indicante servitù , e ministerio , qual’era l'E- 
phod ; e che sapeva bene, come nota anche P. Martire, che 
le altezze de'nostri ranghi , innanzi a Dio scompariscono ; 
ebro di santa gioja, specialmente quando si giunse nelle vi- 
cinanze del suo palazzo , ove dovea terminare la ceremonia 
solenne , se ne andava accompagnando coir salti di allegrez- 
za , e ballando alle viste dell'Arca, la musica de' sagri istru- 
meuti . Tali cose significano, e prendono decenza, o la per- 
dono, a seconda delle circostanze , e de’costumì comuni de’ 


P. di G. C. 


t- M. Et Diviii 
laliabac totic viri- 
bus ante Domlnum . 
PorroDavid «rat ac- 
cincius cphod lineo. 


(a) Il Serario crede, che ciA raccolgasi anche dal cit. I. Parai. XV. »«. 

(hi Queste vittime, che la Volgata dice: bmim , et mieterti : nel Testo 
M*1i;i nWt variamente le intendono gli Espositori ( Ved. Polo ). Molto ve- 
riaimile sembra la spiegazione di Bochart ( H lerce,, part. i. lib. a. cap. ap- ) , 
che il meri fosse una specie di bufalo, comune in Siria , ed in Affrica: e 
il Bellonio ( Obtereat. lib. a. , cap. {o. ) attcsta d'averne veduti egli stesso , c y 
che sogliono essere molto grassi , c veloci all* corsa • 
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ir, 15. Et David 
Bc omnis «lomus I- 
sracl Jucebanc ar 
cam testamenti Do* 
mtui » In jubilo , 9 c 
la clangore bucci- 
ax . 
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tempi : e noi troviamo anche nelle precedènti memorie del- 
la sagra istoria (a) , che con simili mozioni esterne si cele- 
brarono spesso le glorie del Signore , e fu resa sensibile la di- 
rota gioja del cuore (b) . 

Di questa allegrezza poi del santo rè partecipava tutto 
Israello , che era cou lui , e accompagnava la venerata Arca 
dell’alleanza con tutte le esterne significazioni della più pu- 
ra gioja, fra le liete acclamazioni, che alternavano il suono 
delle trombe sacerdotali , e degli altri {strumenti adoperati in 
quel giorno. A opinione «lei cir. Sig. Delany , e d’altri, si 
caiitb allora specialmente il Salmo J^Xlll. : Domini est terra , 
et plenitudo ejus : che reputano fosse composto espressameli - 
te per questa circostanza <1 al santo Davidde , e che veramen- 
te ha -un senso tutto adattato CO - H termine di così gran. . 
funzione serbiamolo ad altra volta. 


SECONDA PARTE, 


Qualunque religione si spogli d’ogni esteriore apparato ne! culto special- 
mente in comune, ben presto, dice un autor giudizioso (d), resta esiliata 


fi) Ved. Judic- XI. ?4 ., XXI. ir., I. Reg. XV 1 H. 6. 

(b) Il costume medesimo si vede dipoi passato eziandio nella falsa reli- 
gione del Paganesimo. Specialmente de’Laccdcmoni , e degli Egiziani atte- 
sta Platone ( Ve Legib. !!b. $. pag. 7 99. ), che la musica , il canto, e le dan- 
te facevano parte distinta del culto, che prestavano a i loro Numi. Sul co- 
stume generalmente de’Cireci, si trova illustrato questo rito medesimo del- 
le danze religiose , dallo Spanheim nelle note all’ Inno di Callimaco in ono- 
re di Apoilo : e pud anche vedersi il Doughty Aitatele, saer. Ex«. urs. *g, , 1 » 
Dissertazione : De David lattante del Mullero ( Tlìes. philol, Tom. 1. p. 457, ) . 
il Delany nella spesso cit. Vie de David p. 11*. , e altri . 

(c) Naturalmente fu adoperato lo stesso Salmo, allocchì sotto Salomo- 
ne l’Arca fu introdotta nelle porte del Tempio sul monte santo, e ncllu*. * 
go sceltosi dal ri detta gloria, 

fd) V dei hnmei , 
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nell'impero «Iella luna. L’uomo ha bisogno dell'aiuto de'serrsi , perchè per 
loro mezzo forma e perfeziona le proprie idee dello spirito: e i protestan- 
ti medesimi si son presto avveduti in pratica ; quanto fosse irragionevole ed 
insensata la guerra, che dichiararono fin da principio alle ceremonie di no- 
stra Chiesa . I Luterani , per tornare indietro con minor confessione de’ lo- 
ro errori , furono costretti al capriccio di sostituire le loro proprie invenzio- 
ni, agli ufK che avean trovato autorizzati dalla potestà, e dalla pratica di 
tanti secoli: e i Calvinisti, che vollero più ostinarsi,' alla fine hanno dovu- 
to confessare di buona fede d’aver dato un gran crollo alla religione, e al- 
la carità. L’Autore della Pitica tacca (a) riconosce nettamente, che le divi- 
ne Scritture , che pur sono Vanita tessera di costoro , si veggono manifesta- 
mente contrarie a questo spogliamento d’esteriorità . Un’altro (b), che l'abo- 
lizione delle ceremonie esterne, hà indebolito il culto interiore, le tnlt ca- 
tbollque en ce moment , dice il famoso Misson (c) sul proposito nostro'. E 
ancorché tutti loro tacessero , Davidde , uomo secondo il cuore di Dio , 
profeta e pieno delle idee di sapienza celeste , oltre le dimostrazioni di cul- 
to prestate all’Arca del Signore , che abbiamo udite fin qui ; vedremo che 
per fabbricargli un Tempio, ove la religione del popolo si doveva esternare 
con tanti simboli, preparò fino a dugento miilioni in oro, e altrettanto in 
argento, con tanti altri materiali Riversi e preziosi , che lasciò a Salomone 
Suo figlio: e questi vi aggiunse tanto di più, che quasi fece dimenticare la 
profusione de! genitore (d) . Molto diverse però sono le idee del giorno. 
Giuda dopo diciotto secoli ha fatta quasi presso di noi una setta , che non 
m sà altro che ripeter con lui : ut quìi perditio iita unguenti ? (e) Tutte lo 
economie pubbliche, e forse molte delle private, sembrano ridotte a non 
pugmatizzare , che sulle spese del Santuario, sul danajo che esce dal tcr- 


I>. di G. C. 
1045. 


(a) Schruchzer. T. IV. p. sS$>. 

(b) Erger Num. Pont, et peni. a l Flernm. p.40. 

(.1 Ved. Catteh'nme pbllotopb. liv. 4 . chap. 7. artici- ». pag. 607. , ove è an- 
che un insigne passaggio di altro Calvinista il Saummaise , che confessa; 
muri rtttcucrunt rciigicnem utqnt ai viva 1». H sudetto Misson , hà semi- 
nato troppo ateismo nel suo Pojage en Italie , per dirlo Protestante sempli- 
ce. Non ostante paria della pompa della religione che osservò a Roma, nel 
dichiararsi catoliqut en ce moment . 

(d) Ved. Villalpand. in Ezecilel. Tom. ». pari. ». lib. J, Disput. j- cap. 
4j. ec. 

(e) Marc! XIV. 4. 5. 

Lib. IL de' Re Toni, /. Z 
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ritorio noti già per caffi , per colori , per cantatrici , per baUerine , per 
merletti, e mode, e inezie, e seduzioni: ma solamente per causa di reli- 
gione, sulle liraosinc che impiega il popolo pel disimpegno del culto: e 
intanto si profonde impunemente con tale intemperanza in tutte le voluttà , 
che corrompono i costumi virili, e la verecondia del sesso (a)! Mettiamo- 
ci , se à possibile , una volta d’accordo almeno con il buon senso , se poco 
curasi la religione . 


(a) Si può dare un’occhiata a un opera, che diedi su questo oggetto 
sei 1 800. Del datare uraniero , de viete a Roma , e eie ne vi pe r lame 
Eccleiiasficic . 
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i 

Termine della sagra pompa dell' Arca . La si depone 
nel palalo di David . Aìichol lo rimprovera . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

Timer Vernini itlcctabit ctr, et iati! lue tifiate , et gaudìum , et hngituii- 
ntm dltrnm . 1. sa- ij. 

M Entre continua il generale sovvertimento «fogni ordine: Mentre il 
dispregio dell’unica religione del vero Dio, sotto pretesto di filosofica tolle- 
ranza, sempre più si dilata, e i popoli inebriati da illusorie apparenze, e 
storditi dal suono di poche frasi contradittorie , si vede correre danzando al 
precipizio : mentre pare che vacillino le fondamenta di tutte le potestà sta- 
bilite : mentre questa stessa santa Città , benché minacciata , ed afflitta , non 
si mostra tanto lontana dal contagio comune , e che qui ancora si veggono 
serpeggiar que’ fermenti , e innondar que’ disordini , che precorsero altrove 
l’universale sconvolgimento; la fredda indifferenza cioè verso gli oggetti più 
santi , la mollezza, e il lusso nel vivere, la licenziosa immodestia nel con- 
versare, il tratto dissipato e voluttuoso , la smania per ogni mondano sollaz- 
zo, le irriverenze nella casa di Dio, la profanazione delle antiche solennità , 
la libertà delle massime, l’effeminatezza negli uomini, la più che virile 
affettazione delle femmine . . in tali circostanze del nostro mondo, e 
di Roma , i’ riassumo presso di voi , AA. , il sagro ministerio della parola , 
c il mio debito esige , non che comporta > che questo io abbia in mira ne’ 
nostri ragionamenti. Lo reclama la natura medesima delle cose, e la prati- 
ca venerabile dr’nostri Padri , che i pericoli e i vizj più speciali de’ tempi , 
a i quali essi fiorirono , con evangelica libertà cercarono di correggere , e 
di frenare, senza temere il volto de’ potenti disordini, nè de’vizj in trion- 
fo (a) . Fin da oggi Davidde che uuisce alla religione del cuore , l’allegrez- 


(a) Ved. Jerena.I. r. *.ee. XVIII.*. 
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za , e il tripudio esteriore : e alla sagra pompa con citi deposita l’ Arca nel 
suo palazzo, la generosa libertà cd il coraggio contro i rimproveri troppo 
mondani di sin consorte , ci fa strada a fissare contro lo spirito di que- 
sto secolo, che non si curino tanti riguardi quando dobbiamo servire l’On- 
nipotente: e che comedisseci rEcc’esiastico, il di lui solo timore è capace 
di darci una vera allegrezza , e gaudio del cuore , e vita lunga • 


PRIMA PARTE. 


CAP. vi. 
f'. t*. Camene 
Inrrssser arca Da- 
ini in civhateni 
aviti . Mich >1 fi 1 i a 
S ani prnipicirns per 
finestrati» , *idii rc- 
pr m DaviJ scibsi 
atenrem , acque sai- 
lamem' coram Di. 
min»: k Jrsj'txit 
cum io corde suo . 


Nel modo che descrìvemmo 
coni pugnata sempre da immenso 
centrata ,<la altri , 
nanze «lei nuovo 
Tabernacolo, che 


condotta l’Arca di Dio , so 
popolo , e tratto tratto in- 
che escivano ad onorarla , giunse nelle vici- 
real palazzo, ove dovea collocarsi entro al 
a bella posta gli fece fabbricare Daviddc . 
Non è in ieri simile la congettura del Sanzio , che le mogli 
stesse del rè, imitando l’esempio «li lui, e emulandone la re- 
ligione, si trovassero anch’esse ad accrescere il lustro della 
ceremouia solenne, o che almeno per buono spazio venissero 
ad incontrarla. La sola Michel volle mostrarsi buona figlia 
di Sanile, ed erede, come dice Ugon Prozio, di un poca dell' 
indole superba del genitore . Quindi riputando di avvilirsi se 
fosse escitaa mescolarsi con la folla del popola in quella gioja 
devota , mostrò di ridurre il concetto della funzione presente 
a uno spettacolo di curiosità, come non di ràdo ne accade 
anche fra noi , e si trattenne a goderne da una finestra del 
suo palazzo. Di qui osservando minutamente ogni e«»$a, fissò 
specialmente lo sguardo sopra il Copsorte : e nel vetlerlo a '«jn 
tratto spogliato d’ogni veste regia , con una sola tonaca leg- 
giera , e corta, legata a i fianchi, e con semplice Ephod di li- 
no sopra le spalle, saltare e da orzare liberamente ! e quasi fuor 
di sè stesso, d’avanti all'Arca di Dio j la regina trovò questa 
etichetta troppo umiliante in un ré: e accrescendogliene sen- 
• t «mento l a superbia , per cui riferiva a proprio suo abbassa- 
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mento -la viltà del marito; n'ebhe sdegno in so o cuore , e ne 
concepì disapprovazione, e spregio verso il- Consorte (a) . 

Piena dunque di queste idee l'orgogliosa figlia di Saul , 
aspettò che Davidde si i^sti: uisse a i suoi appartamenti, pre- 
parando forse intanto in suo cuore ciò che voleva dirgli , giun- 
to che fossevi . Egli però avea compita con seutimenii molto 
diverbi, e senza rispetto umano sotto gli occhi stessi della 
consorte, la lieta sua processione : ed entrato , con quanti era 
capace di contenere il luogo , nella porta del palazzo reale , 
vi s’era felicemente introdotta l’Arca per collocatili al posto , 
che gli s'era già preparato nel più vasto recinto. E siccome*’ 
fin d’ allora Davi Ide avea già concepito il grandioso disegno 
del Tempio , che dipoi fu fabbricato per soggiorno stabile del 
monumento augusto ; non dovè in questa circostanza pensarsi 
ad altro, che a ricuoprirla sotto un padiglione custodito, e 
decente, ma ili melo provvisionale, e finché il Tempio stesso 
non restasse compito , che allora si computava lo dovesse es- 
sere anche più presto. Questa però non potè dirsi la sola 
ragioue , come alcuni Interpetri "reputano , che prevalesse a 
tanti riguardi, che avrebbero persuaso di adoperare all’intento 
l’antico e venerato Tabernacolo di Mosé, divinamente, e a 
bella posta costrutto, e che in questi tempi eraaGahaon (b) . 
Non altro per avventura , che l’ampiezza smisurata di quella 
macchina, fatta per distendersi a vista di tutto il popolo in 
aperta campagna , la mostrò incapace d' essere adattatamente 
tistretta ne' cortili quantunque ampli di ou fabbricato , e la 


P. dì G. C. 



if. Ft fu fro- 
di! xr rum arer.Ki Do- 
mini òc inif jsycrunt 
carri in beo suo» 
in medio lab^rna* 
culi quoti rctrtidcrst 
ei David : &. obtu- 
lit David kolocausra 
le pacifica corain 
Domino » 


'• / 

(a) Pier Martire dice, che sembrò a Michol , che Dividile avene affat- 
to perduto il senno . Ma questa intelligenza non si confà col modo , che 
tenne nel rimproverarlo 4 

(b) I. Pirahp.XVl.jj>,, XXI. 19 . n. Parsi. I. j. 
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ir. ifi. Cumqn« 
compieste*, oflferens 
holocausti $c paci* 
fica » benedixir po- 
puio in nomine Do- 
mini cxercituum • 


fece lasciare al suo posto (a) . Pel nuovo suo Tabernacolo poi, 
Davidde fece eziandio fabbricare un Altare proporziouato , che 
fu posto , come l'antico , all’ ingresso del Santuario , per uso 
de’ sacrifìci , e delle oblazioni, secondo il rito. In fatti, ap- 
pena introdotto quivi il venerato pegno dell’alleanza , i Sacer- 
doti lo presero , giusta il costume , dalle spalle de’ Leviti , lo 
posero sotto il padiglione ed i veli, che avea preparati il pio 
ré: e subito egli , a nome di tutto il suo popolo , fece offe- 
rire un sacrifìcio solenne dimoiti olocausti, e ostie paci fiche: 
e probabilmente ne fu seguito l’esempio da molti altri reli— 
*giosi Israeliti , che similmente presentarono le loro vittime 
per accrescere la solennità di quel giorno . 

Dopo avere assistito con tutta quella devozione , che gli 
era propria, all’intiera ceremonia decorsa , il buon rè si avan- 
zò verso la moltitudine; e nell’effusione del suo spiritual 
gaudio , benedi i propri sudditi , che eran presenti , imploran- 
do loro la maggior copia di tutti i beni dal Signore Dio de- 
gli eserciti. In altro luogo (b) si legge distesamente la for- 
mula di benedire, che Salomone , figliuolo e successor di Da- 
vidde , proferì verso il suo popolo , dopo aver terminato la dedi- 
cazione del nuovo Tempio, e che può darci idea della pre- 
sente, da cui è probabile ne fosse preso l’esempio. 

Questo è, dice D.Calmet, un vestigio deH'autico jus delle gen- 
ti , secondo il quale i padri delle famiglie ne erano i Sacerdoti : e i 


(») Ossi gli AA. dell» Stor. Uni». Voi. i. pag. ff7(S. Ed. Napol. Nè a ta- 
le spiegazione comprendo come trovi difficultà Carlo Chais col riflettere . 
che l’antico Tabernacolo si disfaceva , e quindi era facile d’ introdurlo per 
tntto . Dove» però ricomporsi introdotto , e riprendere la sua forma, vasti- 
tà, e altezza, da renderlo sproporzionato almeno a un palazzo. Chi sa 
anche che il tempo che tutto rode e consuma , in quasi joo. anni dall’- età 
di Mosè , non avesse rendtito almeno indecente qoel suo Tabernacolo? 

(b) III. Rcg. Vili, ff.fi. 


Digitized by Goog 


LEZIONE XVII. 4 8 j 

•Protestanti sogliono cavarne partito pe’ loro diritti regi , co- 
'me qui ne dice Ugon Grozio: e Pier Martire vi aggiunge an- 
-che , che le funzioni del Rè e del Pontefice erano comunica)* 
■Tutto ciò peraltro dipende dal trasportare troppo servilmente 
a i costumi di lontanissimi tempi le idee de'nostri , che attac- 
cano una nozione di officio sacerdotale alla frase di benedire 
il popolo, che si ha ne' due citati luoghi de' Rè, e nel I. 
de* Paralipomeni XVI. a. Ma basta leggere la citata formula di 
benedizione , che Salomone adoprò , e che sola ci è riferita di- 
stesamente; e si vedrà a colpo d'occhio che nou contiene al- 
cun rito , il quale non possa convenire ad un semplice laico, 
non che a un Monarca . Egli si volta al popolo per rammen- 
targli i benefici , che Dio gli avea fatti , pregandolo a conti- 
nuare sua protezione , e esortando la moltitudine alla fedeltà 
al suo Signore: tutte benedizioni, che non v’é bisogno di 
discendere, da Aronne per poter dirle (b) . 

Terminato così ciò che richiedeva la religione, il pio Da- 
vidde volle anche dar luogo a una regia e popolare magnifi- 
cenza , di cui presentava naturale occaiiolie la solennità del 
sagrifioio delle ostie pacifiche , che s'era offerto . Di esse quella 
porzione che restituivasi all’offerente fc) , serviva per imban- 


P. di G.C. 
*° 45 - 


f. IV. Et paraf- 
tus est universe mui- 
tiiudinl Israel : larp 
viro quarn multeri; 
singuiis collyridaift 
paais unam , Se as- 
samram bubuiz car- 


(a) Di questo consueto fermento de’Protes tanti non s’è cautelato abba- 
stanza in quella sua osservazione, che riferimmo, lo stesso Cilmet . 

(b) Il P. Mariana avverte anche il senso scritturale , che quivi , e al seg. 
io, può aver la parola benedìcere: cioè lattari cuoi popolo , cum familia , 

initructo convivio, iati! (pulii , come si fece al V. seguente . A Lapide poi, 
che forse temeva in questo benedire l’intrusione d’idea Sacerdotale in David- 
ét , cerca spedirsene con la congettura, che eziandio A'biathar benedicesse, 
secondo la fòrmula, che pel Sacerdote era prescritta ne’Numeri ( VI. a*. ) . 
Risposta, di cui se vi fosse bisogno, dimezzerebbe per cosi dire la difficol- 
tà , senza toglierla . * 

(c) Vedi 1* nostre Lezioni al preced. libro Tom. I. pag- 4 Jf*> e II, 
pag. a. ce. 
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ni s unam , 6c limi- 
la in frixxm oleo ; 9c 
abiti omiiis popu- 
itti > unsoaisqnc in 
domum ìuam , 


ir, ao, Revcrsus- 
que est David ut 
benedicerce domui 
sux : & egressi* Mù 
ch'il fili* Saul in 
occursum David, ah: 
Quam gloriasus fuit 
hodic rex Israel , 
discooperiens se an- 
te Micittas servo rum 
suorum * de nudatus 
est t Q uai ‘ *i nuJe- 
tur unus de scurris . 


,8^ LIBRO II. D r R F. VI.ao.aaa. 
dirne convito f ove con la giunta di altri cibi, si chiamavano 
a parteciparne i parenti, e gli amici, secondo l’opulenza di 
ciascheduno, o le circostanze pia solenni del sagrificio. Da- 
vidde adunque riputò una saggia dimostrazione di regia ma- 
gnificenza ed affetto, il far risentire a tutta quauta la mol- 
titudine una parte della sua gioja. E perciò a quanti si tro- 
varon presenti, u, omini fossero, o donne, volle che si di- 
stribuisse una bella focaccia di tormento per ciascheduno., 
fatta probabilmente con qualche mescolanza di dolce (a) ; 
un pezzo di bue arrostito (V), quanto poteva servire a di- 
screto cibo in proporzione (c) , e una specie di frittelle cot- 
te nell'olio (d) • 

Finalmente adempite le parti tutte verso del Santuario, 
e come persona pubblica, e padre del popol suo ; ogni buon' 
ordine richiedeva , che Davidde si ricordasse d’esser anche pa- 
dre di sua famiglia , e di far risentir pure a lei gli effetti di 
quella gioja divota, di cui aveva pieno il cuore. Che però li- 
cenziato il popolo, s'incamminò verso il proprio suo apparta- 
mento per benedire eziandio i suoi figliuoli , e le mogli, o 
con fauste preci, o auebe con l’agape religiosa , siccome ave» 
praticato con la moltitudine- Ebbe però occasione di restar 
molto sorpreso del poco obbligante incontro , che si vedde fa- 
re da Miihol, la Spiò diletta delle sue mogli. Tutta iiulispet- 


fa) Sanzio , e » lapide . . 

(b) 11 Boclìart ( Hieroz. parf«r. lib. i. cap. 18 . ) mostra dalla forza dell ori- 
ginile , che quivi intendesi di una carne di bue eccellente , grasso ec. 

(c) Rabbi bevi presso Munsrero . 

(d) NeU’originrtZ n *»»j» . che i moderni Munstero , Pescatore , Giumo , e 
Tremellio , e fn’nostri il Vatablo , e ilPagnini, dopo R. Rónchi hanno tra- 
dotto per: fagetmm lèttami «mi bottiglia, o coinè ha corretto Arias A onta- 
So: tUlium i uni- m : e in tal caso provveggono anche da bere , che u altron- 
de vi si dovrà sottintendere . La ‘figurina però, e i nani , dice Ministero, 
traducono fui un , e coti si assomigliano più alla Volgata. 
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tìta per quante avea veduto dalla fiuestra , e mestasi in tutta 
l’aria d'nna figlia di Saul , cui Davidde avesse fatto perdere' 
in quel giorno una parte della sua nobiltà ; appena vedile en- 
trare il ré , e l’ebbe incontro , che: veramente, disscgli con 
amara ironia, voi avete rappresentato in questo giorno, o 
Principe, un onorevolissimo personaggio! Che bel vedere il 
rè d’ lsraello vestito d'una semplice tonaca , e deposte tutte 
le insegne della sua dignità, mescolarsi col vulgo, alla vista 
delle donne più infime de’ suoi sudditi , saltare e danzar se- 
minudo (a) , come larebbbe un buffone per dare spettacolo 
al popolaccio ! 

Davidde avrebbe potuto rispondere con altro tuono a una 
rimostranza sì impertinente e superba. Ma lo fece serbando 
l’usata dolcezza del suo carattere, senza dimenticare però la 
dignità conveniente a un pio Principe, e in modo da fare in- 
tendere all'altiera consorte, che gli sarebbero convenuti me- 
glio sentimenti più moderati, e che non era più tempo di 
prendere un tuono sì alto, dipoiché sua famiglia era stata 
riprovata dal Signore, e rigettata dal regno (b) . Voi non con- 
siderate , o Michol , gli rispose Davidde , quello che dite , nè 
pensate alla circostanza, nella quale ci siamo oggi trovati. 
Piena delle idee di trono , e delle qualità luminose che lo 
circondano , vi dimenticate il titolo Che più di tutti mi pia- 
ce , d'essere il più infimo fra i servi del Dio d’Àbramo , d’ I- 
sacco , e di Giacobbe . Alla presenza di questo supremo Si- 
gnore, che riprovando vostro padre > e tutta la sua famiglia. 


P. di U. C. 
IC 45* 


f*. >1. Pixitqn* 

D.ivìd cd Miche*] : 
Ante Domiuum qui 
elegie, rae potiui 
q'i.iin pairem cuum, 
N. qmm omnem do- 
main e }*js : & p re- 
cepir nubi ut esse ni 
Ju* saper populuru 
Domini in Israel # 
Ì\ ai, fct ludam , 
Se vilior film plus 
quiim Cactus su ip : 
Se ero hamilis in o- 
culis meis : Se cun 
ancillis de quibus 
locuta cs , gloriosior 
apparebo : 



(a) Et nudatui ri/. 11 S : gnor De Lany , e Chais a questo, lungo , ri- 
battono la carnale intelligenza de’iniscrcdenti di Savie circa la pretesa nu- 
dità di Davidde. Noi ( Tom» 11. pag. ija* sul precedente libro ) abbi amo ri- 
levata bastantemente l’ignoranza ' di chi intende in tal guis. queste espres- 
sioni . 

(b) Bibl. Ang'ic., Patrick, Pelo C., Henry. 

Lib. II. de lle foni. I. A a 
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j?. I girar Mi- 
chel dì* Saul non 
e»t nrtas fil'ns usque 

in iiicro munì» sua» 


186 LIBRO I I.-D E' RE VI. sj. 
s’ è degnato d’elegger me , perchè fossi il capo del suo po< 
polo d' Israeli» ; io danzerò se bisogna , mi abbasserò più che 
non ho fatto, diverrò piccolo e dispregievole agli occhi miei: 
e soli sicuro, che quelle femmine vili del popol mio, che 
avete voi rammentate , con sentimenti più religiosi de’vostri , 
mi riguarderanno allora come circondato da maggior glo- 
ria 00* 

Da una correzione cosi sensata, e piena di si pii senti- 
menti , Michol avrebbe dovuto cavar profitto per misurare con 
minore alterigia le azioni di un gran Principe, che sapeva 
meglio d’ogni altro unire l’umiltà di un Santo alla maestà di 
un monarca. Difficilmente però in quel momento di com- 
mozione e di dispetto , fu capace di rientrare in se stessa , e 
di ravvedersi: e Dio ne la punì. Michol figlia di SauIIe, per 
quanto forse riputasse convenir più a lei, che ad alcun’altra 
delle consorti di Davidde , il dare un erede alla corona del 
marito, e del genitore-, fu gastigata con la sterilità, e non 
ebbe alcun figlio sino alla njorte (b) . Se ne resti dunque cosi, 
e noi altra volta torneremo a Davidde . 


r 

(a) Ved. gl’Tnterpetri ora citati, e Wells , de Lany ec* 

(b) Nel seguente capo XXI. t., troviamo non ostante rammentati qui n* 
fue filiti Miebei fiìiec Sani , quei Rimerai Hadritli , fi He Bertellal : e ciò 
dà luogo a molte, e varie spiegazioni degli Espositori, delle quali diremo 
più opportunamente a quel luogo ( Ltz. LV. in fin. ) . Intanto per non la- 
sciare senza qualche schiarimento il Lettore, basterà, ebe egli fvverta , co- 
me questi cinque figliuoli , chiunque abbia a dirsene la madre naturale ; cer- 
tamente non ebbero a padre Davidde , e non nacquero dopo questi tempi , 
che Michol si meritò la pena della sterilità • I Rabbini dunque , che presso 
Malvenda intendono la sterilità medesima da questo punto, mqut le diem 
mcrtìt mai : non offrono alcuna idea , che violenti il contesto sagro , e tol- 
gono la presente antilogia in un so! colpo t La pena poi apparisce ( Ved. San- 
zio , Grazio, e altri ) gravissima, non meno per ia generale espettazìone 
di que’ tempi, che spesso abbiala rilevata, quanto in particolare per uua figlia 

<■ • v . . ' ' 
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Dio stesso ha posto nel fondo della natura di tutti gli uomini , come 
«s tersa l'eloquente Lattanzio (a) , una doppia tendenza , alla reli tiene , e al 
intere. Ma una sorgente massima degli errori degli uomini muove di qui, 
che non hanno avvertito, che una di quelle due cose non può mai stare sen- 
za dell’altra; non la religione senza il sapere, ni la scienza senza la reli- 
gione. E però falsi e assurdi filosofi debbon dirsi coloro, che si son dati a 
una religione qualunque , escludendone lo studio del sapere ; come quelli che 
alle scienze si applicarono' senza la religione . I primi caddero nella supersti- 
zione multiplice delle Deità , che non avrebbon seguite consultando la scien- 
za : i secondi si trovarono senza alcun vero sapere , mancando del sommo 
criterio delle cose, che è la cognizione della prima verità, il solo Dio, 
autore e regolatore di tutte . Noi non siamo oggi a i tempi del primo ab- 
baglio s ma ci troviamo sì bene nel colmo deir orror del secondo , tanto 
più detestevole, quanto che gli uomini per alterigia di quella lor vuota scien- 
za, se ne son fatti una regola di prescindere dalla verità eterna, e anzi di 
cancellare da tutte le menti la cognizione di Dio, che aveano impressa nel 
cuore fin dall’origine. Noi vi faremo felici, dissero questi mostri a noi cho 
gioivamo in seno all’abbondanza, e alla pace, e a quanti nel santo timor 
di Dio trovavano ogni lor gaudio, e contento; noi vi faremo felici, pur- 
ché vi dimentichiate tutte le antiche persuasioni di una vita futura , tutto il 
timore de’ gastighi del vizio, tutti i legami della soggezzione stabilita, dell’ 
innata decenza del tratto, di ogni moralità. Allora ..... ecco tutto il 
vortice delle desolazioni d’Europa! Lattanzio, che abbiam citato a principio , 
li mostrò infinitamente più filosofo di costoro;' e ci svelò, dodici secoli in- 
nanzi, tutta l’origine di si terribili assurdi. Saplentlae sell animi, egli ne 
disse, emina religione , tum alternai line altero tue non pofiie nerum . Inten- 
detela bene: nella vostra filosofia pr ertiti dente , non solo si perderà l’onesto, 
l’utile , il giusto , il sociale , il giocondo , l’ordine , la decenza , i costumi j 


di Saulle , la quale se avene dato un figliuolo a Davidde , ogni probabilità 
avrebbe concorso a persuadere, che questi dovesse esser l’erede del Trono, 
anche per la saggia politica di riunire alla nuova i diritti dell’antica famiglia 
regnante. ' 

(a) Libro IIL et IV. cap. u 

Aa a 
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ma anche LA VERITÀ’. Meditatelo, e lo vedrete, che Lattanzio hi ra- 
gione. Più di noi avventurato Davidde ! La più ridente epoca de’vostri gior- 
ni , quella ì certamente , in cui ogni vostra allegrezza fti accanto all’Arca 
di Dio, e nell’as.iduità , nella proprietà , nella gloria del di Lui culto. Lo 
vediamo anche noi a ogni momento. La pacifica Verginella, rinchiusa 
fuor de’ tumulti del mondo, alza al cielo i suoi cantici nella più pura gio- 
ja d’un cuor contento : e il fi! uofo Sibarita trascina nel dorato suo cocchio 
i .rimorsi e la noja , stampati in un corpo logoro dal disordine , e impu- 
tridito da i v z) ! 
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Pensiero di Dtvidde di edifcure il Tempio di Dio • 
Il projetu Nathan gli annuncia , che l)io 
non vuole l' opra da lui , 


Detta li S. Gen- 
nai» >7yrf. hptpbà. 
md Drmidi , 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

Audi taceet , Il pr» reverenti J accede! libi {ralla bona . XXXII. }■ Confer. 

Lue. XIX. 46. 

T j altissimo Facitore del tutto ha indirÌ7zato sapientemente il disegna 
delle cose che ha prodotte fuori di se , in modo , che dalla considerazione 
delle medesime , e delle loro vicende , potesse , secondo il gran senso di 
Paolo (a) , innalzarti la creatura intelligente perfino a Lui , e a conoscere la 
grandezza del suo Fattore . Quindi , come adoperava Agostino , fin dalla vi- 
sta de'finrellini del campo , che smaltano il verde strato di primavera ; si 
solleva un anima religiosa a riflettere quanto più bello adunque , e più va- 
go ed amabile dee ctsere l’aspetto di quell’ Artefice onnipotente . che con un 
solo cenno, e quasi per l’ultima delle opre sue, seppe imprimere canta bel- 
lezza nella natura , e negli oggetti , che sorgono , e tramontano nel giorno 
stesso. Cosi nel commercio semplice della vita sociale, e nella compagnia 
domestica de’seniori, nel parlare reciproco, nella musica de’conviti ; avver- 
tendoci lo Spirito Santo di tenere un contegno rispettoso e modesto, * 
mostrar* in silenzio la riverenza , che serbiamo per le persone , con le qua- 
li si tratta ; da ciò facilmente ti solleva il pensiero a quanto più tali riguar- 
di si debbano alla stessa Sovrana Maestà , e particolarmente innanzi al Tro- 
no speciale , ch’essa s’ì eletto nel tempio augusto di sua psesenza fra noi , 
Avvezziamoci a riferire cosi tutte le cos^ al loro fonte, e a prendere argu- 
mento de 1 doveri e de' riguardi nostri con Dio , da quelli stessi che pratichia- 
mo fra noi . Questo 1 il riflesso che oggi vedremo toccare il cuore al re- 
ligioso Davidde , che. al vedersi appena in riposo , e alloggiato in un pa- 


la) Roman. I. se. 
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2960. lazzo magnifico, volse il pensiero all’Arca santa de! suo Signore, • laved- 

— — de che abitava ancora sotto le tende , quasi in trattamento da peregrina va- 

gante , e ne trovò il confronto sdfcevole, e quanto convenisse alloggiarla me- 
glio che lui . Cosi anche i Santi Magi dell’odierna solcnnitli, dalla compar- 
sa d’ una nuova meteore sull’orizzonte, seppero sollevare le idee al i.ibwa- 
tote, che dovea nascere, e vennero solleciti ad adorarlo, 

PRIMA PARTE. 


Erano intanto in uno de* più felici periodi le cose del 

tutti i 

no dell’Arca nel 

\ 


CAP. VII, 

1. Factum rit 

ameni cum «edìsset buon Davidde» Favorito dal .Signore , e prosperato in 
kDominusTediHel su0 ‘ P a,s! . «pcrimentava dal soggiorno dell'Arca nel suo pa- 
ci requiem unJiquc lazzo, per sé, e per tutto il suo popolo, quelle benedizioni , 
«!s "«d»'” 1 * Ìmn ^ ,c ^ e ne avea r *P ortate H religioso Obededom , e la sna casa. 

Compita la fabbrica delia sua reggia, edificio certamente il 
più «untuoso, che la Nazione avesse avuto fino a quel pon- 
to, ri abitava tranquillo, amato e rispettato generalmente 
al di dentro da’ suoi , e stimato, e temuto dalle genti vicine* 
L’antica fama dell’eroe; e i gloriosi successi del priucipio del 
regno suo, impressero tanto timore nelle Nazioni nemiche, 
• che niuno ardi di tentare un movimento . che gli turbasse la 

quiete. E se ascolteremo pure nel seguito nuove guerre, e 
nuove vittorie; ciò fu non già per moto che ne dessero le 
Nazioni medesime » ma perché egli stesso (a) si credè in de- 
bito di attaccarle , e di continuare il piano che Dio avea prc- 
. fisso al suo popolo, di punire coll’ «sterminio , e quando le 
circostanze lo rendevano possibile , quelle barbare genti . Che 
se le lasciava in questi primi tempi in riposo, era solo per- 
ché idea più grande , e più conforme al suo cuore , gli oc- 
cupava Io spirito , e meditava impiegarvi a «seguirla tutte 


(a) P. Martire . 
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le forze «lei proprio regno. Pia ohe si vedeva circondato dalle 1044. 
prosperità, e innalzato agli onori, meno attribuiva a se stes- * 
so, e più sentiva il peso «le’henefi/j di Dio, che vedeva pro- 
fondersi a suo favore . Quindi sembravagli , che quasi gli rim- 
proverasse il suo cuore d'aver fatto troppo per sé, e troppo 
poco pel suo supremo llenefatiore , da cui tutto riconosceva 
il suo bene . Laonde volgeva di continuo il pensiero sul mo- 
do di rendergli la preferenza dovuta , e macchinava un gran- 
dioso disegno di fabbricare per l'Arca santa di Dio una casa 
la più angusta, e magnifica nella sua Capitale, acciò vi si 
stabilisse il centro del culto , e si facesse cessar per sempre 
H pellegrinaggio del Santuario, come l'Onnipotente sembra- 
va aver fermata dalle passate incertezze, e da i continui at- 
tacchi, la sede tranquilla del popol suo. Considerava, che la 
• Stabilità, e la magnificenza esteriore «li un Tempio, poteva, 
come son fatti gli uomini, contribuir molto a una maggior 
frequenza di adoratori nef luogo sauto , ed anche alla più 
riverente e sincera Ior divozione verso quel grande Iddio, 
che si degnava di far sentire in mi modo speciale la presen- 
za della sua maestà , sui monumento di sua paterna allean- 
za. In cosa però, che riguardava l’Altissimo, e nella quale 
non cercava che il puro di Lui piacimento, non volle deter- 
minarsi, per quanto apparisse ottimo e santo di per sé stesso . , 
l’oggetto , senza consultare il Signore medesimo per mezzo 
di qualche persona, che fosse piena deJ suo spirito : sapen- 
do bene, che quantunque favorito de’ lumi celesti, e pro- 
feta egli stesso? la Provvidenza saggiamente ha disposto, che 
Delle più gravi deliberazioni che ci riguardano , l'uomo dee 
dipender dall'uomo , e avvezzarsi a diffidar d'una regola , nella 
quale l'amor proprio potrebbe prendere tanta parte • 

E ben’ eravi allora in Israello , e probabilmente a Gerii- f"’ ’• ® , * lt ,d 
lalemme stessa, un personaggio, in cni poteva giustamente deme quod t t o fc«- 
Davidde porre tutta la sua fiducia pel presente consiglio. Que- «rce°D«i 

■ti era il profeta Nathan , La Scrittura io rammenta quivi posila m in medi* 

peUiura t 
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la prima voltala), nè altro si sà di sna origine. Ma dal con- 
testo delle cose seguenti può facilmente raccogliersi , ch'era 
un uomo di Dio, di un carattere, dolce insieme e pruden- 
te . o come lo definisce Giuseppe Flavio , che temperava co* 
modi soavi la gravità (b) : capace a compiacere, ove giusta- - 
meute potevasi senza adulare, e a riprendere, eziandio il 
proprio Principe, ove fosse necessario, senza innasprirlo. 
Buono in somma, dice bene JJgon Grozio, a vivere con un 
rè, e degno di meritarne la confidenza. Carattere inestimabile 
per la società umana , e di coi profondamente direbbe Taci- 
to : inter abruptum conrumacfum , et deforme obsequium per - 
gere , iter, umbitione, ac perieulif vacilli m (c) , 

Un giorno adunque che Davtddè era più internato nel 
suo pensiero , e che forse meditava l'oracolo (d) > in cui il 
Signore a» ea detto che sarebbesi scelto un luogo , ove porre l’in- 
vocazione del ,uo Nome santissimo', fece chiamare a se Na- 
than . e gii disse così; Voi vedete. Profeta, di quanti bene- 
fici m’ha il no.tro Dio ricolmino in pochi anni , e come fab- 
bricato con tanre cure il mio proprio palazzo , io vi abito 
sotto tavolati di cedro. Intanto però l’Arca del Signore, l’au- 
gusto siinbo’o di sua presenza, continua a dimorare sotto le 
pelli, come in tempo dell'incerta sua peregrinazione (e), 
Videsne quoti ego hubitem in domo cedrina ? Rammentiamoci 
che Hiram rè di Tiro mandò gran copia di tali legni di ce- 
dro a Duvidde, e artefici peritissimi* per lavorarli. Quindi no- 
ta bene D. Calmet , che da quanto in questo luogo sì accen- 
na , e da ciò che altrove sentiremo circa l’abitazione di Salo- 


(a) Vrtf. ì] Crono . 

(b) A’, «e» : Uwvitate frmitaiem ttmftrtns. 


(c) Tsc t. Anna!, lib. IV. 

(d) Df11trr.XII.4 5> 

(e) ExoO.XXVI. 14. 
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mone, e delle mogli diluì, si rileva, che i! palazzo era com- 
posto in gran parte di legno . Tale cioè era la struttura de- 
gli edifizj anche i più magnifici in quelle calde regioni, e spe- 
cialmente in que’ tempi . Descrivendo infatti Polibio (a) il 
palazzo di Ecbatane de' rè di Persia, che si conta fra le più 
belle fabbriche dell'antichità , c? lo mostra fabbricato simil- 
mente di cipressi , e di cedri , che si avevano per i legni più 
preziosi , è più rari da distinguere le suntuose abitazioni de' 
grandi . E quivi mi quadrerebbe una certa riflessione di tre 
autori, avvegna Dio che protestanti (b), e perciò non trop- 
po amici dell'esteriore magnifìceuza'nel divin culto : e i quali 
non ostante lodando il religioso disegno di David , dicono eh' 
egli si mostrò ben differente da tanti Principi , i quali fanno 
vedere sì poco zelo perchè all’onore di Dio siano assegnati 
templi , decenti almeno, $'• non magnifici. Noi però, per di- 
vina misericordia viviamo in una città , ove possiamo lasciare 
ad altri queste lagnanze : e solo insinueremo a i protèstanti 
moderni , che per noi rispondano a i lor maggiori, che tanta 
guerra mossero a i nostri altari , e alla splendida grandiosità 
specialmente della. Basilica del Principe degli Apostoli , 

Rivenendo ora a Natan no , non appena il rè ebbe propo- 
sto il paragone del suo palazzo, e dell'Arca, che già com- 
prese facilmente tutto il pensiero , e l'oggetto per cui lo avea 
chiamato Davidde . Gli rispose dunque all'istante: io v’ in- 
tendo, Signore, non accad’ altro . Eseguite pure i disegni, 
che la vostra religione v‘ inspira : secondate la pietà del cuor 
vostro: e Dio il quale vi assiste, benedirà sicuramente l’im- 
presa . 



ir, Diftìtq; Na- 
than ad regern; Ora- 
ne quod est in cor- 
de tao , vadc v fac : 
quia Dominus te- 
cura esc « 


Egli è quivi a notarsi , che Davidde , e Nafanno , benché 
profeti amendue , ragionano fin qui dell’affare sulle sole re- 


(0 Histor- lib. X. 

(b) Henry , De Lany, riportati da Chais . 

Lib. II. de’ Re X om. /, «Db 
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il, 4. Facrum est 
auicm in illa nocte 
& ccce »crmr> Do- 
mini ad Nathan di- 
cens : 

ir, 5. Vade k lo- 
«uerc ad scrvum 


i<n LIBRO II. D E' R E VII 4. s . 
gole della umana prudenza, le quali erano ben fondate se- 
condo noi , ma che pure secondo Dio , non dovevano avere 
effetto. Conviene dunque di rammentarsi con Procopio di 
Gaza , che il Signore rivelava a i suni Profeti solamente ‘ciò 
che piacevagli, ed anche questo a misura . Spesso, e anzi per 
lo piu, nel commercio comune, anch’eglino ragionavano in 
modo umano, ed erano come noi soggetti a fallire. Giacob- 
be e Giuseppe suo figlio , non si accordavano nel sentimento 
circa Efraimo, e Manasse (a). Samuele credè a principio, che. 
Dio volesse eleggere in rè Eliab, il maggiore de’ figli d' Isai (.!>)’. 
Eliseo confessò d’ ignorate la cagione che affliggeva la sua 
ospite (c) : e cosi Giona e tanti altri (d) . Quando dunque 
parlavano in nome di Dio e ispirati da lui, si sentivano chia- 
ramente nell’ interno illustrati dalia luce celeste , e Io face- 
vano d'ordinario chiaramenne comprendere con Posata lor for- 
mula : /ture dicir Dominiti : che ora non vediamo adoperarsi 
da Nathan. Egli parlò secondo tutte le apparenze di buon 
pensare , e si uniformò a quello di David (e) . 

Ne’ disegni di Dio però nou era scritto così. Egli gradi- 
va il pensiero del servo suo, gliene fece anche un merito; 
ma non gli piacque che lo eseguisse . Voleva un altro genere 
di servigi dal suo valore. Gli aveva messo in mano la spada 
contro i nemici del nome suo : e non era per anche tempo 


(0 Genes. XLV1II. g. 19 . 

(b) t. Reg. XVL 6 . 

(c) IV. Reg. IV. * 7 . 

(d) Vcd. il Sanzio, Vatablo, Li ratio , /àstio , Tirino, a Lapide, t il Grò 
zio e altri fra i protettimi , 

(e) Poteva dunque bene risparmiarsi Pier Martire quel tuo ardito fr’ateg- 
giare circa il nostro profeta Natanno a questo luogo : mirnm t\t rum tam 
ttmere pronunciati et. Onde (fi lui pi uttosto potrebbe dirsi : Munto nomini 
4i tc fibula Uhi . 
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di deporla per occuparsi in un opera, che avrebbe assorbito 1044» 

tutti gli anni del suo regno , dando luogo in tal guisa alle ^ ^ 

genti idolatre, e non bene indebolite, di riprendere frattanto meum David : h*c 

forze novelle, e rendersi piu Indomabili. Volle anche il Si- ^uid^w'^ificabu 

gnore (a'), che le mani di Davidde, imbrattate di tanto san- mito domnm >d ha- 
, , 1 • . . . .. ... .. biundurat 

gne , benché giustamente versato a punizione degli empj , si 

astenessero da quell'opera . per vieppiù dimostrare in tal gui- 
sa , di quanta pace e carità dovea essere albergo , e fomento 
il luogo santo, ove alle suppliche del popol suo. Dio stesso 
avrebbe deposte le armi del suo giustissimo sdegno , e rispar- 
miati i meritati flagelli del peccatore . Non lasciò dunque lun- 
gamente i servi suoi uello sbaglio, che senza consultar Lui 
avean preso. E però in quella notte medesima fece in mani- 
festa visione , o in altro de' simboli consueti , c de' modi , 
co’ quali faceva conoscere il suo volere a i profeti, sentire la 
sua voce a Natanno , e gii ordinò di recarsi di nuovo al rè 
per istruirlo del vero partito , cui doveva appigliarsi . Diversi 
capi conteneva la rivelazione da manifestarsi a Davidde (b) . 

Primieramente il Signore gli dichiarava , che l'opera del suo 
Tempio non la voleva da lui . Lo chiama non ostante amore- 
volmente suo servo: ma nel modo che ciascheduno lo è, non 
per qualunque servigio , .ma sol per quello , al quale a Lui 
piaccia di destinarci , Quindi per addolcire Li presente ripul. 
sa, e mostrare ch'ella non proveniva da alcun malconten- 
tamento di sua condotta, e che per ciò non intendeva il 
Signore di privarlo di merito, e di ricompensa; ordina, che 
gli si rammentino con conferma le promesse fattegli sull'av- 
venire , e i benefizi passati . E finalmente degnandosi di di- 
disctndere perfino a consolare il suo àgio, cui spiaceva, che 


(a) f. Paralip. XXH 7. *. 

(b) Ved. Btrruyer A. M. tptfo. 

Bb 1 
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6. Neque cnim 
habitivi In domo 
ex die illa qua edu 
x* filili» Israel de 
terra iE^ypti usque 
in diem hanc : sed 
ambul.ibam in ta- 
bcrnaculo & in ten- 
to rio • 


\ 

^ . 7, Per cuncta 
loca qua tramivi 
cum omnibus filli» 
Israel , numquid lo- 
quens locuius sum 
ad unatn de tribù* 
bus Israel , cui prz- 
cepi , ut pasceret 
populum meuu» I- 
srael Jicen» : Qua- 
le non zd ilicasti 
inibì domum eedri- 
nam ì 


i«6 LIBRO H DE' RE VII. 6. aia. 
il soggiorno «Idi’ Altissimo rimanesse quasi negletto; gli fa ri- 
levare, che l'opera non avea poi tanta urgenza , e che quindi 
la riserhava più convenientemente a un di lui proprio figlio, 
che nascerehhe dipoi, e che sarebbe erede del di lui trono, 
e figuratici gran Liberatore di stadio. 

Il Profeta incaricato de" divini comandi non indugiò 
un momento a presentarsi nel seguente mattino a Davidde , 
né si arrossì di dovergli portare ordini contrari al suggeri- 
mento datogli il giorno innanzi, beco, dissegli , ciò che in 
questa notte mi ha ordinato di riferirvi- il nostro Dio. Tu 
non fabbricherai la casa «Iella mia abitazione. Gradisco que- 
ste disposizioni a servirmi : ma non é ancora il tempo , che 
ho destinato . Tu sai Che dal giorno , in cui cavai i figlinoli 
d’ Israello dalle terre «l'Egitto, sino al presente, l’Arca del 
mio Testamento, ove risiedo per ricevere i vostri omaggi , 
non ha avuto sede, nè Tempio fisso. A guisa di viandante 
insieme col pope! mio nella peregrinazione del «leserto , e 
anche dopo l'ingresso in Cananea, mentre le genti vicine 
non lasciarono goderne tranquillo il possedimento; l’Arca mia 
dovè cambiar di soggiorno , e non ha avuto altro ricovero , 
che «l’un tabernacolo, e di una tenda. 

Eppure durante questo lungo pellegrinaggio , puoi ricono- 
scere , Che non per ciò mi credei mal servito , non avendone 
fatto mai alcun rimprovero in nessuno de’Iuoghi , ove son pas- 
sato con Israello : e mentre presso l’una ò l’altra della Tribù, 
secondo i miei comandi , risiedè il governo tlell’ intiera Nazio- 
ne , ninno mi ha inteso «lire ad alcuna: perchè iion mi ave- 
te voi edificato una casa di cedro? Non creder dunque ch’io 
sia per farue un delitto nemmeno a te (a) . 


(a) Quivi forse Natinno inserì anche la ragione, che si ha in altro luo- 
go ( 1, Paralip. XXII. 8. ) del troppo sangue ch’avea spano Davidde . Se pn- 
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Facendo quindi passaggio all'altra parte dell’ ambasciata : 
ecco, continuò a dire il Profeta, ciò che ha aggiunto riguar- 
do alla vostra persona, e alla vostra casa il Signore Dio degli 
eserciti . Io ti levai da i pascoli , ove menavi la greggia di 
tuo padre , e da 'quell' umile condizione ti liò sollevato per 
farti capo del mio popolo d' Israel lo. 

Di qnel momento non ho lasciato d’accompngnarti e so- 
stenerti in tutte le tne intraprese , facendo cadere abbattuti 
e conquisi al tuo solo apparire i tuoi nemici , e ti hb colma- 
to di gloria con rendere- il tuo nome famoso in tuttala ter- 
ra, al pari de’ Monarchi più grandi , che "la governano. Né 
rallenterò punto i miei favori per l'avvenire. Sotto il tuo re- 
gno medesimo assicurerò sempre più al mio popolo d’israeilo 
il possedimento del suo presente soggiorno , onde potrà rima- 
nervi tranquillo, senza restar più soggetto alle passate incer- 
tezze , nè vedrà i figlinoli d'iniquità sorger potenti ad afflig- 
gerlo, come non hanno cessato fin «lai momento , che gli die- 
di i primi Giud ci £ Mo«è e Giosuè ) per condurlo , e go- 
vernarlo . Que' tempi di incertezza , e di agitazione non tor 
nerauuo piu, specialmente finché- tu viva, che i nemici tuoi 
non avranno inai tanta possanza da turbarti il riposo. Che 
anzi vi predice il Signore, che in vece della casa che pensava- 
te di erigere a Lui , Egli fabbricherà la casa vostra con nu- 
merosa prole , e fiorente (a) . 

Al termine poi de’ tuoi giorni . non vedrai già declinare 
l’imperio , che hai dilatato in tal guisa (.b) . Ma chiuso in pa- 
ce il corso de’ presenti tuoi giorni (c) , e riunitoti al riposo 


P. di G. G. 

^44. 

t. 8 . Et nunc hxc 
dice» servi» meo 
David : Mare dicit 

D wninus eserci- 
tai m : Ego tuli te 
de pascuis serjuen- 
tem gregei , ut esse» 
dux super pjpulum 
nieum Israel : 
y. y. Et fui tecum 
in omnibus ubjcom. 
que ambulasti , & 

incerfccf universo* 
inimicos tuos a fa- 
cie tua : fcciquc li- 
bi nomen grande , 
ÌUNta nomen magno, 
rura qui sunt in 
terra « 

"t* 10. Et ponant 
locum popolo meo 
Israel, óc plantabo 
cum , &. habitabit 
sub eo , Se non tur. 
babitur amplius : 
nec addrnt Alti i n U 
quitatis ut affli ^ane 
«um sicut prius , 

y» 1 1 • Ex die qua 
constituì judik.es jq. 
per popuhim mtum 
Israel : Se requiem 
J abo tibi ab omni- 
bus ìtiinricis iuis ; 
pndiciique libi Do- 
ni inus, quoti Jomnin 
faciai tibi Damimi., 
• r* Cumque 


re non vogliamo congetturare col Sanzio dal capo XVIII. del cit. libro «Ir’Pa- 
ralipomeni , che per mezzo di qualche altro Profeta Dio manifestasse a Da- 
viddr ta'e eterzzione. 

(a) Vatablo, a Lapide Mcaochio, 

(b) Sanz'n." 

(c) Pier Martire . 
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completi «crini 
1 diti lui , fc d j r . 
raicrìs cani patri, 
bm tutf , sascitab-j 
scmtn munì po$t 
lc » quoti egredic. 
rur de utero tu 0 , 
•Se tirmabo regnum 
*jus . 
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de padri tuoi (a); sopra questo trono, che occupi farò che 
sieda in tua vece un tuo figliuolo, che da te nascerà in av- 
venire ( dunque non era alcuuo di quelli nati sin qui, e per 
cib anche per questo titolo risulta che Assalonne , e Adonia 
tentarono una usurpazione nel pretendere al- regno (b) ), ed 
io -assoderà stabilmente la di lui possanza in Israello. Fermia- 
moci alla, memorabil promessa di questo FIGLIO da nascere da 
Davidde , e rammentiamola pel suo proseguimento nella Le- 
zione futura , 


S E-C O N D A PARTE. 


Eziandio che non ti consideri altro che la natura stessa delle cose uma- 
ne, non è possibile che si separino, nè in (‘speculativa , nè in pratica, U 
religione del cuore da quella de’ sensi esterni : ex ahurdaniia cairn (ardii 01 
loq aitar : disse ,'a Sapienza Increata (c) • Chiunque nutra veramente la pie- 
tà nello spirito, non la potrà ntscondere sebbtn tosse capace a volerlo : e 
.si dovrà conchiudere che non ne abbia , se la nasconde . Il passaggio del- 
le impressioni da i sensi all’anima , e dall’anima a I sensi , è cosi conosciu- 
to, e sperimentato da tutti, che bisognerebbe essere stupido per non sen- 
tirlo, o di una rada fede impudente per ostinarsi a negarlo. Ed ecco su 
che si fonda il calcolo de’buoni conoscitori de’ costumi umani, i ouali per 
formarsi concetto di quanto alcun popolo abbia di religione ; non pensarono 
mai di poterlo andare a cercare ne’cuori : ma vanno a vederlo nelle Chiese > 
e nelle nostre esterne funzioni . Hanno un bel rilevare i filosofanti assordi 
del nostro tempo, la materialità della moltitudine, e l'equivoco che si pren- 
de a voler misurare da questi simboli la religione. E che? vorranno forse 
inferirne, che sarebbe bene di levare anche questi, quando fossero anche 
soli? Ah! che conosciamo troppo poco noi stessi, c molto meno ciò che 
. ‘ conviene alla divina Maestà , seppure non ci infingiamo Ji non conoscerlo ! 

Forse non soffriremmo di vederci trattati così noi , che siamo noi , in ca- 
sa nostra. Quivi ognuno gradisce .chi ci mostra rispetto, c gliene sappiamo 


! <../ ... 

(a) Chiara idea della sorte futura deU’aniina al muorire del corpo. 

(b) Cit. P. Martire , Polo C. , Muuscero , Patrick , Wells . 

(e) Lue. VI. fj. 


\ 
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buonissima grazia, benché non si pretenda di «edere ne’cuori . /ludi totem 
et prò rtvtrentia acctdtt tibf, gratto bona . Roma ! quale, idea debbon pren- 
dere di nostra fede coloro , che la cerchino ne’ nostri Templi ! Forse vi rav- 
viseranno la fede de’padri nostri , nelle strutture magnifiche , emulatrici del- 
la pietà di DiviJde, e t|i Salomone: ina non sò se vi riconosceranno la 
nostra nel modo, con cui ci teniamo in queste grandiose reggie di Dio , 
Ricordatevi che egli non \ un Dioda burlarsi. Nella sua Reggia de! Cie- 
lo , gli angeli che lo corteggiano , si cuoprono per riverenza la faccia , i 
Seniori più grandi del Paradiso si gettano curvi in terra per - adorarlo : e 
fino nell' umil presepio di questo giorno, prosternati vedete i Magi, che 
lo ravvisano. Sono per lui riserbati al Calvario della passione, gli obbrobri, 
le beffe, l’irriverenza: ed appartengono al ceto de’crocifissori coloro, che 
lo trattano cosi nel suo Tempio , Si • voi lo crocifiggete con que’modi va- 
ni di dissipazione, e d’orgoglio, che segnano la falsa devozione di tanti e 
tanti , e di cui fa tremare chi non ne trema . Riscuotetevi , se ne avete 
bisogno . 


P. di G. C. 
1044. 
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Detta li to. Gen- Profonda allegoria della predizione di Natanno , che riguarda 
T.V«k‘ D * m> il Alessia, e la sua Chiesa. Se ne stabilisce 

piti lippa, . ’ 

il senso . Risposta di Duvidde . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Oratìo iumilloniii se , nubtspenetrMt : et dente pn.flnqnet non ccnselahì/ur , 
et non dheedet donec asphiat /Uthsimm . XXXV. 21 . 


13 Elio, e sa’utevole i il documento, che oggi ci presenta a racco- 
gliere il buon Dividile , il quale dopo avere ascoltato le assicuazioni amo* 
revoli, che per bocca di Natanno si degnò dargli il Signore sulle sue fu- 
ture felicità ; anzi che abbandonarsi a una vana allegrezza , o attribuir cosz 
alcuna a! suo inerito, o insuperbirsi; si riconcentra in si stesso, e ritira- 
tosi nel Santuario di Dio, ivi con umile e fervorosa orazione, riporta tut- 
te le grazie che aspetta, al fonte da cui derivano, e con umile e fervorosa 
preghiera ne chiede all’Onnipotente l'adempiinentn . Lui sicuramente felice 
che coglie il punto iramanchevole per ottenerlo ! L’orazione di chi si umi- 
lia, ci disse il Savio, penetrerà le nuvole, ni si darà pace finche non s’av- 
vicini al trono dell* Altissimo, e non ne partirà senza essere esaudita da 
lui- Con questa forza Mose disarmò l’ira accesa del ‘Cielo contro del Po- 
polo (a;, Samuele salvò pregando tutto Israello dall’impeto de’Fihstei (b), 
Giobbe impetrò perdono sino agli amici, non che grazia a se stesso (c) : 
cosi all’alzarc delle mani dello stesso Mosà in atto di supplichevole, la vit- 
toria piegava subito a favore degli Ebrei (d) ; e alla preghiera di Daniele 
ebbe fine la schiavitù degli Assiri (e) . A’cn discedet donec aspìciat /ileissìmus. 


\ ‘ 

(a) Exod. XXXIf. ? v 

(b) I. Reg. VII. to. (c) Job. XLII. 8. 

(d) Exod. XVII. a sa. (e) Daniel. IX. 
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Questi ammirabile onnipotenza dell’orazione dovrebbe pure acaenderci di 
un santo impegno di affidare a lei ogni nostro bisogno, con sicurezza di 
riportarne l’aiuto . Che però dopo avere osservato nella passata Lezione quan- 
to convenga che s’abbia da noi ogni riverenza per la casa di Dio; potremo 
oggi apprendere da Davidde il modo pratico di contenervisi , specialmente 
per avvivar la preghiera, la quale nr 'sagri Tempii, per le speciali promesse 
di Dio medesime, per fa devota unione dc’fedcli , per la generale impetra- 
zione della Chiesa; suol esser sempre di particolare efficacia. 


P. di G. C. 
1044. 


PRIMA PARTE. 


Degna «li gran rimarco, e adottatissima a aprirci l’ intei- cap. vii. 
ligenza di molti luoghi consimili nelle stivine Scritture , é la 
menzione , che Dio , per mezzo del suo profeta Natanuo fe- 
ce fare a Davidde, del FIGLIO, che nascerebbe da lui, delle 
imprese alle quali lo destinava , de’ riguardi che si sarebbe 
meritati: e il modo, con cui tutte queste cose esprime lo 
Spirito del Signore, da cui una sola parola non si proferisce 
senza profondissima significazione . Bisogna quivi rammen- 
tarsi un momento il sistema costante delle Scritture del vec- 
chio patto, e della p entrale espettori' ne , che fu lo scopo di 
tutte, e per cui l'infinita Sapienza regolò le vicende di quel 
popolo delle promesse, che si trascelse, in maniera, che non 
Solamente gli oracoli de’ Profeti , ma la storia stessa de' fatti 
più ins'gni , e atti a fermar l'occhio del popolo , come anche 
de' personaggi più illustri*, che in lui sorgevano ; tutto si ve- 
desse reg> lato e disposto con una marcata , e inimitabile so- 
miglianza a ciò che doveva accadere nella pienezza de' tem* 
pi aspettati, e ne* giorni di quel L1URR ATOHE . DUCE , 
EMANUELLE, RE, MESSIA, SALVATORE , CRISTO, che 
dal prim'tinmo fino all ultimo de’ profeti , Dio promesse con- 
tinuamente di mandare dal cielo a salvare tutte le genti. II 
popolo ebre,o conosceva generalmente questo suo sistema, ne 
succhiava 1' intelligenza col latte di tutta la sua istituzione 
religiosa : e accompagnando sempre con quest’ occhio lo svi- 
luppo di sue vicende , e i fatti più memorabili della Sua 6t0- 
Lib.il. de' Re Tom. /. C c 


.t 
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29ÓO. ria, e de’suoi personaggi più illustri, sovente erane espressa- 
mente avvertito da i suoi Profeti , e anche senza avvertime- 
lo , era avvezzo a considerarvi non il solo avvenimento paten- 
te , ma una figura eziandio nascosta , che la Provvidenza su- 
prema guidava in quel modo preciso , che si rassomigliasse 
alle future vicrn le di QUELLO , che era lo scopo di tutte le 
Scritture, e di tutto ciò che Dio operava nel mondo. Gli 
Ebrei non l'hanno perduta mai questa maniera d’intendere 
lj loro storia: la serbavano viva , e senza contrasto ne’ tempi 
che la redenzione aspettata si verificò, onde tutta la predi- 
cazione dell’ Evangelio "li convinse sempre su questo senso 
riconosciuto; e la serbano ancora nello stesso loro inconcilia- 
bile accecamento . Haec untali in figura Jacta sunt nostri . . . 
e omnia in figura cuntingrbant illis (a): questo è tutto lo 
spirito della storia, de’ miracoli , delle gesta, de’ Personaggi, 

. de’ riti , de’sagrifizj , non che de' Profeti , e della Legge d’a- 

xnendue i Testamenti . E questo nemmeno era, nè è un sen- 
so totalmente nascosto nelle Scritture ispirate : ma quando 
Dio regolava un fatto, o una ceremonia , o un Perso;;*, gio , 
che dovesse esser figura eccitante dell’ Aspettato generale di 
quel sistema; vi si vede, o che opera un prodigio, che non 
avrebbe oggetto, se non figurasse quell’avvenire: o vi ado- 
pera modi che non possono avere che quella significazione: 
o lo fà predire innanzi che accada per chiamarvi sopra un at- 
tenzione curiosa : o ne parla con frasi , che non si spiegano 
senza riferirle all’avvenimento futuro. Allora tutti vi ricono- 
scono , che si tratta cosa di doppio significato , e che da 
quanto ora avviene , si dee principalmente avvertire di Al- 


fa) I- Corinlh. X. 4. 6 . 1 1. Noi ci lusinghiamo d’aver rilevato "a evidenzi 
questo sistema ne’nostri Trattmimtntl di famìglia re. Tratteli. Ili, N. i+.aj. * 6 ,, 
e Tratten. V. per tee , Roma 1*00, Tom. I. 
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sani a altro maggiore e consimile avvenimento , che sarà ri- 
conosciuto a evidenza immanchevole dalle felici età, nelle 
quali e sarà immolata l’Ostia più degna, altro Duce caverà il 
popolo dall Egitto , altro GESÙ’ lo condurrà alla terra delle 
promesse , da altra Pietra scaturiranno acque vitali , altro san- 
gue aspergerà il popolo , altro Melchisedecco offrirà pane e 
Vino, altra manna cadeva in questo deserto, altro Davidde 
sarà perseguitato e pacifico , altro Salomone avrà sapienza in- 
finita , e siederà sul trono degli anni eterni ec. E Ora con tali 
vedute si intenderanno Je frasi , con le quali il Profeta Na- 
tan ito è guidato a parlare quivi del Salomone , che dovea na- 
scere da Davidde, tanto in figura, che in verità delle cose. 

Egli sarà , continuò Io Spirito eterno per bocca del suo 
profeta, che edificherà il Tempio al mio nome ( cominciate a 
intendervi anche la Chiesa, Tempio di Dio più degno , reame 
eterno di Gesù Cristo, sede stabile di sua assistenza ) , ed lo 
stabilirò il suo Trono in sempiterno (a) . lo stesso gli sarò pa- 
dre , ed egli sarà mio figliuolo : onde se lo vedrò abbandonare 
(in realtà come fece il primo Salomone, o nelle sembianze 
addossatesi di peccatore dal Salomone secondo , nel quale po- 
suit Drus iniquitutes omnium nostrum (b')') le vie della sapien- 
za e della giustizia; io ne Io punirò: ma appunto come un 
padre punisce imi figlio fra gli uomini , non conte un giudi- 
ce rigoroso (c). Gli manderò delle afflizioni, delle calamità, 


(a) Salomone non regnerà che 40. anni, e la sua discendenza fra pochi 
secoli non hà piò rF. Notate quindi, c nelle espressioni seguenti , che elle non 
possono convenire, se non in un scn;o impropriissimo a Salomone, come 
si marca l’intelligenza da riferirsi all’altro FIGLIO , che secondo la carne do- 
vea nascere da Davidde. 

fb) Isai. LITI. }. 6 . y. ri., II. Cor. V.,ai. 

(c) Mariana, Malvenda , Polo, altri presso il Tirino, e con lui. Conf. 
JoS XX'TI. 7. , Psal. XXXIX. 1»., Isaj.XLVII. j. . ad Rom.IX.aa., Hcbr.X. 
ji., XII , iy. 

. C c a 


P.diG. G. 



V r -T?elp*e 
Oflbit dom'itn nomi- 
ni meo t & stabiliam 
thronum regni ejui 
ujque in scinpiter- 
num • 

!<?• Ego ero ei 
in partem » & ipse 
crit mibi in filium : 
qui si inique aliquid 
gruerit » arguam e- 
um in virga viro* 
rum y & in plagia 
filiorum bominum* 
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•fr, 1 < - Misericor- 
dia ip tuteli» me. un 
ncn auftram ah co , 
slcuc abstuli a bau) , 
quem amovi a fa- 
cie mea ; 

1 6. Fc fii!elis 
erit tlomus tua & 
regnura tuum usqoe 
in ztcrnum ante fa- 
ciem tuam , 4c thro- 
nus tuus erit firnius 
iugiter • 
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de' bisogni , ed altri incomodi co' quali spesso son solito di 
correggere a emendazione i figliuoli degli uomini • 

Mi non per questo sarto per innoltrare con lui le mie 
vendette sino a rigettarlo dalla misericordia della mia ele- 
zione , e a privarlo «Iella corona d’ lsraelle , come la tolsi a 
Sanile , o ritirando il mio favore da lui „.e dalla sua discen- 
denza (a) . Per mezzo di questo figlio di benedizione la tua 
casa prenderà nuafermezza durevole (b) « il tuo regno diverrà 
eterno alla presenza mia: ne vedrai tu stesso i principi di 
adempimento nel figlio che .nascerà , e per cui il tuo Trono 
anderà a essere immobile per sempre . 

Ecco una rimarchevolissima profezia, che l’Apostolo es- 
pressamente applica al Figlio di Davidde , e di Dio (c), che 
così intendono i Padri generalmente , e che ninno avrebbe 
mai potuto nemmen pensare a intendere diversamente (d) , 
se fosse stata compresa bene la spiegazione di alcune espres- 
sioni che essa contiene , specialmente circa i peccati che Dio 
punirebbe con misericordia (e) nel Salomone quivi predetto, 
e che dicono non poter convenire al Messia , perchè non ebbe 
peccati suoi da punire; e per i nostri che si addossili tu 
punito col più severo rigore . 


(a) Dopo Jonathan, è gli Ebrei, Ved. Malvenda , Estio, Tirino et. e 
anche Crozio, Giunio, e Pier Martire . 

(b) Confi III. Reg. XI. , Isaj. XXII. a;. , Act. XIII. 34. , e Sanzio, Me- 
aochio ec. quivi . 

(c) Hebr. I. }. 

(«i) Alcuni Rabbini presso il Serario, seguitati dal Glassio, da le Clerc^ 
e altri pochi , hanno voluto opinale , che letttrjìmtntt la prof-zia riferita 
non possa intendersi che dei solo Salomone , immediato figliuolo di Di- 
vidile . 

(«) t • »?. » 5 * 
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Con tutto ci?» non son mancati «è fra gli antichi (a), 
nè fra i moderni , eziandio Interpetri Protestanti (b), che 
hanno voluto inteso, e predetto quivi a Davidde unicamente 
il Messia, senza alcun rapporto al tiglio di Betsabea. Fra essi 
però il VVhùton presso Chais per sostenere tal sentimento, è 
ricorso al disperato ripiego di pretendere corrotto il testo de’ 
due indicati versetti t*. e 15., senza però che ve ne fosse ne- 
cessario bisogno . Imperocché , secondo il cerno, che ne ab- 
biane dato noi stessi , quelle espressioni di difetti e peccati 
possono intendersi, dice Pier Martire, o per una certa at- 
tribuzione , per cui dalle membra si considerano nel loro ca- 
po , o per quella incolpazione morale , e di soddisfazione, pet 
cu» il Salvatore anche nel Salmo XXI. , ed altrove parla de” 
falli nostri come suoi proprj . Che 9e hanno bisogno di una 
spiegazione benigna tali espressioni ; molto più forti al con- 
trario, ed affatto esclusive di Salomone , dicono questi auto- 
ri , sono quelle altre , nelle quali Dio dice di questo figlio di 
David, ch'egli stesso gli sarà padre, che sarà figlio suo, che 
ri suo trono sarà in sempiterno alta presenza del Signore, 
sarà fermo per sempre ec. 

Meglio però, e più coerentemente all* indicato sistema di 
queste predizioni divine, la folla de’ sagri Interpetri ricono- 
sce nelle parole di Nathan, predettoli Salomone figlio di Bet- 
sabea , come figura del più illustre discendente di David , 
1 aspettato Salvatore del mondo (d) . E in vero sarebbe un 


p. di a c. 

1044. 


(a) Angelom- Glosj, ordinar. , Tertulliano presso il Sanzio ec. Il Serario 
poi cita per qursta sentenza anche S. Agostino: ma vedremo ch’egli, ricot 
rodendovi principalmente la predizione di G. C. , non ne esclude 1 intelli- 
genza di Salomone . 

(b) Vepgasi specialmente il Bnddeo Hist. V. T. tom. 1 . pag. »;<• ed. s. 

(c) Cosi dopo S, Agostino, tigone , Dionitio, e litri presso il Sanzio,' 
e con lui , il Scrario , Lirano , Tostato , a Lapide , Mcnoctno ec. , e fra i 
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2960. partirsi troppo dal seuso naturale delle parole , se Salomone 

— v ■* affatto se ne escludesse, poiché quivi il Profeta parla rli pro- 

posito del Tempio da fabbricarsi , e precisamente di quel Tem- 
pio che intendeva Davidde, e che non lui, ma il figliuolo 
• che nascerebbe , Dio eleggeva per eilificatore , come Salomone 
lo fu : e che gastigherebbelo mitemente pe’ suoi peccati , co* 
me infatti avvenne, almeno in questo mondo, per quelli 
'del figlio di Betsabea. Bisogna dunque riconoscere amendue 
i person:ggi predetti, e v’ è anzi dà ammirar la sapienza, 
con cui l’uno e l’altro distitiguesi prr mezzo di caratteri tutto 
propri di ciascheduno , e quasi iucomuuicabili , appunto perchè 
vi si volevano intesi amendue, e acciò ne fosse comprendibile 
la riunione, e la separazione. Davidde certamente, a cui si 
parlava, e che conosceva bene lo stile usato de’ Profeti del 
suo Signore ; ebbe in tal guisa come subito intendere pro- 
messogli un figliuolo, che fabbricherebbe il Tempio che me- 
ditava : e nel tempo medesimo sollevata la predizione a un 
altro discendente eterno del sangue suo , che avrebbe un re- 
gno immanchevole , e sarebbe l’artefice divino d’ un Santua- 
rio più degno del nome augusto dell'Onnipotente. 

Notate poi come questa riunione di sensi descernibili,- 
ed a cui l’eletto popolo era già avvezzo , serviva con mira, 
bit sapienza a dare uua pruova la più ferma della predi- 
zione medesima , tanto per i .presenti che l’ascoltavano , co- 
me per tutta la posterità. Dio faceva annunziare in queste 
profezie complicate un avvenimento vicino e immediato, e 
nel tempo medesimo un’altro successivo e lontano . Per far- 
vi riconoscere il più vicino, lo segna con espressioni , che non 
possono convenire , almeno nel primo e più ovvio senso del- 
le parole, al rimoto: e perchè questo non si perda divista. 


Protestanti la Bibbia Anglic, PoloC-, Patrick, Wells, Henry , Willet, Wolfio, 
e altri presso Chais al t- 16. 
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anzi si fissi principalmente, si segnano de* caratteri grandi, 1044. 
e superiori aU'nmano, che non possono in alcun modo adat- 
- tarsi al soggetto immediato. Allora una tal profezia, mista, 
dirb così, di soggetto vicino, e rimoto, di cose umane e di- 
vini- •, si rende d’nti uso, e timi argomento molto maggiore, 
che quelle semplici, e di mulf predizione fontana: imperoc- 
ché conteneva nel tempo stesso la profezia , e In dimostra- 
zione della profezia. Nelle semplici bisognava aspettarne la 
lontana verificazione, per riconoscerle come ispirate da Dio, 
cui solo é proprio di vedere il futuro senza fallire. Se non 
vi fossero state che predizioni di questa sorte, tutte le gene- 
razioni , che doveano passare prima che nemmeno si comin- 
ciasse a vederne l'adempimento, non ne avrebbero avuta , né 
prova, nè stimolo di fissarvi attenzione, nè obbligazione di 
credervi. Di queste miste all'incontro se ne verificava la par, > 
te immediata, e vicina, sotto gli occhi di quelli stessi, che 
le svenilo anche ascoltate , con tutte le imprevisibili , e pre- 
dette lor circostanze; e questo prod gtoso avveramento au- 
torizzava , onorava , e dava dimostrazione del rimanente . Ser- 
viva anche a provare la divinità delle altre profezie semplici, 
perchè vanivano da que’soggetti medesimi , e con quelle stes- 
se solennità , che aveano fatto riconoscere come divine le già 
Vedute avverarsi (a) . 


(1) Diamo qualche altro schiarimento a idea sì rilevante , Qual biso- 
gno apparisce, che per riconoscere il pnpol suo, Dio gli facesse segnare 
una marca indelebile nelle parti del corpo, che servono alla generazione £ 
Tutta l’impo-tanza era nel tener viva l’idea , che appunto dalla generazio. 
ne carnale di questo popolo nascertbbe l’aspettato Messia. Si temeva forse 
di sbaglio nell’Angioto di Dio, onde vi fosse necessità di segnare in Egit- 
to col sangue dell’ Agnello solenne le porte degli Ebrei , eh* dovei salva- 
re trapassando immuni dalla strage de’prirangenici ? Qual premura che dell’ 
agnello pasquale si badasse a non romperne nemmeno un’osso, se ne spar- 
gesse il sangue, si mangiasse con erbe amare ec.? Mancavano modi all’ On* 
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Le qoali cose tutte si potranno osservare di uso generale 
nell’ intiero sistema profetico delle sante Scritture, e posso- 
no facilmente applicarsi alla famosa predizione di Nathan , . 
di cui ora parliamo . Il gran Tempio di Dio , da edificarsi 
dopo il Tabernacolo di Mosé , dovea figurare la Chiesa di 
Gesù Cristo , che- sorgerebbe , spettacolo al mondo intiero, 
dopo la più umile e ristretta Sinagoga Giudaica. Per cib Dio 
dispone , che la magnificenza del Tempio, la sua celebrità , 
eziandio fra le genti , la sua durata fino a i giorni del Messia , 
adombrino la grandezza della nuova Chiesa, che durerà fino 
all'altra venuta d-1 suo Fondatore: come i saccheggi, gii sci- 
smi , le profanazioni , e quindi i restaurameuti , e i nuovi 
ornati del vecchio Tempio , doveano figurare le vicende di 
nostra Chiesa. Un rè tutto guerriero, ed asperso di sangue, 
come Davidile, sarebbe stato meno atto a rappresentare il ré 
pacifico e mansueto, che dovea fondare il suo Tempio senza 
rumore di stragi . né strepito d'armi; e quindi Dio, che in- 
tendeva più il figurato, che non la stessa figura , non David- 
de , ma un rè di pace e di sapienza si elegge per l’edifìcazio- 
ne del luogo santo : e se si ritarda per quaranta anni l’eseenzio- 
Ue di si grand'opera, e pronta fin d’allora a eseguirsi ; è perché 
meglio si esprimano in Salomone i caratteri della Sapienza 


■v 


n'potente per risanare gli Ebrei avvelenati dal morto de’ierpenti nel deser- 
to? Si fa alzare precisamente un terpente di bronzo, e che tutti lo guar- 
dino sollevato cosi, come il Messia su! Calvario* Tutta in somma, se ls 
scorrete , la storia di quel popolo ntaraviglioso , vi si presenta regolata cosi 
in figura, qualunque volta trovate un fatto che faccia strepito, e si renda 
di gran memoria nelle generazioni * Esse intanto passavano con l’idea fissa , 
che là dentro si contenevano de’caratteri che segnrvano 1" ASPETTA TO ; e 
aldi lui comparire tutti ve li vedrebhono chiaramente ; cin verità veli hanno 
veduti. 
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incarnata, del pacfico c mansueto fondatore del nuovo Teru- 1044. 
pio (a). 

E perchè l'occhio della Nazione si fissi meglio , e con im- 
pegno più forte all'avvenimento lontano , che era 1’ oggetto 
di tutte le sue speranze; Dio fà predire la nascita , il carat- 
tere, l'opera» innanzi che nasca a Davidde il figlio, che si 
presceglie. 11 Profeta dice di questo figlio, che fabbricherà 
il Tempio di Dio, che siederà in vece di tutti gli altri fra- 
telli sul trono del genitore, che sarà gastigato mitemente se 
peccherà , e non sarà rigettato coinè Saulle : e con ciù resta 
chiaro , che si parla veramente d'un utimo . Ma di quest* uo- 
mo stesso si dice , che li suo trono sarà sempiterno , che sarà 
fermo prr sempre , che Dio gli sarà Padre , e che egli sarà 
ìuo Figliuolo ec. : ed ecco sollevato chiaramente il senso di 


(a) Merita gran pensiero questo vedere che Dio ritarda per so* anni , 
e) grande, sì gloriosa, sì dovuta, e pia, e util opera, qual fu l’unico Tem- 
pio della religione Giudaica , 1 olamente in grazia della figura pacifica , che 
voleva espresta dai fondatore del Tempio . Da ciò sorge la regola del sen- 
so principale inteso dallo Spirito Santo , benché talora non sia l'immediato 
ed espresso nella divina lettera. Vuol dir cioè, che a Dio premeva più di 
farci intendere il misterio del suo Verbo, che verrebbe a salvarci, die non 
qualunque altro avvenimento, di cui allor si parlasse ; onde accomodava piut- 
tosto i fatti alla figura, che non essa a loro. Di qui anche sorge altra luce 
che fà comprenderci lo perchè tante cose si trovano predette nella storia 
ebraica, che spesso, isolate, non sarebbero oggetto proporzionato al mira* 
colo di farle conoscere patria che fossero. Per esempio; perchè tanto innan- 
zi si rivela a Giuseppe la sua futura sorte in Egitto , la elezione di Giacob- 
be in vece di Esau , la frcon-lità dlsacco, la condizione delle Tribù Ha sta- 
bilirsi nella Cananea, la riprovazione di Saulle, ai” figlio che nascerebbe 1 
Davidde , la fabbrica e la gloria del Tempio ec. 5 Perchè avvenimento infi- 
nitamente più grande si trovava nzscosto in que’ fatti , e si prediceva . con 
loro. Rammento poi s-more, che questo modo d’ intenderli era linguag- 
gio conosciutissimo dagli Ebrei, e l’hù anch’io dimostrato nc’cit. Tratteti* 
menti • 

L‘b- II. de' Re T un* /. P <j 
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1 Sccundum 
omnia verbi hxc , 
6c jaxta universum 
visi»nem istam > lic 
locuru* est Saihan 
ad David ì 


it. Ingressa? 
est aatem rexDavid, 
*c sedie coram Do- 
mino , le tlixit: 0_u‘ s 
ego sum , Domine 
Deus , & qnx do- 
mai mea , qui ad- 
dugliti me hnc- 
uijue Y 
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chi ascolta, a intendere che qui li parla di cosa maggior dell' 
nomo. Di questo trono eterno che umana e morrai cosa non 
poteva indicare. Dio parla a Davidde, e cosi fa intendergli 
la divina generazione del rè, che secondo la carne , scenderà 
dal suo sangue: e gli dice nel tempo stesso che Io vedrà: et 
regnimi tnum usque in uetrrnum unte f aderti tuamz lo che non 
poteva intendersi che del principio verificabile a suo tempo 
in Salomone , e da continnare dopo la morte di David : ond’ 
egli abbia strada ad intendere , che al di là di sna vita si 
estende la predizione . 

Ora poi per tornare alla commissione , ■ che Dio aveva data 
a Natanno , il S T. ci avverte , che il byon profeta la esegui 
fino all’apice di ogni parola, che Dio gli aveva ordinato di ri- 
ferire. Nel che giustamente avvertono alcuni Interpetri (a) ’ 
si scorge la modestia dell’ uomo santo, che con tanta pron- 
tezza audò a ritrattarsi di quanto nel giorno innanzi avea as- 
sicurato a Davidde . Non cosi fece Giona , dice Pier Martire , 
che volle muorir piuttosto , che vedere ite a vuoto le minac- 
ele che avea fatte a i Niuiviti : ed ha più imitatori , che il 
nostro Nathau . 

Davidde poi , che religiosamente , era stato pendente dalla 
bocca dell’ispirato Profeta, e che ne avea ben raccolti i di- 
vini sensi , e il gran mistcrio nascostovi ; riconcentrato in sé 
stesso , partì in silenzio da Natauno : e recatosi al Santuario 
di Dio , entrò nel Tabernacolo ove era l’Arca del Testamen- 
to, e quivi si pose fermo alla presenza del Signore, per dar 
libero il corso alla pietà e gratitudine, di cui avea pieno il 
cnore (b) . Chi sono io , andò dicendo , mio Signore , e mio 


(1) Pier Martire , Patrick , altri . 

(b) Et ledi! totem Donino . ' Cosi non la sola Volgata , dopo i settanta , 
ma anche Jonathan, e il Siro . Arias Montano però .Ministero, e altri più han- 
no tradotto l’originale : per ttetit : si tenne in piedi. E in fatti anche 
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Dio, e cosa i la mia casa in Israello, che ci Tediamo innal- 
zati da voi al punto che vi siete degnato di esprimere ? 

Ed anche vi parve poco la presente grandezza, se non 
Ti estendevate anche , Dio mio, alle più rimote speranze dell' 


i Simpliciano fece ammirazione di legger quivi, che Davidde si ponesse t 
pregare seduti alla presenza del Signore . S. Agostino però ( Resp. ad quant. 
Slmulic. lib. a. c. 4. ) gli risponde, elle non v’era alcun precetto circa 1 a po- 
situra , in cui convenisse meglio di pregare Dio, e che bastava farlo con 
cuore puro, e con attenzion riverente- 1 Rabb'ni poi impuntando più su 
la lettera ( Vcd. Sclden- de Siaed. lib. 1 1. cap. $+. ) riconoscono che presso di 
loro non era permesso a alcuno sirnil costume : ma che erane eccettuato so- 
lo il rè . Eccezione , che dice bene lo stesso Seldeno , non è immaginata 
per altro, che per comodo di questo passo, onde è buona sola a dimostra- 
re , che anche i Talmudisti vi lessero : 1 edit : come poi . Abarbanel , abban- 
donata la dottrina de'suoi maestri, dice che perfino gli Angeli ( /i ajae VI, 1., 
HI. ^(f. XXII. 19. ) , tanto superiori a i rè, si debbono tener in piedi da- 
vanti a Dio. In verità perù il Vjtablo ha mostrato, che il termine origina- 
le ani' : lothikt significa' anche benissimo : mirar! : trattemeli per qualche 
tempo, come noi abbiamo messo in contesto , senza indicare la positura 
precisa . Questa poi può esser varia , c più o meno decente , a seconda del- 
le idee ricevute nc’costumi attuali de’popoli ‘ I Gentili , Vossio dimostra ( de 
crigl/t. , te p re gres. Ideici- lib. t. cap. $4. ), che la positura a sedere conside- 
ravano come un mezzo, o almeno un segno di raccoglimento interiore. 
Nella religione però degli ebrei è più probabile il sentimento di Abarbanel, 
che non potesse sedere nemmeno il rè. Anzi da Ezechielka XLVI, sa. , e 
confrontandolo con IV. Reg- XI. 19., e II. Paralip. XXIII. 14. , alcuni credo- 
no si rilevi , che nelle occasioni di recarsi al Tempio per orare , il rè stes- 
so rimanesse in piedi presso un pilastro della porta : e ovunque la Scrittura 
ci descrive generalmente chi prega , sempre ce li rappresenta , o in piedi , 
o in ginocchioni , o anche tutti distesi per terra . I comprensori stessi del 
cielo ci si descrivono nell’Apocalisse adoranti super faclem inaia . Dunque il 
ledi/ di questo luogo si può intendere col Girano , più della quiete di ani- 
mo, che non del corpo: ovvero con Minochio e altri, indicata la più lun- 
ga orazione, che ora fece Davidde- Vrdi Vatahlo ex !. Paralip. XVII. a<S. , e 
anche Genes. XXVI. 1,44. , Lcvit. XIV. 8. , I, Reg. I. aa. , XX. 19. 

D d a 


P. di C. C. 
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mine Deus , nlsl lo- 
qucrcris t etiain de 
domo servi lui in 
longinqnum : istae- 

nim est le* Adam * 
Domine Deus • 

^r. a->» Q.*iid ergo 
«federe poterti ad- 
huc David, .it !■> 
qu&tur ad te ì tu 
cnim *cis servum 
ttium Domine Deus» 
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avvenire per la casa del vostro servo; adattandovi cosi alfe 
promesse fatte al primo de' nostri padri (a) , e alla naturai 
propensione de* figliuoli d'Adamo , di vedere lungamente pro- 
sperata la loro discendenza eziandio (b). 

Che posso io dunque dire dinnanzi a voi, e a rincon- 
tro di benefici si grandi, o mio Dio? Voi vedete o Signore, 
i sentimenti più profondi del servo vostro , e quanto siano 
maggior» «li tutto ciò ch'io possa esprimere. Nou mi resta 
nemmeno da domandarvi di più . Per oggi fermiamo quivi 
questa orazione memorabile di Davidde , e solo cominciate a 
rilevarvi ne’ tenni»» , che vi adopera questo illuminato pro- 
feta, come mostraci, che ben comprese nelle promesse divine 
ben molto più, che non la semplice successione al Trono d’un 
sito figliuolo, e l'esecuzione del suo disegno per la fabbrica 
del Santuario CO • Ora prendiam riposo . 

SECONDA PARTE. 

Qualunque in somma fosse la positura esterior di Davidde nel Santuario 
di Dio, ella fu certamente qual conveniva;; secondo i ricevuti costami, * 
dimostrare più vivamente l'interno raccoglimento , e la religione del cuore , 
che dee far tutta l’anima dell' orazione , Ma quanto più con simile compo- 
stezza si dovrebbon veder* nelle nostre Chiese i Cristiani, che eredi di mi- 
glior testamento, e consapevoli di memorie più sagrosante , e più grandi; 
veggono con la fede l’eterno loro Signore , non già simboleggiato in un» 
nube, o nell’Arca, ma in sua vera e corporale presenza nel sagraroento ? 
fuco sarebbe però «he l’ esteriore raccoglimento de’nostri modi , la decenz» 


fa) Menochio . S’intende la multipllcazione promessa ad Adamo • 

(b) Oltre il Grozio , c altri suoi presso il Volo , cosi ['intendono il «it. 
Menochio , Calme! , Giunio , le Clerc ec. 

(c) Gli Ebrti stessi de’posterìori tempi , si rileva da S. Agostino ( De 
Civ. Dei Lib XVH. c- 8. Veti, anche i seg. IX. XII. XIII. e Volo , e Cbai* ) 
che in simil modo riconoscevano quel senso più sublime nella predizione di 
Natanno , else abbiamo detto ed esposto fin qui . 
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dell’abito, fi custodia de’sentimenti , il raccoglimento, il silenzio, edificas- 
se chi ci *ede al di fuori, se il suore foste lontano da Dio. ftcgnum Dei 
intra noi eie ■■ e non è 1’ abito e il volto propriamente che prega ; mi la 
mente ed il cuore . L’umiltà di quello di David , e il fervore della sul 
supplici piacque agli occhi di Dio, e sali al trono di sua pietà, e la toc- 
cò , e la mosse . Anche per noi non può fondarsi che quivi ogni speran- 
za, ni venire d’altronde qualunque grazia . Ci ajuterà, i vero, fa compo- 
sizione esteriore de’nostri moti a raccogliere i sensi interiori dell’anima : ma 
qu- lla non è che il mezzo di questo fine . L’anima , bisogna che fattasi mi- 
sera , c nulla agli ocelli suoi, si abbandoni nelle braccia dell'Onnipotente, 
riconoscendo di non avere altro appoggio fuori di lui : ed allora è certa , 
che si ascoltano le sue voci. Dio abbassa le sue orecchie, dice Girol me, 
allorché noi siamo piccioli ed umili, cornetta scritto: inclinavi/ aurtm stiam 
miti : e sub-to che ci riconosciamo per poveri ; allora i nostri clamori non 
vanno in dimenticanza . A 'ou tu cLUtm ciamorem panperum (a) . Questo spi* 
rito di umiliazione ci rende perseveranti a pregare, che l’umile non pre- 
tende d’essere ascoltato alla prima, e icnet propinque e non eomolati/ar . I 
Santi dicono che l’umiltà impenna le ali della preghiera , e a guisa di acu- 
to strale la innalza a penetrare le nubi : nube: penetrane . (I Pubblicano 
per essa parti dal tempio giustificato da i suoi peccati , e il Fariseo ne tor- 
nò aggravato dalle sue giustizie legali . Accostiamoci dunque a i sagri tem- 
pli con questo spirito, ed esso- comporrà tutto il resto : formerà il nostro 
esterno rispettoso e composto, e introdurrà la devozione, e il fervore nel 
cuore , per cui chiederemo a Dio tutto ciò che veramente ci è utile nel bre- 
ve corso di questi giorni , e ne otterremo l’esito il più felice per gli anni 
eterni . 


P.tliGC. 


jk>44 : 


(t) Psalm.lX. 17. 
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Dett.i II If. Geo- 

^ Termine della preghiera di Davidde . Pace , e gloriole 
spedizioni contro i Filistei , la Siria di Adare jer» 
e quelle di Damasco . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

plenìtnio sapleallae est timer r Veum . I. ao. 

Lo dice con profondissima ragione in quest’oggi Davidde, rivoli* 
*1 Dio d’Israello (a) , e noi potremo bene ripeterlo con molta analogia se- 
co lui , che le cose vedute allora e sentite rendevano evidente testimonian- 
za , che niun’altra Divinità ebbero nemmeno fingendosela le Nazioni, da 
paragonare all’Altissimo; e che quindi niim popolo può riputarsi così feli- 
ce, quanto quello che a lui presta obbedienza ed ossequio. Ed ecco il bel 
pregio, che si può fare in questi tempi specialmente un cristiano, inmez- 
zo alti stolti deliri d’una sedicente filosofia irreligiosa , che ha preteso di 
trovar modo di rendere felici gli uomini senza Dio. L’infimo degli idioti 
fra noi può arditamente sfidare sull’esperienza questi falsi sapienti, « asseri- 
re e dimostrare loro con le parole dcU'ndierno Ecclesiastico, che la vera 
filosofia, la sapienza perfetta che fa beati, non £, ni può essere in altro, 
che nel timore di Dio : pletilludt sapirnrlae est flmere Veum . Ed oh ! quale 
» quanta dnvrebb’essere la nostra riconoscenza, che dopo i secoli di tante 
tenebre, fra tante Nazioni che infelicemente vi son rimaste, e in questi tem-* 
pi medesimi di cosi esteso e micidiale delirio ; una predilezione superna 
siasi degnata serbarci fermi nell’invitta religione de’nostrj Padri, e nel cen- 
tro di quella luce, che da Roma ditfondesi pel mondo intiero! Ma poco 
serviva agli Ebrei il vanto che si davano dell’alleanza col loro Dio , per la 
discendenza carnale, che traevano dal padre Àbramo, Si fili) Akrahae estis , 
«pera Ahraba: fatile i vi dirò anch’io con Gesù. E’ più felicità, che me. 

- - f iso , Tesser nati in questo grembo della fede . Buono è conoscerne il pregi* 


(a) Infra p. a a. a;. 
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meglio il sentirlo, e farsene tutta la gloria: ma la perfezione necessaria de!» 
la sapienza, dee condurre agli effetti delle opere. rapicntìat eit 

tinnì Dtum . Voi semirete ora Davidie, che magnifica colle più divote 
espressioni le grazie, che gli faceva il S ; gnore : ma lo vedrete anche accom- 
pagnar sempre con la corrispondenza della condotta, queste voci della lin- 
gua e del cuore. 


PRIMA PARTE. 

t 

Proseguendo Davidde a esternare t religiosi sentimenti di 
sua riconoscenza verso il Signore , e avendo magnificato la 
grandezza de’ favori , che s’era degnato promettergli per boc- 
ca di Natan no, come si disse nella passata Lezione j passa ora 
a rifondere tutta la cagione «li tante beneficenze nella sola 
bontà e fedeltà del Signore. Tanta profusione di vostre ma- 
gnificenze-, continuò a dire, o mio Dio , non ha avuto fon- 
damento sopra alcun merito mio. Pel solo inviolabile impe- 
gno della vostra parola . e per l'infinita beneficenza del vo- 
stro cuore, voi avete voluto far tanto bene, e anticiparmene 
eziandio il godimento, con farne giungere la promessa alle 
orecchie del vostro servo . 

Quindi nuovo argomento della vostra grandezza , o Dio 
supremo padrone delle cose, a cui simile nemmeno seppero 
fingersi le Nazioni : poiché voi siete il solo Dio dell’universo; 
e i prodigi che abbiamo ascoltati da i nostri padri , e quelli 
che vediamo noi stessi con gli occhi nostri , ce ne danno 
Convincimento . Felice il popolo , di cui voi siete il Sovrano ! 
incomparabile la sorte del vostro Israello fra tutte le genti , 
che abitano sulla terra 1 Voi stesso, o Signore, per farne una 
Nazione diletta , e un popolo di elezione ; voi stesso compa- 
riste in mezzo all' Egitto (a) , che [‘opprimeva , vi mostraste 


(a) Propttr fnam hit Deus , tu redimirli te . . L'originale EnriVn-ìtòn té* 
Giunio , Malvcnda , Osùndru , Pier Martire , e altri lo voltano lettcralmcn- 
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CAr. vii. 
t'* li, Procter 
verbum luum , & 
secuÉdum cor tuoni 
fe cisti omnia mi. 
gnalta hxc , ita ut 
noium faceres scrv» 
tuo , 


Idcfrco mi. 
gnificatus cs Domi- 
nc Deus , quia noi* 
est simiiis cui * ne- 
«lue est Deus extra 
te . in omnibus qu* 
audivimus auribus 
nostris • 

t'. a?. Qua est 
autrm , ut populut 
tum Israel , gens in 
terra . prnprer quam 
Ivit Deus» ut redi- 
merci eam sibi in 
populum » »c pone- 
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ree sibi norne-n 1 fa- 
■ccrerque eis magna- 
Jia. Jc korribilU su- 
per twiam , a facie 
populi tul , quein 
redemiiti tibiex/E- 
^ypto, geniera , Se 
cieum ejus l 

y. 24. Firmasti e* 
siire (ibi populum 
tuum Israel in po- 
pulum seropiter- 
num > Jt tu , Domi- 
ne Deu* 1 factus es 
eis in Deum . 

y.* 5 . Nunc ergo» 
Domine Deus , vcr- 
bum » quod locutus 
es super scrvum 
tuum , \ super do- 
mum ejus, suscita 
in sempiternum : Se 
fac sicut locutus es • 
ir, 16. Ut magni- 
ficecur nomea tuum 
usque in sempirer- 
11 uni , acque dica- 
tur : Dominus ex cr- 
ei cuum , Deus su- 
per Israel • £c da- 


aió LIBRO II. DE'RE VH.a*. a avvili t. 
la forza del vostro braccio con fina serie di prodigi grandi e 
terribili , de’ quali esso fu testimonio riserbato ed illeso : on- 
de divenisse famoso fra le Nazioni , ricoperti d'obbrobrio i ti- 
rami* d' Egitto , e pieni di confusione i loro numi bugiardi. 
In somma Voi vi degnaste di confermar l'alleanza con lsrael- 
lo, e di stabilirlo per èempre qual vostro popolo . onde voi 
foste a lui il solo suo Dio . 

Ritornando poi dalle generali promesse, alle più speciali 
che -il Signore avea fatte a lui stesso , e alla sua discenden- 
za : Che altro mi resta, continuò a dir Davidde, se non di 
porgervi le mie suppliche , che si compiano e stabiliscano in 
sempiterno le benedizioni, e le promesse, che voi mio Si- 
gnore Dio , vi siete compiaciuto di volgere sopra del vostro 
servo, e sopra la sua famiglia? Sia come avete parlato (a) , 
che quindi se uè accresca gloria al vostro nome in eterno, 
riconoscendo tutti che il Signore Dio degli eserciti è lo Dio 
d’ Israeli» , e che la casa di Davidde vostro servo , da lui pro- 
tetta, non potrà mai vacillare. 

Io non vi domando , Signore , se non ciò eh’ è confor- 
me a i vostri disegni , e al premio che vi siete degnato accor- 
dare a i semplici desideri del mio cuore . Voi prometteste di 
fabbricar la mia casa : e da questa parola nasce , e si fouda 


te : propter g,*m hertz*/ Dii , .( ut redimer**/ et. )i e ire raccolgono la 
pluralità dell* persone divine , come molti lo fanno anche al principio del 
Genesi . 

(a) Davidde . benché anicurato dalla fedeltà divina, non «stante gli 
chiede l'adempimento di sue promesse • Su di che è ovvia e comune I’ av- 
vertenza di Pier Martire, che siccome per lo più le promesse medesime con- 
tendono la condizione: si cuitedlerlnl filli tul testamtntum meum , et testi- 
monio meat cosi rettamente si aggiugne, e si dee anzi aggiugnere la pre- 
ghiera per ottenere la grazia , che da noi tal condizione si adempia . Ricor- 
diamoci della petizione: fot voluntas tua. 
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LEZIONE XX. 3 , 7 

in seno del vostro servo fa preghiera che ho osato farvi . Voi 
siete Dio , e le vostre parole non possono mai fallire . Dalla 
vostra bocca sono uscite queste benedizioni , ed elle avran 
compimento . Sia dunque sin da ora il principio, che bene- 
diciate la fami lìa «lei servo vostro , onde cammini sempre 
dinnanzi a voi, perchè cosi vi è piaciuto disporre, e la vo- 
stra benedizione sopra di noi sarà eterna * Cosi terminò sna 
fervorosa, e magnifiéà' orazione Davidde (a). 

Le generose promesse dell’Onnipotente ebbero tatto il 
lor compimento, come già non se ne poteva aver dubbio, 
tanto per la futura grandezza del popolo , quanto in ispecie 
per l'innalzamento, e la gloria della casa di David, sempre 
à seconda che per parte loro adempirono la condizione della 
fedeltà , con cni doveano corrispondere al supremo Benefat- 
tore . E uno de’ precetti speciali ‘ che perciò avea dati il Si- 
gnore, era appunto la punizione delle Genti otoiatre , che in 
ogni possibil modo voleva fossero ’esterminate affatto dalia 
Terra promessa . Dal suo primo ingresso però , fino a questo 
punto, il popolo ebreo non avea peranche occupati tutti i 
paesi compresi nelle promesse fatte ad Abramo , e dentro i 
confini indicati a Mo sé . Tutto il paese de’ Filistei , di Moab , 
della Siria, dell'ldumea , e altri più erano abbracciati da que- 
sti limiti: onde l’ingrandimento, che Dio ora prometteva a 
Davidde , è troppo naturale il supporre, che dovesse esser 
preso dall’esecuzione de’ primi disegni di Dio medesimo e 
dal pieno soggiogamento ili questi barbari , senza di cni non 
poteva-godere Israeli» tuia perfetta tranquillità. Fu dunque 
conveniente ed in regola, che Davidde, poiché si trovò sba- 


P. di G. C. 

mui servi tui David 
cric stabilita corata 
Domino , 

ìK 29. .Quia tm 
Domine f xp rei cuti m 
Deus Ismcl reve* 
lasci aurem servì 
tui y elicetti : Do* 
mum zdificabo cibi : 
propterea invenit 
servus ruus cor su- 
ll m , ut orarci ce 
oratione lise . 

fr. 18. Nane erg» 
Domine Deus , tu 
es Deus, fc verbi 
uu erunt vera : lo- 
emuf es ctiim ad 
servum tuum bona 
bare . 

Inope er- 
go» 6c beitedic do- 
mai servi tui, ut 
sit in sempircrnura 
Corani te : quia tu » 
Domine Deus » lo- 
cueus es » Ac bcnc- 
dictione tua* bene* 
Jicctur domus servi 
tui in sempiternum» 
CAP. Tifi, 
tf*. 1. factum est 
auiem posi bare t 
pcrwtiS’SirDavid I hi- 
listhiim » \ hu mi* 
liavit eos : 5c tulle 
David freaum tri- 
buti de inanu l’hi- 
listbiim • 


(a) I! Sig. De Lany ( Vie T. 11. p. 199. ) congettura, che per questa 
occasione il Santo Profeta componesse ib*uo Salmo XXII. Domito* regii mt, 
ti nibil mìbì darli . 

lÀb-ll.de'ReTonul . E e 
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ai* LIBRO II, OP RE VITI.», 
razzato dalle passate varie sue distrazioni , non aspettasse in 
ozio , che Dio eseguisse tutto , ma volgesse la sua coopera- 
zione da quella banda, che poteva coiigei turarsi la più con- 
forme a i divini voleri . Venivasi anche a facilitare cosi il gran 
progetto del Tempio (a), preparando al figlio che dovea fab- 
bricarlo , un regno pacifico , e le ricchezze che potevano ra- 
dunarsi dalle debellate Nazioni . 

Fra esse poi , per la irreconciliabile lor nimicizia , per 
gli antichi torti, e la presente opulenza, e i sempre vivi 
timori di nuovi attacchi che potevano aspettarsi ; tirava a se 
1 primi sguardi quella de' Filistei. Bisognava d'altronde cer- 
care almeno d' indebolirli prima di distrarsi a altre imprese , 
poiché coloro più vicini e più forti , non avrcbbon mancato 
di profittare dell'occasione per intentare una guerra (h). La 
disciplina eccellente che Davidde aveva introdotto nella mi- 
lizia, il ano sperimentato valore, e la fiducia che inspirava 
alle truppe ; io posero in grado di eseguire 0011 gran prestez- 
za e successo , il tuo piano. II nostro Testo non ci spiega 
in, dettaglio le circostanze di queste imprese , ma scorrendole 
rapidamente , e indicandone la sola sostanza , ci fa vedere i 
Filistei in una o più battaglie percossi in modo e conquisi , 
che le conseguenze della vittoria furono infinitamente piCi. 
rilevanti e durevoli di quante altre se ne erano riportate 
sin qui. Vale a dire, che Davidde si condusse con tal forza 
e prudenza , che , mentre per lo innanzi i Filistei esigevano 


fi) Sanzio. 

(b) Quindi sempre più compatisce poco fondata la congettura del cele- 
bre Cav. Newton ( Ved. Storia Uni». Tom. 1. pag- jto. , *04., <19. ), il qua- 
le mostrò di credere, che Davidde avesse prima domato gl’Idumei , e che 
eglino si rifugiassero in gran numero nel paese Filisteo, trasportandovi la 
loro industria , e il genio commerciante. L’ordine del S.T. fa incominciare 
da i Filistei le nuove imprese di Davidde , nè fondamento apparisce per tra- 
smutare quest’ordine. 
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L E Z I O N E XX. aii) 

tributo dà Israello , e le ne assicuravano l'esazione con i forti 
presidi, che tenevano in Geth , e nelle piazze sue dipenden- 
ti , le qnali dominavano il territorio Giudaico , ed erano co- 
me un freno messo in bocca per contenerlo sotto del giogo » 
Davidde pose a rovescio quest'ordine , e riuscì a mettere un 
morso consimile in bocca de’ Filistei. Quindi levò loro le 
piazze che ritenevano, lasciò , 'come crede il Sanzio , guarni- 
gione in Geth, e anche negli altri posti, come intendono 
varj Interpetri : e così a vicenda restarono soggiogati in quel 
modo medesimo • che avevan essi tenuto (a) , i Filistei . 

Terminata l'impresa de’ Filistei, e disposte seco loro le 
cose in modo che non dovessero dar più per un pezzo da ri- 
pensarvi -, il Monarca guerriero' rivolse le armi contro altro 
popolo , similmente idolatra , e maledetto da Dio t e perciò 
compreso nel sistema di distruzione, che il Signore avea or- 
dinata al sno Israeiio contro questi empi . Questi furono i 
Moabiti. Sia, che costoro avessero aiutati I Filistei nella 
guerra che fecero a Davidde sul principio del regno (b): sia 
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Ir. i. Et percKtsh 
Moab , Se mrnsus 
est coi funicul •> , 
coxquans terrx : 
nicnsui est «utero 
cium funiculos , li- 
mi m «tfoccidendum, 
5c unum ad viviti* 
caniium : facruique 
eit Moab David ser- 
vi cu s sub tributo « 


— — , . , i 

(a) Et lumlllarit rei , et tuli t Doriti frenimi trilliti de manti Etill- 
ttbiim . L’ espressione i energica per (Spiegare tutto il rovescio descritto. 
Anche i 7C*. Jnnattun, e altri traducono al modo stesso: frenum trilliti t 
l’ originale norrjna . In tal guisa si mette anche in perfetto accordo col 
Testo parallelo de’ Paralipomeni ( I. Paralip. XVIIi. i. ): et tclieret Ceti, 
tt filai ejui de manti Elllhtbìim : fuor del quale, dice bene il P. Hnubi- 
gant , i incesso tutto . Con poca differenza poi il Serario traduce : frenum 
tuljecticnis : altri frentm front'n , ovvero frenum urtile ; di che vedasi il 
Polo. Ma arrovetcereb'aero tutto alcuni Filologi, come la Bb- Ang'ieant, 
Bochart ( Hieroz.part. |. lib. ». cap. i J. ), Pescatore, Ariti Montano, e altri , 
dopo Rablii Kimchi , e Rabbi Levi , che troppo giudaicamente pigliano tali 
e quali le due parole <U1 Telto, «dicono : tulli David Metèr^ Hammab : tro- 
vandosi poi, come i naturale, imbarazzati a rinvenire che cosi fosse, o 
•ve mai fosse questo Muhrg-Hammah , che riprese Davidde. 1V 
( b J De Lany Vie ec. cap. IX. XV. 

Ee a 
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An. del M. aao LIBRO II/DE’ RE' Vili. 5. 

2960. che vi fossero altri; torti da vendicare (a); non si fece loro 
' la guerra senza ragione. I Moabiti discendevano «la Lcth, e 

stabiliti nell’ Arabia 'al Sud-Est di Cananea, furono trattati 
con del riguardo a principio (b) . Ma corrisposero con tante 
ingiurie a tutte queste bontà (c) , che Dio stesso li escluse 
per sempre da ogni alleanza c« I popolino (« 1 } • Dopo la m.orte 
poi di Otoniello , invasero la Cananea , e sottomessero gli 
Ebrei, finché il Giudice Aod li liberh (e). Anche ne’ tempi 
ultimi di Sanile si vede continuar viva la guerra con i Moa- 
biti (f) ; onde non poterono mancare a Davidde delle gene- 
rali e particolari ragioni di trattar questo popolo coti del ri- 
gore. E in fatti rilevasi che lo fece. Per quanto oscura sia, 
e molto controversa quivi l'espressione «iel divino Scrittore j 
sempre ci fa intendere un'esecuzion militare delle più seve- 
\ ' re, scaricata da Davidde sugli abitatori di Moab , e sulle loro 

città e munizioni, per cui indeboliti e conquisi rimasero as- 
soggettati al tributo (g) . 


(a) Si vegga il Salmo LXXX1I. 6. 7- Minuterò , e Lirann credono anche 
chs i Moabiti avessero uccisi i genitori , e i fratelli di David . 

(b) Dcuter. II. 9. 

(c) Vide Mum.XXlr. , XXIV. XXV. - 

(d) Dtuteron. XX11I. j. 6 . 

(e) Jùdfc. III. il. ?o. 

(f) I. Reg.XIV.47., XXH. 

(g) Il Sanzio, con più ingegno che verità, amerebbe di prendere le 
espressioni adoperate quivi dal T. S. , in un modo proverbiale f per cui voles- 
se dircisi, che Davidde abbattè i Moabiti in tal modo, che potè disporre 
di loro 3 piacere, come si fa della terra quando si misura con la funicel!» 
■sata ec. • Nè molto dissimile è la spiegazione recata in mezzo dallo Schmidt , 
e dal Butldeo . Ma se potrebbe essa sembrar comoda a intendere la primi 
parte del versetto resta poi imbarazzata’dalla seconda it'iue fitticeli, che 
dice adoperati da David, unum ai occtitnium, et tmnm ni ■viiitanium . Quin- 
di ovviamente gli Espositori spiegano con questa posterior parte , la prima : 
c dopo Giuseppe Plavio, con Maivcnda , Vatablo, ed altri, intendono che 

ì, ri 
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L E Z I 0 N E XX. sii 

Queste vittorie rapide, che Davidde riport' ..eli’ interno 
del paese, che era il primo, a cui bisognava pensare; lo 
posero in iscato di rivolgersi alle parti più- rimote, e a pren- 
dere Analmente di mira la vera estensione de' coniini della 
Terra promessa, che Dio medesimo avea seguati sino all’ Eu 
frate (a). P»sò dunque oltre le sorgenti del Giordano , e 


p: di g. c. 

•1044. 

lK 3. Ft pcrcussit 
David Adirate fi- 
lili m R >h^b rt^t m 
S ba , quando prò* 
fcctu* est ut c'orni- 
narrtur super fi li- 
me n E uphr/tcn * 


Davidde dalla grossa schiera de’prigiomeri che fece con le armi in mano, 
nt separasse a piacere una porzione , destinandola all’ esecuzion militare : 
ad ceeldetidua : e un’altra ne riserbasse in vita per umiliarla nella condizio- 
ne servile : et unum ad tiiiitairdnm . Nè con questo temperamento fece altro 
che ammollire piuttosto il rigoroso diritto , che in simili circostanze di 
prigionieri non diditizj, la guerra dà al vinci tote come lo vi rilevandoli 
Sig. Saurin . .nel Discorso del Tom. V. , sull’autorità d’Ugon Grozio de I. B. 
et P. lib. cap. 4. §. 10. A: z, sulla forza dell’originale, c dalla versione Si- 
riaca, rilevano comunemente gl’Interpetri , sì nostri, col Tostato, a Lapi- 
de, Sanzio cc., che protestanti col citato Grózio , Polo, Patrick, Storia 
Unir. T. I. pag. 5 so. , Stackhouse pag. 675. , de Lany pag. no. cc. , che !t 
maggiore , e forse due delle tré parti de’ prigionieri , avessero grazia dell* 
vita dal vincitore . Quanto poi alle parole : mensni et/ eos funicolo ccaequaut 
terrai ; molti col Sanzio intendono, che radunati i prigionieri in grande 
schiera, Davidde facesse misurare col funicolo un quadrato di uomini , che 
doveano separarsi per l’uccisione, per così ragguagliare più speditamente la 
quantità, che destinava alla morte- Si mostrò anche così una specie di di- 
sprezzo nel calcolare quel popolo, non contandolo per capita, giusta lo 
stile, o separandone la condizione con le sorti, come pure suo eva adoperar- 
si: ma misurandolo su lo spazio che occupava, conje si misurerebbe un 
pezzo di terra: ctacquaxs terrai: anche senza intendere con^alcuni la mate- 
rialità, che fossero tatti gettar giacenti sul suol^ per. misurare l’etfeqsionc , 
.che occupavano, passando sopra .colqro il filo fatale. E nemineno mi sem- 
bra più necessario -di seguire il senso de! Lirano, e del Gaetanp presso a 
Lapide, abbracciato anche da i cit. UudJco , e Schmid! ; vale a dire , che 
Davidde facesse spianare sino al suolo le piazze , e le fortezze di Moab . Il 
ccaequans terrae , prosegue , e chiude il senso precedente cfel mensus est fu- 
tticuic : e se: eoi: ivi si spiega degli uomini, non si può dipoi saltare alle 
piazze . 

(a) Ved. Genes. XV. i*. 



Ab. del M. a» LIBRO IT. D E' R E VIII.j. 

2960* voltate le ami al «etfentrione d’Israello, portò la guerra 
nelli Stati di Adarezer figlio di Rohob rè di Soba nella Siria. 
Questo regno , adiacente alle falde del Libano » avea 1’ Eufrate 
all'oriente , e a ponente il paese di Damasco e di Cana. La 
Scrittura spesso lo Indica col nome di Aram-Soba (a) ; e fu 
quivi , che Salomone ne' seguenti tempi fabbricò Pattuirà , e 
altre città , di che può meglio sentirsi l'erudito Bochart (b) . 
Adarezer, che era un principe bellicoso, e che forse avea sa- 
puta in tempo questa irruzione, che Davidde meditava di 
. fare ne* suoi Stati ; avea subito procurato di collegarsi con 

la confinante Siria di Damasco , che dovè facilmente vedere 
tutto il suo proprio interesse di far causa comune con un 
regno di frontiera, come era quello di Adarezer, e di te- 
nerne lontane le armi di un monarca potente, e guerriero , 
che facilmente dovea temersi, che non passasse a nuove, e 
ulteriori conquiste , dal felice esito , che avessero avuto le 
prime sue spedizioni. Davidde dunque nell'andare a battersi 
con un nemico , ne trovò due pronti elle ami . Ma come 
ai disbrigasse presso di loro, saremo presto a sentirlo anche 
Boi. ^ 


(a) Ved. T. Reg. XIV. 4?. , II. Rrg. X. 6. *. , fi. Paratip. VIU. ?. 

(b) l’haleg- lib. 2. cap. 7. fi paese era una frontiera naturale detta Sirii 
di Damasco, e ne’ tempi di Saulle si trova che obbediva a diversi piccoli 
rè ( I. Reg. XIV. 47. ) , Qiiesti essendo stati battati da quel principe, molti 
congetturano ebe prendessero occasione di riunirsi sotto un solo capo, e 
che Rohob, padre di Adarezer fosse appunto c'erto il primo. Ved. Stor. 
Uoiv.Tom. II p-}}.j7», e DcUny cip. XVI. Li Tribù di Manasse confinava 
da quelle parti i. 


e 
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SECONDA PARTE. 




Anche 1» prosperità delle imprete, sebbene le temporali benedizioni 
non tempre accompagnino il giusto nella carriera di questo tempo che fog- 
ge, poti vieppiù confermare Davidde nella giusta e grande idea , che aveva 
della bontà , e deH'onnipotenza del tuo Signore. E così fosse egli sempre 
nato fedele, c costante nella presente innocenza, che nemmeno avrebbe fat- 
to prova delle tante disgrazie che lo afflissero pel suo peccato ! Così possia- 
mo dire di noi, che forse non saremmo visitati da tanti mali che ci mo- 
lestano, e ci minacciano, se generalmente avessimo mantenuta più religio- 
ne e pietà. Ma i peccati dt’nostri padri, ed i nostri anche più, ci hanno 
fatto infelici , che già lo dovevamo aspettare : mlteres furti populei picca- 
timi (a). Tanto i lungi però, che possano gli empi prender di qui occa- 
sione d’ insultare la nostra fede , che anzi vi dovrebbero riconoscere sempre 
più la mano dì quel gran Dio, che non s’offende mai impunemente, e 
che esalta la sua giustizia , anche in quest’ordine sensibile delle cose . Noi 
siamo figli , è vero»; di questo Padre, e ce ne gloriamo eoo molto più di 
ragione, che non del loro Abramo gli Ebrei . Ma figli ingrati e ribelli, 
che il gran Padre punisce a corrtzzione e salvezza . Vero egli è anche , che 
fu caratteristica più speciale del vecchio popolo la prosperità delle cose pre- 
senti , in proporzione della purità della fede , e della bontà de’costumi (b) . 
Anche nel nuovo regno però spesso si vedde accompagnata la felicità 
delle genti, dall'andamento de’lor costumi d’iunanzi a Dio. Ma in qualun- 
que sistema , di giustizia , o di misericordia , sempre risplende la sapienza 
infinita , e l’onnipotenza di quel canno , che regola le vicende . Cosa han- 
no saputo sostituire gli uomini a idee così grandi , e a sistema sì provido , 
che la religione ci manifesta? La Gentilità vi contrappose datassi, e de’tron- 
chi s i filosofi della Grecia, e del Lazio, alcune vuote teorie, e misteri di 


(a) Proverb.XfV. j 4 , 

(b) Ciò dee intendersi della prosperità (mirale dell: cietJr s e in que- 
sto senso l'esperienza si fi molto più comune anche alle ostre istorie . Ma 
i particolari individui, e le private famiglie, forse non 'turarono in questo 
piano d’esser paniti o. premiati nell’ordine attuai de! 'e cose, ni sotto Pan- 
tico ordine della legge, uà sotto il nuovo, parlando sempre dì regola fissa, 
« ordinaria. 


\ 
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2960. ~ Scienza vana , inaccessibili a i profani del volgo : « i miscredenti moderni 

njT . ~>i ( e antichi, la nullità e l’incoerenza di sistemi beffardi, ne’ quali due di loro 
non si con per anche potuti trovar d’accordo. Cosi tutto ritorna a umiliar- 
ci sotto la mano dell’eterno Regolatore del tutto, e a riconoscere die U 
vera sapienza stà ne! temerlo : fltnitudc laficntiat al lìmert Detim . 
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Vistone di Duvidde , e ricche spoglie che ne riporta. Detuli M-Oe»- 

Amba'ciata e donativi del rè di Emath . *110 1?®*. u»m.St- 

r*s< 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

Statuì Uvei, qui iute Mus tu lise macula, et qui flit aurini are# al- Ut , me 
iferavit in pecunia et tbeiaurii . XXXI- 8. 

I L Mondo chiama beati i possessori di molte e molte ricchezze : ma 
la Verità eterna • che non fallisce , annunzia loro miserie e guai : l'ae vcbit 
dhllifui (a). Perciò Abramo rispose al ricco, che gli chiedeva refrigerio 
giù dall’inferno, che dovesse esser contento del bene che avea ricevuto in 
sua vira (b): e il Divino Redentore medesimo pronunzio la famosa eter- 
nili] sentenza : che è più facile far passare un camelo per la cruna d’ un 
ago , che entrare un ricco nel Paradiso (c) . Eppure fu eresia condannata 
da i Padri ne'Palagiani (d) , che non possa salvarsi il ricco, se eScttiva- 
mente non lascia le sue ricchezze . Anzi lo Spirito Santo nel testo , che ab- 
biamo addotto, anche al ricco dà il titolo di beato : beatici diva: e David* 
de rè santo , e Profeta, vedremo ritornare oggi dalle soggiogate provincie 
carico di ricchezze , e lasciare un giorno tesori immensi all’ erede del Tro- 
no . Non ogni possedimento adunque delle ricchezze porta la morte, nè 
ogni ricco è beato . Ordinariamente dice S. Bernardo (e) , queste cose , fio t- 
i edule ione di carico, amate Imbrattano, perdute crucciano ; e quelli stessi 
che nel loro possesso divengono veramente beati, tali certamente non sono 
perchè son ricchi . Beato è il ricco , che si serba innocente , e che non di- 
viene schiavo anelatore di sue suttanze , nè sua fiducia ripone ne’tesori ni* 


(a) Lue. VI, 14. 

(b) Ibi XVI. 1 j. 

(c) Math. XIX. 14. 

(d) Vid. S. August. epist. ioó. ad Paulin. , et lib.t. de peccato originali, 
«tp- 11. 

(e) Epist- i«{. 

Lib. IL de’ Re Tom. /, F f 
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scostt d’oro c d’arpcnto. Beato è il ricco, che in legittimo acquisto, pro- 
curati come Davidde gli averi, li destina a opre sauté, e gl’ impiega da sag- 
gio nella giusta economia della casa, ne’provvedimeuti di sua famiglia , nel 
sollievo de’bisogni de’suoi fratelli • 


PRIMA PARTE, 


CAP. Vili. 

TK «f. Et capti* Da- 
vid ex parte eju* 
mille srpcingcim* 
cquitibns, at vigili- 
ti millibus pedi’um, 
iubnrtva.it omnes 
JugiUA curruum:de- 
reiiquit autcm ex eifr 
ccntum currus . 


Per quanto Davidde trovasse facilità nelle sue vittorie» 
e vedesse proceder rapide le conquiste ; non abbandonava mai 
le cautele, e la precaitzio» militare, «li cui in qualunque 
evento non mai si dimentica un abile Capitano . Quindi sco- 
perta in tempo la lega , che Adnrezer avea stretta con la Si- 
ria di Damasco, affretti* la sua marcia; e piombò sopra le 
schiere di Soha , prima «li dar loro tempo d'effettuare la riu- 
nione con gli alleati. Attaccare Adarezer , e sbaragliarlo, fit 
nn punto solo : che tutto piegava sotto le armi agguerrite 
«l'oti rè si coraggioso ed esperto , e condotto alla pugna dalla 
mano del Dio degli eserciti . Che però disfatta totalmente 
l’armata Sira, e reudutosi padrone del campo di battaglia; 
Ulta parte distinta cadde nelle sue mani prigioniera di guer- 
ra. Venti mila furono i pedoni presi cosi: e la cavalleria do- 
vè rendersi quasi tutta, giacche i mille settecento cavalieri , 
che «(itivi esprime fatti prigioni il N. T. ; da altro luogo ri- 
levasi che comprendevano mille quadrighe , o carri armati, sa' 
quali molti nomini di cavalleria suolev^m combattere, oltre 
settecento ch’eraito semplicemento a cavallo, e che numeran- 
doli tutti per capita , formavano sette mila combattenti di ca- 
valleria prigioniera (a) • E- siccome la legge proibiva agli E- 


(a) Afille qtmérìja\ ejm , et seplem millia equttum •. si dicono nel I. Pari- 
lip. XV 1 IJ. 4. ; e la spiegazione da noi addotta sembrami la più ovvia a con- 
ciliare questi due luoghi , che pongono in croce gli Espositori . Il Testo nostro 
contando carri e cavalli, concisamente li esprime per 17001. Nc’Paralipome- 
ni poi si sciolgono gli uomini ch’erano su i mille carri , e se ne raccoglie 
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brei «li servirsi «li cavalli , e di carri nella milizia (a) ; quindi 
Davidde ordinò che si tagliassero i garetti a tutti i cavalli de' 
carri , non si riserhando che cento carri per oso proprio , e 
domestico, non militare» 

Dissipata poi appena l’armata di Adarezer , ecco che Da- 


P. eli G. C. 
1044. 


f. S. Venir «180- 


vidde si vedde a fronte l’esercito della Siria di Damasco , che « prxsUìum ' reVì-Vt 
era ben formidabile, e veniva a riunirsi in soccorso. Che Adlrt, ' r r «gi s °b*: 
però il prode Generale e Re degli Ebrei , riordinate le sue de slrfTvigintt due 
schiere , gli presentò ja battaglia , e ne ebbe si compita vitto- m ‘ nu * itorttra • 
ria, che fino a aa. mila de’nemici rimasero stesi sul campo. 

L’espressione che quivi adopera il T. S. : venne la Siria di Da. 
musco per soccorrere Adarezer rè di Soba : sembra che auto- 


rizzi {'opinione di alcuni eruditi Interpetri (b) , che credono 
essersi retta in «pesti tempi la Siria Damascena in forma «li 
Repubblica, confederata forse col regno dell’altra Siria , detta 
Soba , o Siria Cava , o Celesiria (c) . Del resto la città di Da- 


ll somma di 7000. L’osservò anche il Tostato, e con lui Gaspcro Sanzio, 
«he nulla è più facile a supporsi , che su mille carri potessero essere ripar- 
titi fìoo. cavalieri, a i quali aggiungendo i j 7 oo. «li questo luogo, com- 
bina perfettamente il numero di 7000. de’ Paralipomeni . Immediatamente 
anche il N. T-parla di carri, onde ci dà tutto il luogo all’analogia che ab- 
biamo espressa, e a intendere, che ne’ 1700. Cavalieri , espresse anche i car- 
ri medesimi. Sicchi adattando un po’ meglio, come abbiam fitto, la nu- 
merazione delf’Abulense, e del Sanzio, non v’ è bisogno di ricorrere alla 
spiegazione di a Lapide, del Bustorfio , del Menochio, ed altri che ha se- 
guiti Berruyer; che nel N. T. si esprimano 1700. cavalieri soli, come più 
distinti fra i sette mila che si dicono ne’ Paralipomeni : e molto menù di 
molestare la sagra lettera con correzzioni, che arditamente si vorrebbono 
da Alcuni.. 

(a) JDentrron, XVII. 16., Polo C- , e Patrick. 

(b) Stor» Umv. Tom. a.pag. $4. a $7. , Stackhouse pag. « 7 j. , Parrick., 
Wells , altri . 

(c) E con ciò può darsi qualche conciliazione al testo di Niccolò di 
Damasca presso Giuseppe Flavio , seguitato dal Sig. Delany , t il quale scm- 

Ff a 


\ 
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yr. 6. Et pesnlt 
David praesidium in 
Syri» Damasci : fa- 
ctaquc est Syria Da- 
vid servimi sub tri- 
buto : srrvavitque 

Domina» David In 
omnibus ad qaz- 
eumque profccias 
est • 

n . Et tufìt Da- 
vid arma atirea « 
qux habebaot servi 
Adare/er , & detulìt 
ea in Jcrusalem • 
fr. 8 . Et de Bete 
le de Beroth , civica- 
tibus Adireste > tu- 
li t rexDavid zs moi- 
cani nimis « 


*18 LIBRO II. DE* RE V[II.6.» 9 . 
musco, capitale della Siria che prendeva il suo nome, era 
posta in deliziosa pianura, bagnata da cinque fiumi , due de’ 
quali Abana , e Pharpar, scorrevano dal monte Hermon : e 
Abana divideva in due parti Damasco (a 1 ) . 

Non trascuri» Davidde un momento si felice alle armi di 
Dio: e profittando sollecito de i vantaggi della vittoria , .si in- 
terni» nella Siria, s’impadronì di Damasco capitale del re- 
gno, e postavi una forte guarnigione, rese tutto il paese 
soggetto e tributario di sua corona. Così Dio benediva, e prò* 
teggeva il suo servo in tutte le imprese, alle quali si accinse . 

Egli frattanto il pio Principe , avea meno in vista la sua 
propria, che la gloria di Dio,, e cercava non tanto di pro- 
muovere gl' interessi del popol suo , quanto di riferire tutte 
le imprese a facilitare il gran disegno della fabbrica prefissa 
del Tempio, con destinarvi le spoglie che gli riusciva di pren- 
dere agl’ idolatri . L'esercito di Adarezer brillava di un certo 
lustro di ostentazione opulenta , che fu inutile a difenderlo 
nella battaglia, e servì all'intento che avea in inente Da- 
vidde. Come ne’ successivi tempi Alessandro il graude ebbe 
mi corpo di soldati, gli scudi de’ quali eran coperti d'argen- 
to : e l'Imperatore Alessandro Severo fece vestirli di oro(b); 
così d’oro eran coperti quelli , almeno molti , dell’esercito di 
Adarezer. Probabilmente i turcassi eziandio, le corazze, e 
le altre armi, erano similmente fregiate dello stesso metallo, 
che sembra ce lo indichi la generale espressione del T. S. : ur- 




hra dìe indichi essere state imendue le Provincie dipendenti dal medesi- 
mo rè. 

(a) IV. Reg. V. ss. Ved. fiochart ( Phaleg. lib» a. est- eap. 7. ) , 

(b) Forse non male a proposito avvertono alcuni Critici, che per mez- 
zo di questo lusso si volesse ispirare anche a i soldati nelle battaglie na 
coraggio superiore agli altri , per corrispondere alla distinzione , con cui si 
vedevano trattati, e per salvare dalla preda de’ncmici la ricca spoglia. Ra- 
gione poi ottima se ella fosse rimasta loro in proprietà dopo la pugna, !• 
die non credo . Il resto opera , secondo i costumi , e ! opini one . 
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ma aurea, quae habebunt servi Adure ~cr . Davidde dunque che 10 44' 
ne divenne padrone, fece trasportare a Gerusalemme queste 
armi preti se , e le destinò come primo fondo dell' augusta 
fabbrica, che preparava a suo figlio. E pel medesimo intesi* 
tu , penetrando nelle città di Soba , e sveci a (mente in Bete, 
in Beroth , in Thebeth , e in Chun(a)città soggette a Adare* 
zer ; andò raccogliendo una quantità prodigiosa di bronzo , 
che vi trovò e che dipoi servi a Salomone per formarne quella 
magnifica vasca , che fu chiamata il gran mure , altri vasi di 
grandezza minore , e le colonne di bronzo , che formavano 
uno de* più belli ornamenti delia casa di Dio. 

Alcuni Critici muovono qualche dlfficultà, per intende* 
re come tanta quantità di brouzo si trovasse radunata in 
un paese, «li cui non si ba vestigio o memoria che avesse 

miniere di tal metallo : e il Bochart , che ha esaminata que- 

sta materia , ne reputa che la città di Beruth , o Berothai 
quivi accennata, possa essere la Barathena di Tolomeo, città 
dell'Arabia deserta, ove realmente esistevano cave di bron- 
zo , e che sebbene molto lontana dal monte Libano , egli cre- 
de probabile fosse compresa dentro il regno di Soba . Ne fosse 
però anche fuori , non ci vuole molt'algebra per capire come 
il commercio potesse di colà far venire dei bronzo in quanta 
quantità ne volesse il genio di moda, ed il lusso opulente 
de* Siriani. 

Tale ebbe successo questa seconda campagna, che Da- +, t , Aadìvit ». 
▼idde esegui , alla testa di tutte le Tribù d* lsraello . Quindi ' cm Thott tf * E ‘ 

. mith ■qnod percal- 

li termine dell’ impresa , e forse anche della stagione oppor- ( uuc David omne 

tuna, lo volsero a dar riposo alle armi , e si restituì a Ge- rob “ r Ai “‘ iec * 
ronlemine , ove appena giunto fu onorato da una straniera 
ambasciata. Nelle vicinanze ove egli avea combattuto , e con- 
finante cou la Siria di Adarezer , era posto il regno di He- 


(a) I. Parai. XVIII. ». 


I 
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2960. xnath . Alcuni credono (a) che questa capitale , che dava lio- 

* v * f me al regno, sia la' medesima . che dipoi fu detta Antiochia 
di Siria. Bochart poi (b) , il Cellario, e altri (c) , sieguoiio 
l'opiiiione di S. Girolamo, il quale sull'autorità di Giuseppe 
crede Hemath la stessa che Epiphania . Teodoreto , e altri 
buoni Geografi la collocano sopra l’ Oronte , ove in oggi è 
Emesa ; e questi possono difendersi ^con l'autorità di un Sul- 
tano molto illuminato qual fu Abulfeda , ch'era padroue di 
quelle parti . e che colloca la nostra Hemath appunto sull* 
Oronte, fra Ems , e Apamea (d). I popoli di questo regno, 
quantunque è probabile che discendessero da i Cananei, a 
differenza di qne' di Soba , che erano Sirj , o Aramieni d’ori- 
gine; non ostante può credersi che non fossero compresi nella 
distruzione delle Nazioni, che Dio aveva proscritte: o per- 
chè il lor territorio esciva da i confini promessi al suo po- 
polo , o per altre eccezzioni; eDavidde d’altronde non aveva 
alcun soggetto di malcontento contro di Hemath . Che anzi 
tutte le circostanze persuadono una qualche propensione re- 
ciproca degli animi, giacché Hemath era già similmente alle 
rotte con Adarezer stesso, che era stato battuto da David. 
Di qui è che i vantaggi , ch'egli riportò sopra di lui , riusci- 
rono gratissimi a Thou (e") , che era allora il rè di Hemath t 
e che é il primo nome di cui la storia serbi menzione per 


• * ' . • l *1 * • 

(a) Ved. Bibl. A nglic., e Chais ad Num. XXXIV. ». 

(b) Phaleg. lih. I V. cap. ?7. 

(c) Cosi Patrick, il Dott. Wells ( Geografi V. T. Tom. pag. *8. ec. ) 

(d) Vedi Schultens ( Comrnent.Gcograf in vitamSaladini ) . Altre partico- 
larità di Hemath si veggano nella Stor. Uràver. Tom. ». pag. 50. 

(e) Nel Testo originate i detto Ttoi t e nel I. Paralip- XVIII. io., si 

chiama come qui nella Volgata Tbtu . II di lui figlio poi detto qui ìcram » 
colà è chiamato coll’altro nome di HatUrem. .1 1. , 
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questo regno (a) . Egli dunque» di animo generoso, e buon 
politico, riguardò come suo proprio vantaggio l' indebolimen- 
to, a cui Davidde avea ridotto il prepotente vicino Adare- 
zer , e tenue modo di procurarsi l'amicizia del vincitore. 

Destinò pertanto al medesimo, appena lo senti restitui- 
to alla stia reggia, una solenne ambasceria» con la special 
distinzione di mettervi alla testa il proprio suo figlio stesso 
per nome lorarn » o Hu'lorum , acciò presente desse lustro , e 
decoro alla deputazione, e avesse modo di conciliarsi personal- 
mente la benevolenza del monarca Israelitico. Oggetto della 
missione era di felicitare Davidde , e congratularsi con lui per 
le riportate vittorie: contestandogli nel tempo stesso la rico- 
noscenza del regno d’Hematb , che dovea considerare come un 
benefizio ricevuto in suo proprio conto. Io stato zi' indeboli- 
mento e d‘ impotenza , a cui le armi d’Israello avean ridotto 
Il comune nemico Adarezer. loram poi , per comando pater- 
no , e per la migliore commendatizia che si possa recare , com- 
parve alla reggia di Gerusalemme carico. .di donativi preziosi, 
consistenti in vasellami sii versi d'oro, d'argento e di bron- 
zo , che oltre il generai pregio della materia , si distingueva- 
no forse per eccellente artificio del loro lavoro. Thou sape- 
va bene quanto dovean esser graditi donativi di questa spe- 
cie , per i particolari disegai , che occupavano allora tutto il 
cuore di Davidde. 

Egli in vero non amava le ricchezze, né per carattere, 
nè per penuria che ne avesse in quelle prospere sue circostan- 
ze. Tanto più che geloso come era di ogni precetto' del suo 
Signore , sapeva bene quanto su tal proposito aveva coman- 
dato Dio al rè del suo popolo, e comprendeva a fondo la sa- 
lubre politica, che si contiene in tal documento: Non habe~ 


(i) Cit. Stof. Uuivtr. 
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ir. io. Et fflliit 
Thou Jnrani filium 
suum ad regcm Da- 
vid , ut salutarci e- 
u ut congratulan» , 
he. gratias ageret : 
CO q-iorf CXptfgnJSiCt 
Adare/er fc prrcus- 
sissec rum « H osti* 
qutppc crac Thou 
Adarc/cr f 6c in ma- 
ini ejus cranc vasa 
aurea, & vasai argen- 
tea, & vasa «rea : 


f'w i f* Qu* 9c I- 
psa sanctifica vii rex 
David Domino cura 
argento òc auro > 
qua; sanctihcaverac 
de universi! genti- 
bus quas tubegerat» 
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t, f », De Syria,fc 
Moib, flefiliisAm- 
vnon, x I hiJisthilin , 
&. Amalcc A. de ina* 
nubjis Adarcicr fìlli 
fiohob regi» Sobi . 
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bit .... argenti et avri ifitmensa pondera (a). Ma la circo- 
stanza del vasto disegno della Casa di Dio, faceva gradire a 
Davidde i comodi che si offerivano per l' intento e quindi 
] ornivi fu ricevuto con propensione! e l'ambasciata sua, e i 
portati regali, con gradimento. Davidde accordò la pace, e 
l’amicizia al rè di Hemath : e quanto gli avea inviato consa- 
crò subito all’ onore di Dio per uso della futura fabbrica del 
Tempio , al modo stesso , che avea già fatto dell'argento e 
dell’oro tolto alle barbare genti , soggiogate nelle passate vit- 
torie . Le ricchezze cioè della Siria , di Moab , di Ammon , de' 
Filistei , degli Amaleciti , e specialmente le spoglie riportate 
sopra Adarezer figlio di Robob rè di Soba -, non diedero altra 
consolazione al pio monarca, se non per la speranza piace- 
vole , che un giorno sarebbero impiegate dal suo successore a 
ornamento della Casa di Dio . I nostri filosofi spiritualisti ed 
economi , non ne lo loderanno molto per l'odiosità , in cui si 
andavano a tenere per motti anni tante ricchezze , e per l'uso 
al quale le consagrava , e che non era ponti , e fontane , e 
fabbriche ,■ e laboratori! , e macchine , e spedali ec. : ma non 
ostante potrà chiamarsi contento degli elogi perpetui , che 
nelle seguenti Scritture gliene fa lo Spirito Santo , e deU'amnii- 
razione di sua pietà e religione , che ha lasciata impresta non 
meno nell’antica Chiesa Giudaica , che in quella di Gesù Cri- 
sto . II seguente contesto della sua storia farà anche vederci , 
che non per questo tralasciò l’ottimo Principe di provvedere 
eziandio agli altri oggetti di pubblica -felicità , e che il po- 
polo datogli a reggere dalla Provvidenza, ebbe occasione di 
benedire il «no governo, con benedizioni del cielo, e della 
terra: onde anch'egli avrebbe risposto alle nostre filosofie con 
le parole dette in altra occasione dal divino Maestro (b): ìp. 


(«) Dcutcron. XVII. , 7 . 
(b) Matth. XX11I. ij. 
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poeritì , in questo caso , bisogna far l'uno , e non tralasciare 
l'altro . Noi riposiamoci • 

SECONDA PARTE. 

♦ • - • - * ' . I * 

Fra i due estremi , amendue non condannati da Dio , e in ciaschedu- 
no de’ quali può pure operar l’uomo la sua salvezza del ricco cioè, cui 
avanzi che dare ad altri, e del povero, al quale manchi qualche cosa delle 
euc medesime necessità; si potrebbe far la questione quale sia preferibile, 
e più adattato a condor l’ uomo a una vera felicità . E certamente , che la 
prima impressione delle nostre idee naturali, ci spingerebbe subito a eleg- 
gere la ricchezza, e a ricusare la povertà. Eppure anche un Gentile, che 
non aveva altri lumi fuor di quelli della ragione , dice , che un uomo che 
arrivi a saper farsi povero nelle ricchezze, i pili •rande : ma che quegli che 
non ne Ita , è piti tic uro (ij . S. Agostino poi dà più chiaramente la prefe- 
renza alla povertà, e la chiirna la più stimabile delle ricchezze, e a tal se- 
gno, che essa arriva a comprare il regno de’ Cieli (b) . Vero è che anche il 
povero ha bisogno di dar l’anima , al corpo della sua povertà , con farla ric- 
ca cosi: che non i poveri semplicemente, ma I poveri di iplrito tono bea- 
ti , e si comprano il Cielo. Le Scritture però non hanno mai espressa tan- 
ta difficoltà per i poveri, quanto pel distacco de’riccbi (c) . Anche il nostro 
Ecclesiastico dopo averci descritto quel t>* 2 to fra i ricchi , soggiunge come 
in miraviglia, che gli si additi qual’è, che tesserà le lue lodi, feci! min 
mirabilia in vita sua! Si: miracolo d'uom vivente dee sembrare quello del 
ricco, che uon volgasi alla superbia, ed allusso, e alla mollezza, aH’ozio* 
sita, alla crapula, alla prepotenza. Sempre in somma è più facile, etm- 
chiude Bernardo santo (d) , trovar esempi fra gli uomini di chi ti serbi 
nella -irtù fra le avversità, che non in prospera sorte. Ed ecco quali ri- 
dessi ji dovrebbero su di ciò fare da tutti. I poveri, che dal vero lume del- 


( 1 ) Mat*us est iiie , qui ist divi tlis pauper est-, sed uceerlor qui cariteli- 
vie ih . Scnec. Epist- ao. 

(b) Non tibi dùplice, >e paup'rlas tua, esibii ea pilerie dieius involiti, 
l is none qnam loeupies sii ? C attua ernie ■ ipsorum est Regnem caclcrum . 5. Augusfc. 

'rerm.18.de Verb. A post. 

(c) M.tth. XIX. 14- 

(d) De consid. lib. 1. cap. ri. 

Ltb.ll. de' Re Tom.f. G g 



An. del M. LIBRO XI. DE' RE Vili, ix 

2961. la fede siano condotti, invece di dolersi di loro sorte, dovrebbon anzi mìl- 
le volte render grazie alla Provvidenza , che in tanta debolezza di notte» 
guasta natura , gli ha sottratti da cotanti pericoli . Ah ! Di che ci dolghia- 
ino? I brevi giorni adunque di questo pellegrinaggio, ci occupano con tan- 
ta snllec>tudinc ? Che porteremo con noi fra pochi istanti? Compriamo il 
Cielo co.l questa povertà . I ricchi poi debbono confermarsi nel documento 
di Paolo , di non porre speranza in incerto dhitiarum martini (a) , o come 
disseci l’Ecclesiastico- nec 1/ travi/ in pecunia et thttaurh . Si occupino nei 
pensiero di quel conto che dovranno renderne a Dio: temano che posti in 
piò pericolosa cimento , non abbiano a soccombere , e incontrare la morte i 
• in quel fomento stesso della superbia cerchino di umiliarsi. 

/ - 1 



(a) !. zd Timoth. VI. 
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LEZIONE XXII. 

Distruzione totale degli ldumei . Ordine che mette 
Daviildc nel militare, e nel politico 
del tuo Regno, 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

JS a f lentia, pt disciplina, et se lentia leglt apud Deum. XI. s(. 

T Ut te le cose, che sono in Dio, e da Diai tono talmente ordinate, 
c composte e librate in peso , numero , e misura , che il grande attributo 
di Lui , la tlontd , dissero profondamente i Teologi (a) , dopo i Padri , no* 
essere altro nel suo giusto .concetto nostro, che P amere dell'ordine: e anzi 
per S. Agostino, sommo iene, e sommo ordine suona lo stesso (b) . In Dio 
veramente risiede, come in sua fonte, non solo la sublime sapienza, e le 
primigenie immutabili idee delle cose : ma anche la scienza pratica d'ogni 
dovere, e qualunque regola di governo, e di disciplina , che mette e di- 
mostra l’ordine nella terra, enei fielo. Saplentia (t disciplina, .et selenita 
legls epuri Dow . Ed ecco perchè una Chiesa, una Città , una associazio- 
ne , una famiglia, che siano piantate .e regolate con savie leggi, e governo 
prudente e giusto; agli occhi di questo Din, autore e amatore debordine, 
formano uno spettacolo di compiacenza e di benedizione : e ovunque si cal- 
pesti per lo contrario la legge, e passeggi impunito o non curato il disor- 
dine; ivi non può essere il cuore dell’Altissimo . In qualunque governo ti 
osserva la similitudine nel sostanziale andamento , e le privati famiglie si 
governano nella lor proporzione come le -piò grandi città; e anzi debbono 
mantenersi in un ordine eziandio piò preciso ed esatto , onde meglio ri- 
comporre 1* ordine dell’Universo , che non è poi altro che una gran farot- 
jglia egli stesso. Ma ahimè 1 girando attorno lo sguardo, possiam noi dire 


(a) Ved.Petav, De Botili. Del , 

(b) fi r ee quod dlclmut summum modum , Intelll^lmus uirnmum Bonum , S, An- 
gus!. de No tur. Boni cap. ij. 

G g a s 


P/' di G. C. 



Detta 11 ji. Gei. 
**)o io 9 6 Domini, 
s* 
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che trovili nelle private società questa armonia, senza di cui non pud mai 
risultare l’or’dine delle Città , 'e che dovrebbe rassomigliarsi alla grande e or- 
dinata proporzione dell'universo? Possiamo noi riconoscere nelle nostre ca- 
se medesime quell’ordine di dipendenza ne’ sottoposti , e di sapiente discipli- 
na in chi regge, che forma tutta la regola delle cose che sono? Grande Id- 
dio ! Questo sempre sarà un segno , che voi non siete con noi ; poiché 
qua e 1 unt a Dtc , ordinala som . Un’occhiata , che oggi , ci offre la divina 
Scrittura del bell’ ordine dato al suo regno dal santo David ; basterebbe an- 
che sola a insinuarci che Dio 4 con lui : come reciprocamente dal giusto c 
santo tenore della sua vita , si potrebbe facilmente presumere che governe- 
rà con buon'ordine. Queste due cose per lo più si reciprocano: e noi stessi 
ne potremo fare esperienza te ci comporremo cosi > 

s 

PRIMA PARTE. 

Ritornato alla sua Reggia dalla spedizione della Siria ii 
pio e forte Davidde , non. si prese, né diede altro riposo, 

retar capta Syria , che quanto probabilmente ue volle la rigida, e meno atta alle 

é*s V (* decVm"*' oTtè * nn ' • * ta S' one del vcrH0 , che seguitò . Giunto appena il tem- 

«ìiiiibtts; pi in (ui sogliono ì rè esoire alla guerra (a), lo chiamaro- 

no ad altre imprese il suo genio non meno , che l'obbedien- 
za al piano fissato sia Dio contro le Genti idolatre di que* 
confini . Sù le montagne , che chiudono ali’ opposta parte la 
Cananitide , a mezzo giorno del lago Asfaltide , abitavano 
gl'Iduinei, popolo discendente da Esan , e però considerati 
dagl’ Israeliti , quasi come fratelli . E come tali avrebbe vo- 
luto potei 1 ora trattarli anche Davidde. Ma allontanatisi an- 
ch’eglino fin dalle prime origini dal Dio d’ Abramo , e eredi 
del genio sempre avverso del loro padre contro i figliuoli di 
Giacobbe; fatti arditi dalla posizione ardua delle loro mon- 6 
tagne , infestavano con continue scorrerie il territorio Israe- 
" litico , e quello specialmente delle adiacenti Tribù di Giuda , 


<t) Inf.Xt. 1, 
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qne sibi David no- 
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c di Beniamino. Tutto dunque sollecitava Davidde a domare 
costoro : e la superiorità d'animo , in cni erano attualmente 
per i passati successi le sue milizie , lo affrettavano a pro- 
fittarne . 

Poste perii in marcia le sue troppe verso dell* Idomea , 
trovili nemici prevenuti e disposti, e anzi già calati in 
buon ordine nella vaile , detta delle saline , situata all’estre- 
mità meridionale del mar morto , e f<rse nel territorio stesso 
degl' Idnnifi , o almeno in quelle vicinanze fa). Combinando 
diversi luoghi delle Scritture , ove si parla di questa spedi- 
zione dell’ ldumea . se ne rilevano da molti Iuterpetri , e con 
molta naturalezza, le circostanze , che il più succinto testo 
nostro non dice. Divide cioè Davidde in due bande il suo 
esercito, dando, sempre sotto i suoi ordini, il comando 
d'una a Gioabbo , Generalissimo delle armate, e ponendo alla 
testa dell'altra f nella quale rimase probabilmente il rè stesso) 
il di lui fratello Abitai, amendue figli di Sarvia , la sorella 
di David. Questa seconda divisione, incoraggita maggior- 
mente dalla presenza del ré, ebbe successo più fatale agl* 


P. di G. C. 
I°43- 


(i) Ved. IV. Rcg. XIV. it. Un viaggiatore Inglsse , Sig. Guglielmo Hal- 
lifa», diede una relazione d' un suo viaggio a Paimira nel 1691., eh* si 
trova inserita net Tom* II. eap. «SS. de’viaggi di le Orun ( Ved. Memoir.de 
Trevcux Nov. 171}, p. 1770. ee. ). Osservò, e riferì il sig. Hallifax , che a 
una lega dalla stessa Paimira ; città della Siria Soba , ove nella passata cam- 
pagna vedemmo Davidde, si trova verso mezzo giorno una gran pianura, 
dalla quale anche in oggi ricavasi una quantità immensa di sale . L’erudi- 
zione adunque hà fatto conchiuder presto a D. Calmet ■ che piò bella vallo 
delle saline non v’è al mondo, e che quindi debbasi dir questo il luogo, 
ove vennero gl’Idumci a battersi con Davidde • Si i lasciata però al solo 
Calmet, ch'io sappia, questa scoperta. Imperocché immaginare che gl’Idu- 
mei attraversassero in tutta la sua lunghezza da mezzodì a tramontana , la 
Palestina , per andare dalle loro montagne « accamparsi nelle saline di Pai- 
mira ; i un salto troppo mortale • • 
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f, 14. Et potuir 
inldumxa custode*, 
statuitque prxsi- 
dium : de faci* est 
universa Idumxa 
scrvie/is David » Se 
servavi: Dominus 

David in omnibus 
ad quxeumque prò* 
fectus est • 
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Idumei : imperocché de’ diciotto mila uomini , che Davide!* 
uccise loro nella battaglia , dodici mila furo» prostrati da 
questa banda d’Abisa? , e gli altri sei perirono sotto la' spada 
di Gioabbo (a) . Una rotta cosi completa de' pernici , accrebbe 
sempre più la gloria di Davidde nel mestiero delle armi . 

Ed egli infatti non mancò fino da questa sua prima im- 
presa contro degli Idumei di dare alla sua vittoria tutte 
quelle conseguenze, che una politica abile e franca ne po- 
teva cavare. Quindi dettò alla nemica Nazione quella legge 
che più gli piacque , ne occupò tutti i posti fortificati , e 
vi stabilì buoue guarnigioni , capaci a tenere al coperto i pro- 
pri! Stati, e a frenare le incursioni de" barbari . Anzi asse- 

l 

i-v i - - --- -r- r— y- -*f . -wn i 


(a) Se non erro, ecco conciliati tutti questi luoghi diversi, su’ quali 
tanto disputano gli Espositori ( Vrd. qui il Commentario del Sanzio, e fa 
nota di Chais ) . David .... converti! )*ab , et percmtit Idtmaeam in val- 
le Salinarum, ducdteim miìiia : come si dice nel titolo del Salmo L 1 X. : ciò 
spiega bene una diyisione data a comandare a Gioabbo , Anch’egli fece il suo 
dovere , come suoleva , jn quel giorno, e i sei mila Idumei , che .stese mor- 
ti sul campo, mostrano bene quanto contribuì alla vittoria. Ma più fortu- 
nata la divisione, che comandava Ahisai suo fratello, pel maggior numero 
de’nemìci che atterrò ( cit. tit. Psal. L 1 X. ) , e per aver seco il rè ; si tirò 
tutta la fama di quell’ impresa , e per ciò qe’Paralipomeni la troviamo at- 
tribuita tutta ad Abitai ( 1. Par. XVIIT. 1 ». ) : Abitai vero ... ptrcHttìt Edtm 
in valle Salinarum t decem et ceto miììia. E finalmente , che nel nostro Te- 
sto presente, questa stessa rotta, attribuita ad Abisai, dicasi di Davidde, 
che era il condottiere supremo, e vi combatteva in persona; può fare ap- 
pena difficoltà nell’nsatissimo stile militare . Ved. Berruyer An. M. 196 %. , Bib, 
Anglic. , Polo C., WMlet. Patrick. 

Tutto ciò può passare naturalissimo , Ma riflettendo a questa Valle del- 
le Saline sì ovvia a qualunque discesa degl’ Idumei , e che il Sanzio af N- i<. 
sul presente versetto, mostra essersi resa famosa per le sconfitte, che colo- 
ro vi riportarono ; vi sarebb’egli alcun male nel sospettare , che negli addot- 
ti lunghi delle Scritture si parlasse anche , non di questa sola , ma di azioni 
diverse ? • - » ’ 


Digitized by Google 


I 


lezione xxir. *.; 9 

gnò anche un tributo che gl' Idtimei dovean pagare annual- 
mente a Israello : e in *omma profittò quanto poteva»! della 
protezione di Dio , che lo assisteva' in ogni cosa tanto visibil- 
mente , a vantaggio del pupo! santo, e a umiliazione de' suoi 
nemici . Con tutto questo però si vede che ! feroci ldumei 
rimasero piuttosto sospesi , che debellati : imperocché li ve- 
dremo nel seguito obbligate nuovamente Davidde a tornare 
nell' Idumea , e di poi lasciarvi anche a compiere l'impresa il 
•no Generale Gi«abbo , che vi fece rerribil guasto , e abban- 
donò tutto il paese alla più rigorosa esecuziort militare (a) 
Tante imprese frattanto con i nemici al di fuori , se ob- 
bligavano Da*idde a tenersi irt azione sempre viva contro gli 
stranieri : servivano a conciliargli autorità e credito nell' in- 
teriore del regno suo (b) , ove tutto si teneva tranquillo , e 
nella più perfetta , e rispettosa obbedienza al proprio Princi- 
pe (c). Solito effetto della prosperità di chi regna, e della 
condizione comune degli Uomini . Quelli però che si guidano 
con i principi più illuminati e piè fermi della religione » non 
Misurano da ! successi felici ia dovuta loro obbedieUza< Si ri- 
cordano che Dio, supremo padrone di tutto è rappresentato 
da chi ci regge , e che il suo santo volere dee essere il prin- 
cipale appoggio de' nostri ossequi • Davidde intanto se li seppe 
conciliar sempre Con mostrarsi non meno grande nelle arti, 
t negli offici di pace, che nella guerra» In tutto il tempo 
che cessò dalle armi , e che potè rimanere nella sua Reggia , 
in vece di far abuso delle vittorie per .abbandonarsi , come 


(a) Vid.Itl. KegXf. tf.rd. 

,(b) Patrick, Henry ec. 

(c) Rtfnatit vfer tmtum tirati. Il Sanzio * Menochio lo spiegano aa- 
che, perchè Davidde ricuperò n»n solamente quanto apparteneva alla Tribù 
di Giuda , ma a tutte quelle eziandio d’Israello , sino all’Eufratc . 


P- di G, C- 
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t. H.Hf regnavi! 
David super omnens 
Israel: faciebat quo- 
que David judicinm 
& juatlilam ornai 
papato suo . 
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fece il conquistatore Alessandro (a) , all' -ozio , alta crapula , 
alle cacce , a i piaceri -, si diede tatto all'amministrazione della 
giustizia, a premiar la virtù, e la fatica, a promuovere in 
somma ogni felicità del suo popolo. Sempre perù i suoi pen- 
sieri , e le cure sue più sollecite aveano per oggetto la reli- 
gione , base primaria di tutti i beni , ed a cui non meno in 
qualità di Profeta , che di Monarca , recò lustro infinito . Ol- 
tre i regolamenti che lo vedremo proporre pel divi» culto ,j 
si applicava di continuo nel comporre i divini suoi Salmi e- 
Cantici per uso del popol santo , dandogli cosi una norma fis- 
sa , ora di magnificare il suo Dio , ora di rendergli grazie per 
I benefizi ottenuti, ora di supplicarlo per ottenerne «le' nuo- 
vi . Quasi da per tutto risvegliò con chiarezza l’idea del gran 
Liberatore promesso . che la Nazione «spettava, acciò avvez- 
zandosi il popolo a cantare e recitare divotamente innanzi a 
Dio queste sagre canzoni , nutrisse insieme la sua pietà, e 
ravvivasse la fette . 

Nè si dee qui trascurare per intelligenza delle cose se- 
guenti , il modo che tenne questo gran Principe, oltre le 
cure della religione , e della polizia civile del popol suo, per 
sempre più perfezionare la militar disciplina , troppo necessa- 
ria in uu regno nascente, e attorniato da Nazioni barbare , 
e irreconciliabili , dalle quali vi era da temer tutto se si -re- 
stava un momento fuori di stato di resistere aHe loro sem- 
pre pronte aggressioni. L'antico. sistema della. Nazione «li aver 
tatti per soldati , quasi tumultuari] e improvvisi, a qualun- 
que occorrenza fosser chiamati (h) , «lee dirsi più tosto neces- 
aario , che ottimo , ne’ primi tempi d’un popolo ondeggiante 
Belle continue scosse di tanti: genti nemiche , e che non s'er« 
potuto perauche stabilire su un piede fìsso , da provvedere 


fa) Pier Marti** . 

(b) Vedi 1« nostre Lezioni siri precedente Libro Tona. I. p. ijo. vj4*i 
IL p. J7. xtf, |ti. 
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alla stia difesa, senza dover mettere in movimento per ogni ,c 43* 

attacco , l' intero ordine delie cose , e il sistema pacifico delle — ^ 
famiglie, dell’ industria, e delle arti. Ora questi tempi non 
eran più, e Daviddc avea condotto sua gente a mio stato di 
consistenza ,.in cui non s’era veduta giammai, dalla sua pri- 
ma escita d’ Egitto . Quindi ti vede che da i primi momenti , 
che prese in mano le redini de! governo sulla sola Tribù di 
Giuda in Hebron , concepì il bel piano militare , che andò 
dipoi realizzando poco a poco, e che verisimilmente profittò 
de’ momenti presenti di pace, per ridurre al suo compimen- 
to (a) . 

Oltre dunque una competente milizia , di cui per le gior- 
naliere occorrenze avea bisogno fisso un rè d* Israelte , ed a 
cui aveva dato qualche sistema Saulle(b); le circostanze esi- 
gevano eziandio un metodo da poter mettere in piedi con la 
possibile celerità , e col minore disturbo, tutte anche le forze 
del regno, contro nemici , che per lo più senza titolo, né 
intimazion precedente, facevano delle subitanee irruzioni, 
collegandosi spesso insieme, e con ajuti eziandio di estranei 
popoli , come abbiam veduto più volte . Non conveniva d'al- 
tronde , che più di trecento mila uomini , quanti la popola- 
zione senza gravissimo incomodo, era in grado di sommi- 
nistrare per la guerra, si tenessero stabilmente su le armi, 
a carico insopportabile dell'erario , e a danno gravissimo dell* 
agricoltura , delle arti , e de’ costumi . 

Che però Davidde pose tutta la diligenza' nel combinare 
un sistema , che provvedesse ad araendue questi grandi og- 
getti , senza che uno nuocesse all’altro; e vi riuscì a mara- 
viglia (c) . Determinò il numero fìsso della milizia , che in 


(s) Ved. Btmiyer An. Mundi 1 961. 

(b) Vcd, >1 cit. lih. preced. , Tomo li. pag. fsj. 

(c) Vtd.I. Paralip.XVII. 

Lib.ll • de' Re Tom> /. H h 
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2961. qualunque occasirme dovea servire lo Stato, e la riivi se in do- 
jj c j reggimenti , o schiere «li ventiquattro mila nomini per 
ciascheduna, dando legge , che una sola di queste a vicenda 
dovesse prestar servigio attuale per un sol mese , ed allora sol- 
tanto essere a carico della finanza pubblica, ritornandosene 
per tutto il resto deH'anuu, e fuori di straordinario bisogno , 
in seno alle proprie famiglie e alla respettiva industria di 
ciasch ‘dune . In tal guisa lo Stato poteva contare, a un cen* 
no, sopra una forza di oltre 400. mila uomini, senza inco- 
modarne , e mantenerne che ventiquattro mila. 

Ed acciò si combinassero nel tempo stesso e nel modo 
possibile in questa milizia passeggierà e mobile, i vantaggi 
eziandio della discip’ina regolata ; la organizzò con buon or- 
dine sotto il suo comando militare , e sotto un Generalissimo 
di tutto il regno, che più volte ahhiam visto eh' era iu que- 
sti tempi Gioabho . Ciascheduna adunque delle dodici divisio- 
ni , aveva alla testa un primario Officiale , o General subal- 
terno , presone naturalmente uno per ciascuna delie Tribù 
d’Israello: e questi comandava immediatamente a 24. Tribu- 
ni, o Chiliarchi , che aveano sotto i loro ordini mille uomini 
per ognuno. Vedem mo altre volte un idea di questo sistema 
1 nell’essere stato messo in un consimile officio da Sanile Da- 
vidde stesso, dopo l'uccision «li Goli. ih (a). 11 Tribuno poi, 
o condottiero di mille era obbedito da dieci Centurioni, e 
ogni Centurione avea «lue subalterni , che dirigevano una com- 
pagnia di ,50. uomini per ciascheduno . Tutta la massa in fine 
di cotesta milizia , era presa con proporzione da tutte le do- 
dici Tribù , eccettuata sempre quella di Levi , che non ebbe 
mai servigio fuori del Santuario: e sapendosi da ciascheduno 
il tempo preciso , iu cui dorea fare il suo mese di esercizio ; 


(a) Vcd. tal prec. Lih. I. Lez. UII.Toin. II. p. ìi. *7.1. XVIII . ij. 
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le Tril>ft non rimanevano spopolate, e il militare era scruto. 

Quest'oriline si trovò nell'esecuzione si comotlo , che in tutto 
il regno di Davidde, e del suo Successore, non fu alterato 
giammai: e senza le vicende , che dipoi divisero la Nazione, 
ti sarebbe naturalmente mantenuto per molti secoli. 

Religione , polizia , e militare , sono i grandi oggetti d’una 
città, e di chi la governa: ma tutti hanno bisogno della fi- 
nanza, che li alimenti, e ti mantenga in attività, ed ener- 
gia. Quindi dee rilevarsi come anche a questo importante 
oggetto si applicò , non meno saggio , che religioso , questo 
grau ré: e diede il miglior ordine alle rendite dello Stato, 
tanto de' proventi pubblici , che allora sembra non consistes- 
sero , che in certa somma annua, che si pagava per capirà, 
ed era proporzionata alle forze di ciascuno de* sudditi; quanto 
de' fondi , e beni fruttiferi, che quasi allodiali, si possede- 
vano dal Sovrano . Quindi, oltre mi' Ispettor generale , o gran 
Tesoriere, che dapprima troviamo fu Azmoth figlio di Adiel , 
e dipoi Aduram (a); ogni specie di rendita particolare, co- 
me gregge, armenti, oliveti , vigne , campi ec. , avea il suo 
proprio ministro , trascelto come più abile in quel maneggio 
speciale, che gli veniva affidato (IO - Tutti poi insieme que- * , 

sti ministri formavano una specie di congregazione, cui dice 
Berruyer, che Davidde stesso non ricusava di presedere nelle 
occasioni . 

Di questo piano , con cui Davidde diede ordine alla sua '*• ,osf ’ *«- 
_ . ........ tem Slius Survlfc e- 

Corte, il nostro Testo ci accenna quivi 1 capi principali, pas- ratsuprrrxrrci ami 

•andò a nominarci le cariche piu distinte e le persone che r '”0 lonpim siius 

t . ,, . Ahitud irai a coni- 

le cuoprivano , alla testa di tutti t subalterni, di questi tem- laemanii . 


\ 


(») I.Paralip. XXVII. a. tf. *a. ,*II. Reg.XX. a 4 . 

(b) In tal guisa fin da i tempi di Sanile ( 1. Reg. XXt. 7 .) trovammo 
Doeg Idumeo in carica di distinzione , per essere alla testa di tutti i fai uri 
del rè . 

Hh a 


A 
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2961. pi. Il primo uomo deila corona era certamente Gtoabbo figlio 
-r ~ ' v ' diSarvia, giù rammentato più volte, e che oltre il comando 

generale di tutte le armate , era anche alla testa elei Consi- 
glio di Stato. Dopo di Ini la Scrittura quivi nomina la pri- 
ma volta un certo Giosalfatte figlio di Ahilud , e che erut a 
commentari!* : carica di primo rilievo sicuramente, ma che in 
diverso modo concepiscono gli Espositori . Molti trovano in 
lui la persona , che avea l'officio di registrare le memorie diur. 
ne del Monarca e ilei regno fa') , su le qnali poi si formavano gli 
• Annali della Nazione , e che f..rse , dice il Sanzio , erano il 

liber dimmi , o librr tlirriim n-frmn lsiarl ec. , che troviamo 
così spesso citato nelle Scritture (b). Alfa poi presso Mal- 
venda, e i citati Sanzio, e Menochio , fanno di Giosaffatte 
Un Segretario delle suppliche, e degli affari: Pier Martire, 

' quasi solo. Io dice gran Tesoriere: e il Polo, Pyle , Patrick, 

e Stackhouse credono ch'egli fosse ciò, che ora noi direm- 
mo gran Cancelliere del regno . Gli altri offici , che qui si no- 
minano , esigono, e meritano discussione più esatta: onde 
li riserbiamo alla seguente Lezione. 

SECONDA PARTE. 

L’ordine delle città, come quello delle famiglie , e la disciplina e h 
scienza pratica, che in Dio risiede, e che deriva da lui; principalmente 
coniiste e risulta nell’armonia frà l’ imperio e la subordinazione , che lega 
insieme i superiori, e i soggetti, e da cui proviene, e fi regola l’ordine 
degli offici reciprochi frà gii eguali , e dell’ esatto adempimento de' doveri di 
ciascheduno. Questa è la lapiena, la scienza delia legge, e la disciplina. 


(a) Vatablo, Sanzio, a Lap., Menochio, altri/ 

(b) Fin da i tempi di Giosuà, reggasi il nostro T-II. p. f®. I! i*ap| 

mardir : Cronachista, alla Corte de’Principi dell’Oriente fu sempre carici 
di molto rango . Ved. Esther. VI. i, , e IV, Reg. XVill, il. Caitnet, le 
Clcrc, ec. „• 
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benedetti veramente di Dio , e di cui ogni cristiano dovrebbe porgere un 
bel mndel'o in ih stesto, ove, come in una piccola città, tutto soggiaces- 
se all'imperio della ragione, subordinati alla legge, che vien da Dio. Quan- 
to al sistema generale della Rcpublica , non tocca a me rammentare la giusta 
analogia che debbono aver le leg-M con la direzione de’ privati, e col bene 
comune: e forse anche più l'enegica vigilanza . .bei necessaria perchè sia- 
no eseguire . Con maggiore opportunità rammenteremo l'ordine dovuto ne’ 
sottoposti. Non ti reputa certamente, nè è un buon cittadino , come no» 
può essere un buon cristiano, chiunque le leggi della sua patria riguarda 
quasi forme inefficaci di complimento , o di semplice direzione forzosa , che 
non debba discendere alla persuasione interiore sitila coscienza . Nel dome- 
stico ordine poi delle famiglie , chi governa impari 1 contenerle con effica- 
cia in quella disciplina , che è secondo Din . Comandi chi può, come s^b 
nel proverbio, e chi dee obbedisca. L’occhio regolatore dee mirare con pro- 
porzione alla legge, a i costumi, all’indole di ciascheduno, e alla domestica 
economia- L’uomo che è capo, dee conoscere e guidar tutto: la moglie dee 
contenersi nel debito , i figli ned’nbbedienzi , le spese in proporzione, il lus- 
so moderato a i bisogni , e alla decenza : il tempo presente si dee mettere 
in calcolo con il passato, e muoversi con amivedimento dell’avvenire t da 
per tutto dee primeggiare, e dar norma il timore di Dio, e l’esatta osser- 
vanza delle sue leggi, che sono per tutti i luoghi, per tutte le persona , per 
tutti i tempi, anche di questo vostro che voi chiamate di carnevale, «che 
agli occhi di Dio è tempo di detestazione , e d’affanno . 


p. di g. c. 



r 




Digitized by Google 



An. de! M. 

2961. 


a*6 


LIBRO II. DE’ RE Vili. 1?. 

LEZIONE XXIII. 


Detti li Ftb- 

briin i; T tfc . Stato del Sacerdozio in questi tempi . Guardie del corpo 

di Davidde e educazione de' suoi figliuoli . 

. Chiama Miplubosetto alla corte . 

/ 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Filli Ili! sunti erudì HI os , et curva lllcs e f uccida Worttm. VII. 15. 

D all’ordine generale del regno, in cui nelh icore» Lezione, e nuova- 
mente oggi vediamo occupato il santo ri d' Isracllo ; con utilissimo docu- 
mento la divina Scrittura passa a mostrarcelo tutto sollecito di dar presto 
indirizzo, e occupazione lor propria a i figliuoli , che gli ave: diti il Signo- 
re . Parte principalissima del buon’ordine di sua famiglia, di cui l’altro jeri 
dicemmo, e che non può trascurarsi sena: una specie d’empietà, ni- diffe- 
rirsi con soverchia lentezza, senza mettersi a rischiodi non poterli indiriz- 
zare mai più a rose buone • Il divino Spirito vi riscuote a darvi fretta su 
questo punto de'figli , a cercare di abilitarli, e piegarli da giovanetti all'e- 
sercizio proporzionato, che dee occuparli. Non vi lasciate illudere dalla te- 
nerezza , nè spaventare dall’ incapacità che mostrano gli anni primi . Affer- 
rate subito ciò che -potete , e guadagnate terreno, che l’età fogge t e l’uo- 
mo, dice Clemente A'cssandrino (a), insalvatichisce come la vite, se non si 
pota per tempo • Oh quanti sconsigliati genitori , credendo non buona a 
nulla la prima età de’lor figli , scioccamente la passano in tenerezze ed ab- 
bracciamenti , in giuochi , e in capricci ; trovandosi poi addosso quel rove- 
scio irrimediabile, per cui nutrita troppo delicatamente la corrotta umanità 
di uu figliuolo d’Adamo, lo sperimentano poi contumace (b) ! Ecco per- 
tanto due rilevantissimi precetti , che dovete raccogliere dall’odierna Lezio- 
ne . L’Ecclesiastico vi ammonisce generalmente di darvi fretta a piegarli per 


(a) Pedag. lab. i.cap. 7. 

(b) Proverà. XXIX. ai. 
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tempo al brn fare fin da bambini: il’istruirli, e addestrarli quanto meglio 
ne son capaci. Davidde poi che sedeva sul trono, indirizza i figliuoli a im- 
pieghi di governo, e di O'te , che «uni dire proporzionati alia loro nasci- 
ta e condizione * Anche voi misurate lo stato e le circostanze nelle quali vi 
ha posti la Provvidenza : r incamminate i figliuoli con avveduto accorgimen- 
to , in proporzione delle medesime . 


P.di G.C. 
‘° 43 - 


PRIMA PARTE. 


Sul proposito delle cariche principali, che dicemmo sta- cap. viii. 
tallite alla sua Corte dal santo David quivi il Testo ci no- l / J‘ h *' o(l Sld °£ 
mina due Sacerdoti, Sadoc cioè figlio di Achitob, e Achiine Achimelech eiiut 

....... -ì. . . , , Ablaihar, crani sa- 

le eh , figlio di Abiathar: e questa nomina , in qualunque ino- cerjotei, «tSinjas, 

do s’intenda, ci conduce a gravissime difficoltà , Imperoc- Krib,: 
chése la prendiamo come una semplice nota cronologica, che 
voglia dire come in questi tempi , che tali cose si dispone- 
vano da Davidde pel sistema politico , i Sacerdoti della Reli- 
gione erano Sadoc , e Achimelech ; troviamo una singoiar no- 
vità, contraria a tutte le disposizioni dell' unico Sacerdozio 
sommo ne’ discendenti d’Aronne: c a non intendere in que- 
sti versetti r che il ruolo de' Ministri del Prfnripe; resta dà- t 

ro , che vi si trovino contati i Pontefici della legge. 

Ma già, per cominciare di qui, ninno , nemmeno fra gli 
aulici Protestanti, prende la cosa «1 crudamente, da sogget- 
tare , nella precisa qualità di Sacerdoti , alla di-posizione po- 
litica di Davidde un officio, che tanto clamorosamente Dio ■. 
atesso aveva distinto in Aronne dalle iiiruinhenze di suo fra- 
tello Mosè , e consagrato con tanti riti a un ministero di soc- 
cessione , fuori dell’ordine della polizia temporrle . Tutto que- 
sto perù non osta , che Davidde non potesse chiamare nel mio 
consiglio due Sacerdoti specialmente per i casi di qualche 
affare di religione, che nel sistema dell'antico popolo più car- 
nale. si vedile in pratica aver rapporti più stretti con le di- 
aposizioni del Principe, specialmente quando, come David- 
de , uuivaiio la qualità di profeta di Dio. 

* 


\ 
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2961. Pi« difficile è l’intendere come , secondo lo spirito della 

legge , si potessero avere iti un tempo medesimo due Ponte- 
fici , giacche tali sembra esprimerceli il N. T. , contro l'istitu- 
zione divina, contro la natura delle cose, e la regola fissa 
osservata sempre in Israello . Bisogna però prenderne spiega- 
zione dalle particolarissime circostanze, nelle quali era il po- 
polo di Dio in questi tempi. Imperocché dopo la barbara stra- 
ge de’Sacerdoti di Nobe (a); in odio delle famiglie d’ Itha- 
snar , il prepotente Sanile volle che il sommo Sacerdozio si 
esercitasse da Sadoc, che discendeva da Eleazaro (b), nel 
mentre che Davidde , dopo l’uccisione di Achimelech, rico- 
nobbe , come era giusto , per legittimo successore il di lui fi- 
glio Abiathar, che si rifugiò presso di lui, e lo accompagnò 
e lo assistè in tutte le vicende di tua molesta persecuzione. 
Quindi ne avvenne , che nelle fazioni, che divisero il regno 
sotto Isbosetto , e Abner (c) , si veddero rimanere in eserci- 
zio due Pontefici sommi nel tempo stesso , uno in Gerusa- 
lemme riconosciuto dalla sola Tribù di Giuda , che seguitava 
Davidde: e Sadoc l'altro iu Hebrou per le undici Tribù di- 
vise (d). 

Venuto poi in poter di Davidde il comando, che dovea- 
segli intiero su tutto il popolo; molti spiegano facilmente, 
che per le ragioni vigenti del possesso , in cui aniendue i Sa- 
cerdoti si ritrovarono , per lo trattato di conservare gl’ im- 
pieghi, cbe bisognò accordare a Abner per terminar la di- 
scordia (e) , per motivo del merito personale di ameudue , e 
dell'attaccamento che s’erano guadrgiiato nel popolo ec, ; 


(a) I. Reg. XXII. 

(b) I. Paralip. VI. jo. 

(c) Slip. II. S. 

(d) I. Paralip. XVI. t9 . 

(«) Yeti, la preced. Ltz, VII. 

y 
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Dio con dispensa speciale permettesse che si lasciassero in 
posto ambe lue , fissando un'alternativa per 1' esercizio delle 
loro funzioni: e che un tal ordine avesse luogo fino a'tem- 
pi di Salomone, nequali il sangue di Abiathar restò privato 
del sacerdozio p r aver favorita la fazioue di Adonia. In tal 
guisa ebbe esecuzione il gas ti go minacciato a Heli da Samue- 
le (a) , che la sua famiglia sarebbe rimasta priva di quella 
dignità suprema . che tornerebbe al ramo primogenito di Phi- 
nees, còme anche Innanzi era stato predetto (b) . Questo è 
il sistemagli spiegazione adottato da Calmet dopo la connine 
de’ nostri Espositori con Giuseppe Flavio , e nuche de’ Prote- 
stanti (c) . 

A me piacerebbe meglio l'ipotesi . che Carlo Chais dice 
più generale fra i Critici , vale a dire che i due qui nomina- 
ti Sadoc , e Achimelech, non si debbano intendere veramen- 
te Sacerdoti Sommi , ma due capi delle famiglie sacerdotali , 
che come Vicari del Pontefice, esercitassero le funzioni in suo t 
nome., come a un di presso vedemmo praticato da i figli d'He- 
li (d). Sentimento, a cui dà anche peso l'autorità di Dioni* 
sio, e di Saliano presso il Tirino, che dicono essere st^to ai- 
ora sommo Sacerdote Abiathar padre di Achimelech, le di cui 
veci il figlio esercitasse, unitamente a Sadoe (e) . 


P. di G C. 
1043. 


(a) . Res*. 1T. ?f. {«. 

(b) Num. XXV. 

(c) Ved. Stor, Univ. Torti, j. pag. $t., « fri i nostri il Sanzio, a Lapi- 
de, Estio, Salmerone , Tostato , Serario, Tirino, Wenochio ec. 

(d) Cosi espretsamenre ledere, Sckmidt, Buddeo . Stackhoute , «altri 
vitati da Chais. Si veda se può dar qualche luce il IV. Reg. XXV. 18. 

(e) A questo modo però converrà intrndere un Achimelech Tf. , il 
qua e avanzandosi già negli anni «uo padre Abiathar, dopo la riunione 
delle Tribù, David. le componesse le cote iu modo, che rimanendo sempre 
I unico primario officio presso del vecchio padre, il figlio Achimelech ne 
sostenesse le veci con dritto di successione, e gli fosse associato Sadoc il 

Lib.U. de' Re Tonu l, l i 
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f. Banali* au- 

tcm filili* 1-iladai . 
super Ccrethi St 
l'helethi : filli au- 
tem David «acefdo- 

tcs crani. 


*SO LIBRO II. DE' RE VITI. 18. 

Ci dice anche qui il Testo che lo scriba, che t’era elet- 
to Davidde, si chiamava Saraja , e dall'espressione Ebraica di 
quest* impiego (a) , molti raccolgono che venga indicato qnal- 
che cosa di più che segretario del (b) , sebbene anche que- 
sto fosse in tanta considerazione presso i Monarchi di Giuda, 
che si trova averlo esercitato Jonathan , zio dello stesso Da- 
vidde (c) . » 

Proseguendo ora a indicarci’ le grandi cariche del regno 
stabilite da Davidde il A. T. quivi ci nomina Banaja figlio di 
Giojada, lo stesso probabilmente che vedemmo appartenere al- 
la seconda classe de’forti di Davidde: e si dice di Ini, che fu 
posto al comando de'Orethi . e Phelethi : saper Crretlii et 
Phelethi . Noi dovremmo trattenerci di troppo se volessimo 
esaminare a fondo tutte le sentenze degli Espositori per illu- 
strare questo passaggio , e formarsi idea chiara della carica che 
si dee intendere coperta qui da Banaja. Alcuni moderni Cri- 
•tici specialmente hanno spaziato con molta erudizione sopra 
questa ricerca (d) , nella quale credo che esaminato tatto si 
troverà più probabile ('intelligenza , che Cerethi , e Phelethi fos- 
sero i nomi di due compagnie di guardie del corpo . come le 
dice Giuseppe Flavio, composte di milizia estera, e special- 


Sacerdote delle Tribù divise: ondi amtndue P'icarj dello stesso Fot te fi ce 
Abiathar , si trovino ora chiamati da Davidde medesimo ael suo co mi- 
glio. 

(a) “ibìd: Stpbtr . 

(b) Cosi 1’ Empereur in neta/is ai Bcrtram. il Rtp. lui. pag. jS}., e 
altri . 

(e) I. Paralip. Xf. XXVlI. ? i. 

(d) Tra le Dissertazioni postume del Sip. Corrado Pernio , stampate 
in' Leida nel 1749., la IX. è sù questo argumento de’Cerethi, e Phr’ethi. 
Vedi anche il K»chart : Pbijhf part. t.lib. t. cap. 16. , il Salmasio Entrcit, 
flit. rap. a. , Lakemafcer : (Jbstrt. PbiloUg. pari. 1. Observ. II. §. 11 . , Lipsie 
piilit- Run. lib. 3. D.alog. r. 
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mente di Filistei , che si trovano multo verisimilmente indi- ,c 43- 
cati sotto nome di Cerethi (a) , e che dormivano alla custo- — ^ 

dia del palazzo reale (b). Erano in somma come gli Sviz- 
zeri de'rè di Giada : ovvero con maggior similitudine se ue 
può prendere paragone dalle guardie del corpo del gran Sul- 
tano . A Costantiuopoli si veggono infatti due ordini fra le 
guardie Imperiali , vale a dire Soulukr , scelti fra i piò belli 
e bravi de’Gianuizzeri , e i Paicks, che sono soli sessanta. 

Persiani per la più parte (c) , quasi a perfetta similitudine 
de'Cerethi e Phelethi di Davidde . Potrebbe sembrare strano , 
che i ré di Giuda affidassero a milizia straniera, e specialmen- 
te a soldati Filistei la lor propria custodia . Ma la praticabi- 
le Nazioni, continuata fino sotto degli occhi nostri, rende . 
persuasibile un tal costume , e le ragioni che non occorre qui 
filevare . • 

Troviamo poi altrove che Banaja , questo Capitano delle 
guardie di Davidde , aveva posto eziandio nel consiglio del rè , 
ed anzi ci aveva pure un suo figliuolo chiamato Giojada co- 
me l'avo , e che i meriti paterni , e la rara -sua espettazione 
fecero prescegliere a un posto cosi distinto e geloso. Vi si 
vede però adoperata la savia precanzione di associare questo 
giovine al vecchio consiglierò Achitofello (d) , che alcuni re- 
putano fosse primo ministro di Davidde , e che nel seguito 


. * ; , 

(a) Ved. 1 . Rcg. XXX. 14. , Ezech. XXV. irf. , Sophon. II, 4. ;. , II, Reg» 
XV. 18. 

(b) Così dopo il nostro Calmet , e Phtiffcro ( Dub. vex. ) , il cit. La- 
kemaker, lo Schwirthzio, e altri presso Cliais , hanno opinato gli Autori 
della Storia Univ. Tom. 3- p*g- } t. ec. La Nota del cit. Chais a questo luogo 
merita d’esser consultata. 

(c) Vedi il Ferriol , * Ricaut : Etgt freuxt de P Empiri Olècm . part. $. 


cap. 7. 

(d) I, Piraiip. XXV 11 , j4. 


li a 
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2961. si rese celebre per gli scellerati consigli che suggerì contro Io 
— v "* stesso suo principe . 

. Nuovo lume può prendersi per questo luogo dal citato 

capo de'Paralipomeni , ove altri consiglieri si nominano , che 
si trascelse Davidde: e forse alla testa di tutti sembra fosse 
quell'ira (,a) discendente da Jair (b), che il sagro T. ivi dice 
sacerdote di David . Sacerdote cioè nel senso largo ed imprò- 
prio , che anche altrove si adopera nelle Scritture . in 'signifi- 
cazinne generica di ministra , come nelle cose spirituali, mi- 
nistra di Dio è il sacerdote . E ciò si conferma , e da lume 
alle parole , che qui abbiamo alle mani , e- nelle quali , ac- 
cennar! i ministri di primo rango* de'figliuoli di Davidde vuo- 
le esprimersi dignità eziàh lio più onorevole, dicendosi , che 
, erano Sacerdoti : filii antem David Sacerdotes erant (c) . Li 

area cioè destinati il padre a principalissimi offici dì cor- 
te (d) : e mentrè vì"*i andavano addestrando poco a poco, 
* li teneva più vicini alla stia persona, precedendo in onore,: 

come principi del sangue , tutti gli altri ministri , come coti- 


ca) Inf.XX. i<5. 

(b) Numer.XXXlI.4t., Judic. X. 4. 

(c) Tal staso non può restare nemmeno dubbioso nel sistema del sa- 
cerdozio di discendenza , ristretto certitsimainente presso gli Ebrei nella so- 
la Tribù di Levi , e nella famiglia d’Aronne . Nel I. l’aralip. XVIII. 17. si 
dice lo stesso con chiarezza maggiore : porro filli David , primi ai mavum 
regi! . Senso benissimo espresso da i 70. , che al N. T. hanno tradotto lo 

Sateriote 1: (il Pagnini avea messo: prìncipe! : ) per Avxipx*' > 
j laiae principe r . 

(d) Oltre il Grozìo , le Clerc , e il P. Houhigant a questo luOgn , può 
vedersi Hickspìn- Afiiccll. lib.i. cap. J. §. if.. Scldcti. deSynedr. lib. a. cap. 1 6-, 
fioebart Cbanaan. lib. a. c. 17.. Bertram. de Rcp. hid. c. io. Questi tengono eh* 
i figli di Davidde cuoprissero di fatti le primarie cariche : e anzi i Rabbi- 
ni vi aggiungono una loro fantasia, che Assalonne cioè si ribellasse dal pa- 
dre, appunto perché non lo impiegò come gli altri. 
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veniva alla loro nascita , sebbene dall’oracolo diNatanno egli 
avesse già sicurezza, che uiuno di quelli, che avea sin qui, 
gli succederebbe nel regno . Per giastifìcazioue del san- 
to rè su la cattiva riuscita , che nel seguito fecero per lo 
più i suoi figliuoli , è bene che si cominci a avvertite fino da 
questo punto la cura, che si diede di loro: e anzi che da 
altro luogo (a) si rammenti, che non contento di' comniètt&rf 
re la cura di loro educazione a uomo sperimentato, per no- 
me Jajel , figlio di Ilachamoni , vi aggiunse la soprinten- 
denza dello stesso suo zio, per nome Gionata , uno de’ più 
dotti uomini, dice Berrnyer , della Nazione, ed a cui i le- 
gami del sangue davano speciale impegno pel buon nascimento 
di sua incumbenza . 


P. di G. C. 
1043. 


In mezzo però a tante occupazioni per l'interno rego- cfle. ix. 
lamento del regno , e per umiliare le nemiche Nazioni al di 
fuori ; non sò se potrà esser bastante questa sola ragione a lìquic qui re mi me- 
se 11 sa re Davidi!» , come più comunemente fanno gl’Interpe- « heim "«m* «o 
tri, di non aver sin qui 'in cinque, o sèi anni decorsi dalla mìsericordiim pre- 
morte dell'ultimo figlio di Saulle, fatta alcuna ricerca se ri- pl * r l° n * lt>in * 
manesse in vita alcun principe di quel sangue, per fargli be- 
ne , specialmente per le reiterate promesse , che ne avea fatte 
al buon Giouata per la sua discendenza (b). Non ci voleva 
poi tanto tempo per dare un pensiero a cotesta bisogna ,' da 
non trovargli un momento in sette anni. Quindi alcuni fran- 
camente Io accusano che non Io fece, e perfino Io attaccano 
di una bassa gelosìa , per cui , prima di vedersi assodato be- 
ne sul trono , temè di non mettere più alla luce , e dar ri- 
salto pericoloso a un rivale (c) . 




(a) I.Paratip.XXVH. ? a. 

(b) I. Rrg. XX. 14. 17. 4». , XXI II. il. 

(1) Bibl. Anglìc., Cbais, Deliny Uh de David tt. T. II. pig. i*. , Polo, 
Patrick cc. 
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Tal sospetto però, non solo mi sembra contrario al buo- 
no, e franco carattere di Davidde: ma alla stessa critica della 
storia, e al contesto seguente. Credo dunque, che iu realtà, 
e di buona fede Davidde restasse persuaso fin qui , che alla 
morte d'isbosetco fosse rimasto totalmente estinto il sangue 
del suo Antecessore, onde ne fosse superflua ogni ricerca; e 
Che il miserabile e timoroso rampollo di Gionata, che si era 
sottratto alle desolazioni di sua famiglia , nel giovine Miphi». 
bosetto; spaventato dal costume .tanto adoperato in Oriente 
ne* passaggi del regno, di sterminare tutta la dinastia prece- 
dente, si nascondesse, o (figurasse per modo, che a eccez- 
zione di pochissimi partigiani della sua Casa , tutta la Nazio- 
ne , non che Davidde, lo tenesse veramente per morto. I se- 
guenti versetti ce lo farauiio , se non erro toccar con matio. 

Frattanto però gli anni passano, e Miphibosetto , che 
alla morte del suo genitore non avea che cinque auui(à), in 
oggi era già ammogliato, e divenuto padre d’ un figlio (b) , 
Nulla è più naturale , che quindi molti incidenti contribuis- 
sero a eludere le diligenze, con cui questo figlio di Gionata 
si teneva nascosto , e che cominciandosi a propalare delle voci 
vaghe sull'esistenza di alcuup de' vecchi principi, il rumore 
ne arrivasse anche a Davidde. 

. Nulla infatti è più chiaro a confermare questo sistema, 
quanto il modo generale ed incerto , co» cui Davidde fece 
questa ricerca , e il tenore della risposta che ne ebbe . Rivol- 
tosi dunque a qualcuno che riputò più informato delle cose 
della famiglia di Saul, e per dargli libertà e confidenza di dir- 
gli sinceramente , e senza alcun timore d’ avvenimento sini- 
stro , la verità : sapete voi , dissegli , che vi resti qualche 
superstite della casa di Saulle , rerso del quale io possa dare 


(a) S«p. IV. 4, 

(b) Inf. y. 11. 
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dimostrazione della memoria che conservo di Gionsta, con 
far del bene al suo sangue, che corrisponda a i benefizi che 
ricevei sempre da lui e alla p edile/iene che Dio «aveva per 
qued'anima bella , e piena liV.gni virtù? 

Direttamente , si raccoglie dal contesto . che non gliene 
fu data notizia alcuna da chi venne interrogato; e questo é 
nuovo argumento , che gli avanzi dell'antica famiglia erano 
celati per modo che n£ anche i più informati alla Corte sep- 
pero darne discarico. Fu bensì dato lume . che tuttora vive- 
va) e alcuni opinano che fosse in Gerusalemme, un antico 
servo di Sani (a), chiamato Siha , che come confidente, e 
molto beneficato dal rè dei unto, dovea sapere, se altri mai, 
qualche cosa di c b che si ricercava , Siha infatti avea molta 
familiarità con l'antica Casa reale: e sotto il passato Mo- 
narca d>*vd essere stato impiegato in non infimo ministerio, 
e oggi sembra che fosse l’uomo di tutti gli affari di Miphibo- 
■etto, come un giorno Eliezer Io era nella casa d’Àbramo , 
• il perfido Doeg presso lo stesso Saltile. In qualunque rna- 


(t) Sertt ri Sa a/. Il Tonato , Vatablo, Menochip , e litri dopo /mu- 
di a n , intendono forse t oppo alla lettera il tenui di questo luogo : e die 
tono, ciò supposto, che Sita non restò libero alla morte del rè suo pa- 
drone, perchè nato Cananeo non era capace di piena liberta in Israello. 
Questa conseguenza però forse vacilla come il suo fondamento . E in rero 
Calme! avverte , che non v’è alcuna legge Mosaici che dichiari libero pTes. 
So gli Ebrei i] servo , a'Ia morte de! suo padrone' : e forse , come presso 
le altre Nazioni, i servi, specialminte stranieri, passavano in proprietà dell' 
Crede, per restar Uberi poi a! G nbbileo, se fossero stati Israeliti, ridotti 
però a quella condizione contro la Irpge, Si aggiunga eziandio, che seb- 
bene tutto si supponesse, i se'Vi affannati suolevano spesso rinunziare t 
qualunque diritto , e rimanrrsrne in casa de’ loro buoni padroni , In real- 
tà vedremo Siha uomo facultoso, con moglie, figli, e anche beni fondi, 
che un Cananeo non av-rbbe potuto posseder fra gli Ebrei ; tutto in som- 
ina ci esclude quei!’ idea di schiavitù, che 1 citati Interpelli vi vorreb- 
bero. 

! 


P. di G. G. 



i 

+. ». Erar iute» 
de domo Saul , ber- 
vui nomine Siba 
q«cm cimi vocassec 
r«x ad, se . dixii eì : 
1 utic es Siba ? 5c 
ille respondit : Egp 
ium servai tuui . 
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3. Et tit re* : 
Numqnit] superest 
aìiqais de dom* 
$,.ul , ut faciam cura 
co misericordiam 
Deli Dixitqtie Siba 
regi : Superest filius 
)anath* > dcbilis pe- 
dibus , 


>V. 4 . Ubi, ìnquit, 
est 1 Et Siba ad re 
gem : Ecce , ait , in 
domo est Machir fi- 
lli Ammiel in Loda* 
bar. 


»$6 LIBRO II. DE* HE IX. 5. a*, 
niera Davidde lo fece chiamare a se sollecitamente ; e inter- 
rogatolo se egli era quel Siba , di cui gli era stato parlato, 
come di , antico officiale della casa di Saulle : io son quel des- 
so , rispose Siba, ora suddito e servo vostro, o mio rè. 

Ditemi dunque, soggiunse David, se sapete che resti 
in vita alcun de’ figli . o nipoti del vostro autico padrone , 
poiché ho premura di fargli dim enticare le disgrazie della 
sua casa, e d' usargli quella pietà che Din e la religione de' 
giuramenti fatti al buon Ginnata , ni' inspirano in cuore . Ap. 
punto , replicò Siba , uno n’ésuperstite , ed è un figliuolo di Gio- 
cata, chiamato Miphibotetto , miserabile e toppo da amen- 
due i piedi fa) , ancor giovine , e che ammogliato di fresco 
ha un figlio in fasce chiamato Mi eh a. 

Anche meno del nome di Ginnata sarebbe stato bastante 
a svegliare un entusiasmo di. gratitudine in Davidde il qua- 
le, come dice un Interpetre (,h) , migliore amico, che non 
sogliono essere i grandi della terra , che non son guidati 
dalla religione-, penetrato di gioja , dove è egli, disse, que- 
sto figlio di Gionata ? Signore, rispose Siba svendo tutto 
l'arcano, egli si tiene in Lodabar alla parte orientai del Gior- 
dano, nelle vicinanze di Mahaiiainv(c) , in casa di Machir, 
figlio di Ammiel . Fin dal libro de’ Numeri (d) si trova Ma- 
chir figlio di Manasse , stabilito nel fertile paese dato a que- 
sta Tribù di là al Giordano : e il costume di ripetere i nomi 
nella medesima discendenza, può farci congetturare, che di 


(a) Lo noti, dicono alcuni Interpetri con Pier Martire, per sempre 
più eccitare misericordia , e togliere ogni apprensione contro un uomo in- 
capace a regnare. 

(b) Brrruyer A. M. 1 961. 

(0 Wells Grograph. volum ?.pag. 36. , Pairick, Bibl. Anglic. Forse si 
parla qui del territorio- di Manasse verso le moatagne di Galaad . 

(d) .Nura, XXVI. »j. XXXII. }9 . 
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questa famiglia appunto fosse l'odierno Mnchir . La sua casa 
dovè estere molto affé /lionata a quella di Sanile : e quindi 
Miphibosetto vi ebbe rifugio tanto piu sicuro e tranquillo , 
quanto era pin iu lontananza dalla Corte ili Gerusalemme. 

Il pio Davidde adunque non perdè mi momento: espe- 
lli persone in Lodabar con ordini premurosi di levare Miphi- 
bosetto dalla casa di Machir, e di condurglielo alla reggia. 
Ed ecco che il povero Principe, nipote di Sanile, efglìtiolo 
di Gionata , è presentato a nn Monarca , che un giorno pro- 
stravasi riverente a i piedi dell'avo suo, e che ora vedeva 
• ni trono d’ Israello , arbitro di sua sorte. Questo povero 
giovine. Infelice di spirito come di corpo, tutto tremante 
si prostrò innanzi al rè con il viso per .terra , e vi si teneva 
in silenzio (a). Miphibosetto? disse Davidde con benignità, 
e con trasporto di tenerezza. Signore? rispose quegli, ec- 
comi qui vostro servo . 

Alzatevi continuò il rè, e non abbiate timore alcuno: 
imperocché la memoria di Gionata vostro padre è di tanta 
impressione al mio cuore, che siate certissimo riceverete da 
me quella profusione di. benevolenza , che meriterebbe Gio- 
nata stesso , di cui conoscerete che anch' io meritava d'esser 
amico, lo voglio che rientriate in possesso di tutti i fondi, 
che già appartennero a Saulle (b) , e che innoltre restiate con 
me , e non abbiate altra mensa , e altro cibo, che il mio me- 
desimo Ma già siamo allungati per oggi anche di trop- 

po : onde prendiam riposo . 



1 '. S. Misit erg* 
rr* David , Sr tulic 
rum d« domo Ma* 
chir filli A minici de 
Lodabar • 

t. 6. Ci|m mitem 
venisset Miphibo- 
seth filins Jonatha- fi- 
lli Saul ad David « 
corruit in facie*m 
sumh, Jc adoravir • 
Dixitque David : 
Miphiboseih ì Qui 
respondlt: Adsum 

Servus tuus . 


t'. 7. Et ait David: 
Ne limcai , quia fa- 
ciens faciam in te 
misericordiam pro- 
pi cr Jonathan pa- 
trem tu uni , &. re- 
stitttam tibi omucs 
agros Saul patria 
tui i ft tu comedcs 
panem in mensa 
mea semper « 


# 


(a) Nuovi caratteri del nascondìglio, da cui si vedeva strappato. 

(b) Questi, come notano il Grazio, Vatabio, Tirino, c altri, per la 
ribellione di Isbosetto erano devoluti al fisco, e di fatti vi doveano esser 
anch. in possesso per Topininne d’esser afF.tto estinta la famiglia* Ved. Sei* 
detio de sjrrreis* ad ieg. Hebr. cap. , de Lany, Patrick cc« 

JLib.ll.de Re Tom.l. Kk 
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SECONDA PARTE. 


Hai tu figlinoli ? Filli riti wnt 5 Bisogni dunque piegarli in tempo , e 
k piegarli con indirizzo, anzi che nò faticoso, che è lo stato naturale dell’ 

uomo , in cui fu creato fin da principio : ut oteraretur . Il P-ofeta Giobbe 
l’assonvglia alla condizione naturale degli animali, che come gli uccelli son 
destinati a volare , cosi l'uomo nasce per la fatica (a) ■ Il nostro Ecclesia- 
stico similmente usa l’espressione di curvarli : erma illai : che è operazione 
di forza . Atei Ih educarle , diceva anche Fabio (b) , mentii corferhque tini 
frangi! : fi male allo spirito, e al enrpo . Le scimmie, se dee credersi :■ Pli- 
nio (c) , sanno temperar così poco la tenerezza che sentano verso i lor te- 
neri parti , che in mezzo a sterilissimi abbracciamenti spesso li uccidono . 
Ed oh quanti vi sono de’genitori , che imitando quest’animale ridicolo , fan- 
no passare l'infanzia de’ lor figliuoli in tenerezza ed in baci, e nel sistema 
di contentarli sù tutto , perchè ridano sempre in questa vaile di pianto , e 
non piangano mai, come fossimo in Paradiso! E pur troppo, a guisa del- 
le scimmie, danno intanto loro la morte, spesso peggior di quella del cor- 
po , snervandone in tal guisa lo spirito, c avvezzandola tenera lor volon- 
tà al contentamento d’ogni capriccio , Se chiudeste eziandio le divine Scrit- 
to': , elle sempre vi parlano di fatica, di curvamento, di verga per l’edu- 
«zinne de’figli (d) ; tro 'creste la voce della natura in tutte le più costuma- 
te Nazioni, che anche per quella salute fisica che temete di non alterare 
ne’figli nel doverli correggere , adoperarono certa negligenza e fatica , che qua- 
si sembrerebbe strapazzo, e formava le complessioni piò forti . . 

Nata , ad, flutti aa arimum 

Da cr Imiti , tatveque gela dar attui et undii (e). 

Bisogna anche proporzionarsi nell’indirizzo che dee darsi a i figliuoli . Non 


(a) Home fiatai eit ad ìaiorem, et avh ad valatum , Job. V. 7, 

(b) Lib. t. Inscft. cap. j. 

(c) Lib. 3. cip. J 4 « 

(d; Erudì, curtia llloi t dice il nostro Ecclesiastico. ,§>«/ farcii tirgae 
è scritto ne’Proverbj ( XIII. 14.), adii filìum luum; qui autem diligi! Illune . 
imtanttr erudii ec . , 

(e) Virgil. Acneid. IX. Vcd. Plutarc. in Lycurg., Seneca lib. i.de Ira caj». 
za., Alcjuud. ab Aiexan. lib. a. Ctnial. cap. ij. 
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•gn! salto, dicean gli antichi , è buono a farne un Mercurio, I genitori sen- 
za consiglio, di tutti i lor figliuoli vorrebbon farne prole di Minerva, e 
maestri delle arti pifi belle, e di minor fatica del corpo, senza punto ba- 
dare quid raltant iumeri , quid ftrrt recate»/. Tutto ritorna d’onde parti, 
vale a dire allo snervamento di spirito, che conduce a fuggir la fatica, e 
a cercar modo di procacciarsi lustro e guadagno tanto maggiore, quanto 
vi si debba impiegar meno d’incomodo. Cosi crescono nella mollezza i 
giovani , e alla fine ti sperimenta che non riescono buoni nè a sudare , nè 
a rispondere . 


P. di G, C. 




i 



Kk a 


Digitized by Google 



An. del M. 



Detta li i f, Feb- 
brai » *7y^« D»m t 

U*i4rai, 


160 LIBRO II. DE* RE IX. 8. «10. 

LEZIONE XXIV. 


Regolamenti di Davidi I- mi trattamento di 
Miphibosetto. Cagioni di rottura con 
gli Ammoniti . 

TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

sii amlctim il arenarli os triste , ne lime ai s est cairn ccnceriatio , excepta 
convitto , et impre perle , et superbia , et wvi ferii melai ione , et plaga 
iolesa: in ih omnibus effigici amica: . XXII. 6y. 

X Uttociò che tende fri noi mortali ad onesto avvicinamento de’ 
cuori, e alla concordia amichevole degli spiriti: i benefici, la riconoscenza 
le officiosità , il parlar dolce , la premura e il compiacimento dell’altrui be- 
ne, tutto mena a fomento della principalissima virtù /Iella carità, che i 
la base di tutta la legge. E quanto per lo contrario serve a ingerire disgu- 
sto, e amarezza, e risentimento , e alienazione nel cuore altrui; vieppiù 
direttamente s’oppone, ed altera maggiormente la virtù stessa . Fra queste 
azioni perù, che più si oppongono aila carità, alcune c’insegna il Dvino 
Spirito tsservene , che fanno piap.a meno profonda in chi ne rimane offeso: 
e son quelle, che da moto repentino, e quasi indeliberato prodotte, si di- 
menticano fàcilmente , come qualche aspra parola che t 2 lora vi scappi con 
un amico : ai amicum ti apcrueris os triste , ne tìmeas . L’ingiuria perù che 
altrui si faccia con parole, o con fatti, a tarda deliberazione , e come dice- 
si, a sangue freddo; questa si dissimula difficilmente, di rado si dimenti- 
ca , e fa rompere l’amicizia : est enìm eoncoriatio : exc'pto convitto , et im- 
properio ec. , In bis omnibus effugiet amicrit . Specialmente te tali ingiurie 
deliberate si accompagnino da certi tratti d’insulto più studiato e frizzante , 
che diano indizio d'animo tanto più mal disposto ed altiero, onde venga- 
no a destare negli altri una certa attenzione , e imprimere una memori» 
più forte dell’ingiuria, che si ricevi. Noi lo vedremo ncll’amarb, e pun- 
gente dileggio, che oggi gli Ammoniti volgono contro lsraello : e David- 
de, che sebbene uom mansuetissimo, e di sperimentai* dolcezza, pure n* 
concepisce il più acerbo risentimento, e ne cerca la riparazione più strepi- 
tosa; ci potrà essere di documento a guardarsi con attenzione nel coounre- 
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ciò di nostra viti, di questa specie di strigo duna rabbia impotente, c cbe 
lenza portare aUui> trucco , tneua a disastrosissimi impegni . 


P. rii G C. 
io 4ì- 


PRIMA PARTE. 


Alle tenere e generose espressioni, che senti farsi rial 
ino Sovrano, il timido , e riconoscente Mi phibosctto , come 
esponemmo nella Lezione decorsa; si getta meravigliato colla 
fronte per terra; e volgendosi al suo benefattore, come mai, 
gli disse, Signore , tanta d-gna/ione verso di me? Chi son' 
io mai al Confronto vostro , miserabile insetto della terra (a) , 
che abbiate voluto degnarvi di dare un'occhiata verso di me , 
e destinarmi all'onore della vostra mensa medesima ? 


CAP. IX, 

B Qui adonnt 
cura » dixn : Quis 
ego tuia ser /us uni» 
qu iniam rcspcxisii 
super careni mor* 
taum timilcra mei ì 


Impegnato però Davidde tanto più a eseguire le sue pro- 
messe, quanto più umile e riconoscente se ne dimostrava il 
figliuolo di Gionata: rivolse il suo pariarea Siba , l’antico mi- 
nistro di Saulle. che era presente, e probabilmente era stato 
l'introduttore di Miphibosetto ; e a voi, o Siba, disse, io 


fi. Voc*vit ite- 
qxe r«K Sibam pue- 
rum SjdI » Ac dixit 
ci : Omnia quzeura* 
que fuerunt Sani, Ac 
univcrtim domùm 


t 


commetto la cura delle mie disposizioni presenti. Dono al J ' d ‘ ««<> do- 

.£1*11 • ' mini ini « 

tiglio del vostro antico padrone tutti i beni che già furono 
di Saulle, con quanto apparteneva a questa famìglia. 

Impaglierete pertanto ogni opra vostra, e quella de' vo- ♦. ». Operare!, 
«tri figli e de ‘vostri servi, acciò il nuovo padrone riscuota da ^'wiHi^ìTscrvi 
▼oi quel servigio utile, che prestaste a Saulle di Ini avo: e * inferri sii» 
procurerete di r [tram e un decoroso mantenimento pel picciol u°7 u 7! suphiboìtth 
figlio Micha , che mi diceste esser nato di tresco da Miphi- ||lra «dui domini 
bosetto. Imperocché quanto a Ini stesso, é ben dovere che un p»,Tlupc"mc" 
figlio di Gionata, un discendente dal ré d’ Israeli» 0 riceva ” m n ’ fln1 • E r *«i 
trattamento re* o direttamente da me, e che alla mensa me- cim sm & Pigimi 
desiina sia nutrito. Siba era in grado di prestare al suo duo- “ tvi - 


i 


(a) Adoperi qui Minhihos.trn li consueti frase proverbili* deile Scrittu- 
re: qui» rtiftxhti iupcr tancn mortuum ec. 


V.*- 
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2961. vo Signore un servigio compito e numeroso, imperocché ave- 
"" — " va (naturalmente da diverse mogli) sino a quindici figli, e 
tenti servi: argomento, che di condizione servile egli stesso 
non fosse, come sopra accennammo (a). 
f. m. Einitque Siba che non era carattere da prendere superficialmente i 
f fi* »"»*- suo * * ntere:, ’> rispose colla maggior prontezza a Davidde , e 

nc mi , servo con un formulario pieno d'ossequiose espressioni. Signore mio, 
tnViuu» Mlphi- dissegii riverente, e mio ré, coine voi avete comandato al 
hoseih coronici su- servo vostro, così, appuntino il servo vostro farà: e auzi se 
quali unus de ftUU voleste anche ad*! ostarmi il trattamento di Miphibosetto me- 
re*is> desimo , io m'impegno che anche alla mia tavola sia trattato 

come nno de' figlinoli del rè (b) , e come è stato realmente 
-mantenuto sin qui (e) . 

f. 11. Hibebit Comunque Sibi volesse che si accomodasse questa fac- 

tutera Mtpiiìboieth e(M1( | a e || a andò ad eseguirsi nel modo che avea ordinato 

nhum parvulnm no- 

miucMkha : omnii Davidde. Miphibosetto aveva già, come abbiamo accennato, 
vero cojmno d°- un p e fj 0 chiamato Micha, di cui si ha menzione anche al- 

jmis Bibx servicbat 

wipbibaicUi, trove (d),e anzi se ne airgiugne la circostanza che questo 
Micha ebbe quattro figliuoli, da i quali altri ne nacquero: 
e in tal guisa per più generazioni si continui la famiglia del 
virtuoso donata (e) , a i servigi della quale , per l'ordine 


(1) Quelli però che tengono li contrarli sentenza, rispondono atta difi 
Acuita con Pier M: rtire , che in Ire classi , di Ordinari! Ciri , l'icarj, e 
Mcdiauinì , o infimi , sanievano dividersi i servi presso gli antichi : e che a 
i più onorati e prediletti si concedeva da i tur padroni qualche peculio, ed 
industria , con cui facevano degli acquisti ec- 

(b) Così spiegano questo verso il Menochio, e Tirino, dopo il Sanzio . 

(c) Vatablo . Dice però bene l’Osiandro , che con tutti questi vanti- 
menti Siba crai inslxnlt nettilo , e non cercava che il proprio interesse , co- 
me presto ci mostrerà . 

là) I. Paralip. Vili. 34* 1 j. , IX- 40. 41. te. 

(e) Patrick. 
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già rammentato rie! rè , s'iinpiegb fui da questo momento Siba 
con tutta la sua prole . 

A Mij>hll*osetto poi acci?* potesse godere della distin- 
zione promessagli da Davidde , fn destinato nn* alloggio ma- 
gnifico in Gerusalemme , e forse un'appartamento dello stesso 
palazzo reale , ove messo alla pari co’ figliuoli di David , man- 
giava con loro alla di lui men-a : e l’antica infermità del suo 
corpo che lo rendeva impedito da nmendne i piedi , trovava 
almeno in questo onore un comienso per tante altre conside- 
razioni e cariche, alle qtiìili era inibite. 

Dato così ordine conveniente a un’oggetto tanto con-, 
forme al sno benefico cuore . e che dovè anche riuscir popo- 
lare per tutti i partiti, giacché i favori profusi verso un prin- 
cipe così debole come Miptvbosetto mentre conciliavano la 
propensione degli aderenti alla famiglia di Saul , non erano 
capaci di destar gelosia ne* rivali ; dopo tali cose Davidde do- 
vè rivolgersi a cure straniere. Attento, come conveniva di 
esserlo , a tutti gli avvenimenti delle Nazioni vicine, ebbe no- 
tizia che gli Ammoniti avean mutato padrone. Naas , eh' 
era il rè di questo popolo fin da' tempi che viveva Sanile, 
e che ila lui fu battuto con tanta perdita sotto Jabes di Ga- 
laad (a) , è quel medesimo , almeno secondo molti (h) , di 
cui la Scrittura quivi rammenta la morte . Davidde poi, il 
quale non usava mai di scordarsi se non del male che avea 
ricevuto , e del bene che aveva fatto ; si rileva che avea ri- 
cevuto de’ benefizi da Naas. 1 Rabbini presso il Lirano’ di- 
cono che i genitori di Davidde fossero stati ricoverati da 
Naas in tempo delle sue persecuzioni: ma ciò non s’accorda 
cou la Scrittura (c), da cui si vede che i suoi geuitori Da- 
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V'* !?. Porro Mi- 
phiboSiTib habi’.-bat 
in Jensalern : «pi* 
de menu regi* ;u- 
gucr vesce baiur , & 
erat cliiudus utro* 
que pede . 


CAP. X. 
y, 1 . Factum esc 
autem pose dace » uc 
moreretur rex filio- 
rum Ammon > 5c re- 
gnavi' Hanon fiiius 
ejus prò co • 


(*) I. Reg. xt. 

(b) Sanzio , Patrick ec., Stor. Uoivcrt. Tom. I. pag. J30. 
(c; 1. Reg. XXII. j. 4. 


Digitized by Google 



An. del M. 
2967. 


+. s. Dixltque Dar 
vid : Faciam miseri» 
cordiam cumHanon 
eum fiJio Naas » il- 


364 LIBRO II, DE' RE X.i, 5. 

ridde li collocò nel paese di Moab , e non presso gli Animo- ‘ 
riti. Laonde è piìi verosimile ciò che con S. Girolamo con- 
getturano comunemente gl' Interpetri (a) , che appunto nell’ 
occasione che Pavidde stesso si ritirò co’ suoi presso de’ Moa- 
biti , Naas che confinava , e che era nemico di Saulle , co- 
me egli lo era di David , si affrettasse a prevenire con bene- 
fici e attenzioni il nuovo esule, che sapevasi dovere un gior- 
no regnare presso de* suoi (b). Che però, morto ora Naas 
nella sua Reggia , e succedutogli il figlio llanone (nuovo ar- 
gomento, dice Patrick, che questi piccoli regni d’ Oriente 
erano ereditar) , come porta l'antichissimo stile delle Nazioni 
tutte, delle quali si abbia memoria), Davidde riputò un de- 
bito di gratitudine, e anche un interesse dei pnpol suo, l'af- 
frettarsi a fare atto di civiltà Col nuovo rè di Animm > che 
potesse consolidare l'amicizia , per lo più vantaggiosa f(a due 
regni vicini. Era anche «li stile introdotto già, e ricevuto 
fin da que’ tempi (c) , che i rè amici non trascurassero que- 
sti reciprochi offìzj di condoglianza in occasioni consimili : e 
Dividile ora nell'ademplrvi , lo fece con cordialità, e con ma- 
gnificenza, deputando un ambasceria onorevole verso Hano- 
ne , che lo complimentasse come conveniva su la morte del 
suo genitore, e sul suo avvenimento al Trono, con quelle 
esibizioni, e proteste, che la cosa portava, 

E che tale fosse il semplicissimo, e naturale intento dì 
questa deputazione, Davidde lo espresse chiaramente, esen- 
ta misterio , facendo noto, che andava a praticare quest'atto 


(a) Dopo S. Girolamo nelle que\t- ebraiche , > Lapide, Sanzio, ToitS- 
to. Tirino, Polo C. , Pitriek, Delany To.n. II. c- 19. ec. 

(b) La legge ( Deuter. XXIII. 6. ) che vietava agli Ebrei ogni atto «li 

amicizia preveniente verto gli Ammoniti, e Moabiti; non s’intende, dico- 
no Mcnochio e IL Martire, che volesse distruggere il dettame naturale di 
corrispondere a chi abbia già prevenuto con benefici ■ - 

(c) Crozio, Patrick, Stor. Unir. Tom. 1 , 


/ 
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.di amicizia col nuovo rè, non per semplice complimento, 
ma con animo sincero eziandio di prestargli servigio utile, 
ce ve ne fosse stato bisogno, in memoria di Naas suo pa- 
dre , e in corrispondenza del bene., che egli un giorno area 
fatto a lui stesso . Con queste pubbliche , e amichevoli istru- 
zioni si partirono dalla Corte di Gerusalemme gli Ambascia- 
tori di David , a consolare in suo nome il hgliuolo su la morte 
del padre . Alla stessa reggia degli Ammmoniti si penetrò 
naturalmente cotesto intento , e Hanone non aveva carattere 
.da prenderlo in altro senso , di suo proprio moto. Ma non 
mancano mai nelle Corti zie' Priuci pi , speculatori sottili, e 
maligni, da voltare ogni cosa da quella banda* che riesca 
più conforme alle loro vedute, é o interessi; specialmente sotto 
padroni di un carattere debole , qual si vede che era quello 
,d’ Hanone . 

Che però appena seppesi , che i messaggieri di David avea- 
no messo piede sul territorio Ammonitico, che eccoti i prin- 
cipali di quella Corte , e del regno , tutti attorno ad Hano- 
ne loro Sovrano , per destargli in ment.e mille pericolosi so- 
spetti su quella marcia. Sia che ne avessero eglino stessi vera 
.apprensione, interpetrando fuor di proposito, e contro l’espe- 
rieuza -del lungo regno di Naas , le disposizioni , che circa i 
Moabiti , e gli Ammoniti Dio avea.date agli Ebrei , di non trat- 
targli da amici fa'): sia per naturale malignità, o interesse 
che avessero di portare a una rottura le due Nazioni ; Signo- 
re; dissero a Hanone , noi comprendiamo che la rettitudine 
del vostro cuore, e la bontà del vostro carattere, vi fa cre- 
dere di buona fede , che per onorar veramente la gloriosa me- 
moria del padre vostro, abbia il rè d'israello indirizzata l’am- 
basceria , che a' avvicina alla Corte. A noi però permettete 

. . ; , » •5. . 
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(*) Dcufer. XXUI. g. A 
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d’avere un po’ più di malizia, e di interpetrare questo mes- 
s aggio conformemente alla natura delle cose, e al sistema po- 
litico de’ conquistatori nostri vicini . Voi sapete qual’ è il loro 
piano costante circa i popoli della Cananea, e verso noi spe- 
cialmente. Sarebbe dunque un' illudersi alle apparenze pacifi- 
che d'un principe , che ha portato le ostilità e le conquiste 
contro le Nazioni adiacenti, più in là di tutti quelli che lo 
hanno preceduto . Signore ! è uno stolto - e pericoloso consi- 
glio aspettare a preveder la rovina , quando si ha su le spal- 
le . Oavidde si è fatto già conoscere quanto basta. Egli vuol 
consumare nella sua pienezza il disegno della sua gente , e si 
crede di avere ormai forze bastanti a eseguirlo . Non vuol che 
resti più alcuno degli antichi possessori di queste terre . Dopo 
gl'Jebusei, I Filistei, i popoli delle due Sirie, e i Moabiti; 
tocca ora a noi: e la presente ambasciata, sotto un bel pre- 
testo, non è forse, che la prima disposizione de’ nostri ma- 
li, e il preludio della total rovina del vostro regno. Questi 
vantati consolatori si avviano forse verso la nostra città per 
esaminarne la posizione , ed i forti . e misurarne palmo a pal- 
• mo le dipendenze, la popolazione, le munizioni, gli appro-, 

visionamenti : onde portare con più sicurezza la guerra in se- 
no al nostro paese, e mandar tutto in rovina. Ecco , secon- 
do noi, il vero intento di questi ambasciatori compiti. 

< +. Turu rmo* E’ sempre una gran disgrazia per un principe poco esper- 
Htnon fervo, r>«- to il sentire un cattivo consiglio , specialmente quando è ve- 
diam panembarh* $tito di si speciose apparenze 5 né alcuno v é, capace d’ in- 
torma , ir pr*scidit no |trare a conseguenze si esorbitanti una risoluzione spropo- 
«Usi usque jd naie*, sitata , come quando la prende uno sciocco . Hanone entri» 
* eos • subito in tutti i sospetti , che si cercò di destargli , e ne prese 
tanto risentimento, che quasi gli si fosse fatta toccar con 
mano la più feroce ostilità dalla parte di Davidde , ne deter- 
minò una vendetta la più insultante contro i pacifici suoi am- 
basciadori. Se il sospetto concepito contro di loro avea fon- 
damento, egli avrebbe potuto, secondo i principi del diritto 
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naturale , e delle genti (a) , rimandare onestamente gl' In- io 37* 
vinti, senza farli entrare ne'suoi confini , e non lasciarli avau- 
zare fino alla reggia: e anche in più grave caso farli arresta- 
- re , finché si avessero schiarimenti sicuri sul vero oggetto della 
loro missione . Ma il ré Ammonita , in quel suo primo tra- 
sporto non pensò a misure , nè a cautele : e risolvè di umi- 
liare, e mortificare il rè d’Israello con un insulto a i suoi 
ambasciadori , che ne’ costumi dì que’ tempi dovè certamente 
riuscire il più spiacente, e obbrobrioso. Ordinò dunque che 
si arrestassero , probabilmente prima di arrivare alia città , e 
«he fosse rasata loro la metà della barba dal volto, e la metà 
de' capelli (b) , e la metà delle consuete lunghe vestimenti 
fosse loro tagliata sino dalla cintola: e che quindi in tale ac- 
concio di scherno, fossero rimandati al loro paese. 

Per intendere tutto 1’ avvilimento , che tale operazione 
induceva, bisogna trasportare le idee a i tempi, ne' quali fu 
fatta. Non V è antica Nazione, dice Aristotele (c) , che non 
avesse in sommo onore la chioma, e specialmente la barba, 
come distinzione la più onorata di virilità, e contrassegno 
che distingueva l’uomo libero e ingenuo , dal servo vile, che 
euuleva rasarsi . Nelle sole occasioni di gravissimo estremo tutte 


(i) Grazio li esamina sol nostro particolare nel suo trattate de J. B. et K 
lib. a. cap. 1 t. $. $. 

(b) 1 . Parai ip. XIX. f. , Sara rio . 

(c) Vcd. Clem. Alexand. Paia?, lib. j. , Lacim.i* Cynic. Addlt. , Gugiiel. 
Ritcrhus de iure atylsr* cap. X. . Rboditun. Lete. autiq. lib. 7. cap. >(. , Mar- 
lene Exfhcat.de tlmietm Ueax diff. Tom. I. pag. 166. , Jun .de Coma lib.»., 
P’utarc. in AgctUac* Serario , Malvcnda ec. He Si avverta che questa pra- 
tica di portare la lunga barba , era d’ infinita utilità presso gli antichi , per 
contenere quell’ immensa mttMùudine. di schiavi, de’ quali tutte abbondaro- 
no le nazioni . Con rasarli aveano un segnale difficilissimo a nascondersi , 
o a contraffarsi , onde il servo fuggitivo , o ammutinato, dava tosto ncM’ 
occhio , ed era facile a raffrenarsi , 
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f gentili suolevano darne questo massimo contrassegno, di de- 
v gradarsi fino aU’uniiliazinne di radere chioma e barba , come 

costumavano gli t.giziaui (a) . gli Assirj (b) . e gli Ammoniti 
«tessi , come qui nota il Serario. Per gli Lbre» por, a i quali 
abbandonarsi a tanto lutto vietava espressamente la legge (c) ; 
questo caso di comparire rasati senza indecenza non accadeva 
giammai: e p-rb gl', Inviati di David venivano a esser messi 
in quell'arnese il più burlevole e ridicolo, con necessità, di 
dovervi restare per lungo tempo, giacché non avrebbero mai 
rasa l'altra parte della barba né «Iella chioma, che Hanotip 
gli avea l’atta lasciare intatta (d) . Non si pub dunque rivo» 


An- del M, 
Q0Ó7. 


(a) Erodoto Kb. ». 

(b) Strabene !ib. 16. 

(c) Lrvit. XTX. !7- Orut XTV. t. 

(d) Si può anche avvertire per erudizione ulteriore sò questo punto, 
che degli Indiani eziandio riferisce Niccolò ili Damasco presso Stobeo ( tib 4».)» 
«he avevano questa della rasatura , come la pena piò infamante , e obbrobrio- 
sa . Tacito nel capo XIX. de morib. Gcn/ian. , attesta che presso i Germani, 
fra i quali dice ( ed è mirabile a dirsi secondo i nostri costumi ! ), che il 
delitto dell'adulterio. era rarissimo: la pena che ne prescrivevano le leggi 
contro la moglie adultera, era di autorizare il marito a radergli i capelli 
ili presenza de’parenti ; t scacciatala fuori di casa, t'accompagnava a colpi 
di frusta , per la Città • Si hà da Plutarco in A^eillao , che fù costume de- 
gli Spartani di punire la codardia del soldato , delitto rilevantissimo in un 
popolo come quello, con obbligarlo a portar risai una parte sola del volto', 
a un dipresso come adoperò Mattone con gli Ambastiadori di David. Anche 
in questi tempi i popoli dell’ Oriente coniervano tanta gelosia sul punto 

• della barba, che il Sig. Tavernier( Icnjigri da /arder parti a.Iiv. a. chapit. 7.) 
(apporta che il Sopiti di Persia, volendo esprimere a un'Ambasciatore del 
famoso Aureng-Zeb la sua piò forte detestazione : Tu non set 'degno, gli 
disse, di portare quella barba: e gliela fece tsfJKare sul fatto. Fra gli Ara- 
bi si troverebbero molti, che si eleggerebbero la morte piuttosto che que- 
sta pena . Vedi Mtmtir. 4 ’Arvieu* Tom. $. cap. J- pag. 17;, 1715., balie m 2- 
tber Obitrtat, fbiMci. pare. 10. obstrvat. 1. 
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care in dubbio , che gravissimo insulto, ed aperta violazione 
dilla buona fede, e del diritto della natura e delle genti, fu 
questa che gli Ammoniti adoperarono contro Ambasciatori 
pacifici, e che meritavano tutti i riguardi d’uua rispettevole 
rappreseutan za anche in proporzione dello splendore che il 
regno d' tsraello andava acquistando sotto Davidde « 

Finalmente riguardo all’altra ignominia deile vesti che 
Hannne fece loro tagliare dalla cintola in giù ; si pub avver. 
tire (a) , che non avendo gli Ebrei alcun'ilio di calze , nè di 
altre vesti int, riori restava tanto più indecente e vergognoso 
tale avi imiti, to sebbene tanto più facilmente riparabile , 
che quelTaltro v.b ), 

Intanto quelie onorate persone ridotte a tale stato di av- 
vilimento e non avendo coraggio di esporsi al pubblico, 
non che di ritornare alla (Iurte ; presero il compenso di an - 
darsi a nascondere in qualche luogo , sicuramente fuori del 
territorio degl: Ammoniti e di lì mandare a Gerusalemme: 
qualcuno che riferisse a Davidde tuttociò che era avvenuto, 
e prendere i suoi ordini come si dovean contenere - E’ facile 
a immaginarsi 1’ impressione che dovè fare alla Corte e in 
tutta la Nazione un’ insulto «li quella specie . e come ne fre- 
mevano tutti « Davidde per la sua parte , solito coni' era «li 
riguardare ogni cosa secondo Dio , facilmente riputò « he il 
Signore avea permesso che que' barbari inn«dtrassero sino a 
tal punto gli affronti, per dare a lui giusta occasione «li rien- 
trare nell ordine generale , umiliando quelli idolatri, e lasciatt- 


(a) Pn’o C., Patrik, Stachkouse ec. 

(b) Qpatche Critipo ha fatta una riflessione, veramente troppo sottile, e 
«he non ostante ha adottata D. Calmrt, che gli Ammoniti nel radere gli 
Ambasciatori di David, intendessero di obbligarli a portar così il lutto per 
la morte de Naas.-ln tal -caso. avrebbero ragliata anche l’altra inezia bar- 
ba, e non avea che tare la giunta della. mozzatura delle vesti. 


j 
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do lenza taccia di ingratitudine', ogni riguardo verso di lo-; 
ro (a) . Prima d’ogni altra cosa però , rivoltosi al compenso 
che bisognava trovare per sollievo e decenza de’suol Inviati } 
prese quello ch'era meglio possibile nella lor circostanza . Pas- 
sato appena il Giordano, sulla strada che dovean fare ritor- 
nando dal paese degli Ammoniti, nnò de' primi luoghi a in- 
contrarsi era l’antica Gerico , che distrutta fin da’ tempi di 
Giosuè (b), in questi tempi non dovea consistere che in pic- 
coli avanzi, giacché non fu riedificata fino ai giorni di Acab- 
bo(c). Mandò dunque ordine a i suoi Inviati Davidde , che 
li fermassero in Gerico , ove naturalmente provvede a quanto 
ve li polca far trattenere con maggior comodo , e che rima- 
nessero ivi , finché cresciuta loro competentemente la barba 
e la chioma, potessero con decenza ritornare alla Corte. Le 
conseguenze poi di questa beffa non furono così burlerò!! 1 e 
noi le sentiremo altra volta . 


SECONDA PARTE. 


Se Davidcle fosse stato noni privato , ci avrebbe dato forse aneti* nelP 
occasione descritta un esempio dell’ordinaria mansuetudine , con cui tante 
altre offese seppe dimenticarsi . In oggi peto era Principe , e' dovea cam- 
minare con altre regole , almeno circa le ingiurie , che non fossero mera- 
mente sue personali . Anche la santa , e più perfetta legge delta carili di 
G. C- , non ha impedito la pubblica riparazione dell’ ordine nel punire chi 
lo turba . Laonde se gli Ammoniti ebbero esemplar pena di loro insulti , 
non doverono dolersi , che di loro medesimi . Ma non è oggi mio intendi- 
mento di avvertire come debba portarsi chi riceve le ingiurie, e quanto a 
lui convenga di perdonarle, L’indegnitk detrazione degli Ammoniti, e le 


(a) Berruyer a questo luogo . , 

(b) Vedasi il nostro Giosuè Tom. I. pag. a 141. 

(c) Ili. Reg. XVJ. 54. Forse continuò a ritenere in qnesti tempi il av- 
ene di,. Gerico qualche borgata adiacente, che non rimase distrutta di 
Giosuè . 
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co nseguenze fatili ch« ti tirarono addosso , vorrei che fossero di avvertimen- 
to a chiù >que viola così la pace della carità con parole piccanti , con deri- 
sioni beffarde, con fatti e dimostrazioni pungenti; specialmente quando pii 
accortamente feriscono , e si fanno più a sangue freddo. Le villanie, i mot- 
ti aspri e villani , detti in un primo moto di sorpresa ; meritano anch’essi 
attenzione e riparo, perchè sempre turbano la pace, e allontanano dalla ca- 
rità , Sempre perù la migliore , e forse unica cura , conviene che sia in ra- 
dice . Se vi conoscete di focoso temperamento, e proclivi a inveire conque' 
modi duri e ributtanti ; guardatevi dalla cagione . Non vi abbandonate a voi 
stessi , reprimete quel moto , e tacete finché non siate rimessi in calma • 
Ma alla fin fine, se fra’ cristiani pure accada qualche sorpresa su questo pun- 
to ; mole , e dee tvere fàcile iccomndo : tu enim csncordath : ti per parte 
dell’offensore, che dee sollecito ritrattare l’ingiuria che gli scappò, si dell’ 
offeso, che dee fàcilmente rimettere quell’impeto inconsiderato- Indizio di 
più profonda malignità, e fomento di incendio più inestinguibile, è l’ira 
trattenuta più a lungo . e sfogata a occasione con amarezza d’insulto , e con 
modi pungenti , Ah ! Quali perdite soffre la cariti in questi cuori ! Non so- 
lo tramontò il sole , ma passarono le settimane ed t mesi , dacché quegli 
riputò aver ricevuto torto dal suo fratello: e ancora ne ritiene sepolta la 
memoria , e l’amarezza nel cuore , e non solo incontra volentieri , ma cer- 
ca ogni occasione di rendere la pariglia , e di rifàrsi , se gli riesce , con 
«opravanzo . Si veggono oggi tornar in campo trà le femmine , e gli uo- 
mini , vecchie memorie di offese già trapassate , e si trasceigono per vendi- 
carsene i termini piò toccanti, le più spiacevoli espressioni, i ripicchi di 
propagare gli altrui segreti, ed i biasimi, e gl’ inganni per recare occulto no- 
cumento o palese : et pla&a deista • la bis smaltir, effusiti amicai . Si rompe 
la carità, si perpetuano le inimicizie, si dilatano nelle famiglie, passano 
qoasi in eredità . - . . e tiam seguaci di un Dio morto sù duro legno pie- 
gando per chi l’offese 1 V. Jud. 1U. jj. 
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✓ t 

Guerra contro gli Ammoniti , collegati 

con Ze due òirie . 

TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 

Operariui eirìaut non loiuplctabitur , et qui tpernit. modica, paullatim deci- 
dee. XIX. t. 

I fatti , de'quali 4 piena tutta la storia dell’ uman genere , confermar., 
ad evidenza la gran regola divina > c nostra , che nella vita bisogna in ogni 
condotta aver gran cura delle piccole cose : fino a arrivarne a dire S, C o. 
Crisostomo, che non temerebbe di azzardare.il paradosso, che maggior di- 
ligenza sia da impiegarsi per evitare li piccoli falli, che non i grandi (a). 
Picciolo 4 il timon della nave , dieta S. Giacomo, eppure governa e guida 
tutto il cammino: piccola 4 usa scintilla, e tutta spesso incendia una sel- 
va : e una picciola porzion di fermento , secondo la parabola .di C. C- , 
basta a far lievitare gran massa di farina in impasto . Non vi pensarono, o 
non lo curarono gli Ammoniti , quando vollero prendersi il minuto piace- 
re di far ludibrio degli Ambasciadori di Davidde, con l'insulto che descri- 
vemmo nella passata Lezione. Ma ebbero pretto a avvedersi quanto male pu4 
nascere dalle piccole origini : e andarono cosi ad accrescere l’infinito nume- 
ro degli esempi di efietti grandissimi e memorabili , che si son veduti si 
spesso nascere in questa guisa. Non occorre farsi illusione. Come l’operaio 
che ti lascia possedere dal vino, dice Io Spiriso Santo, non arriverà mai a 
arricchirsi ; al modo stesso chi non fa conto dtlle piccole cose , và a cade- 
re poco a poco. Tutto procede coti. Negli studi, dice quivi Cornelio a 
Lapide , chi non prezza piccole regole , nelle infermità chi non cura i mi- 
nomi sintomi, nella milizia chi trascura le circostanze più piccole, nella 


Kn. rie! M. *1» 



Desta II H. Fcb- 
rsjo 

Q**dr*l. 


(a) Mirabile quìddam , atque tnaudltum dicere aride» .... mibl tic» tan- 
to audio magna vi deri peccata tue vitanda , quanto parva et villa , Hotn. S8. 
in Mitili. 
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mercatura chi non bada alle tenui somme frequenti , in famiglia chi lascia 
correre i disordini meno importanti; vedrà andar tutto in rovini : qni 'ter- 
si l medica , fattllar’n decide ! . Grande avvertimento che è sempre bene 
apprendere a spese d’altri , e che si può ravvivare iti quest* oggi sulla fune- 
sta esperienza degli Ammoniti , che dopo breve respiro vengo ad esporvi , 

PRIMA PARTE. 

Egli è vero, che in una grande umiliazione eran posti 
gli Ambasciatori «li DavMde , che lasciammo nascosti in Ge- 
rico nella passata Lezione (a) : ma alla fine la cognizione del 
motivo, per cui avevano ricevuto quell'insulto, ne toglieva 
l'ohhrobrio ; e il tempi», poco a poco ne andava riparando 
fili l'apparenza . Intanto perù da altra banda , quella capric 
dosa , e inutile vendetta , coma suole accadere a chi ama 
questi inconsiderati sfoghi di rabbia, lasciava dietro di sè rap- 
presone ili conseguenza assai più rilevante: e tutta la sto- 
ria é gremita d'esempj de’ più grandi infortitili! , cagionati 
sovente da picciol tratto piccante nelle parole, o ne’ fatti (b) . 
A ciù doverono presto riflettere gli Ammoniti , ed ebbero 
anche sollecito positivo riscontro della forte impressione , che 
uvea fatto a Davidde quel manifesto disprezzo di sua perso- 
na medesima in quella de’ suoi Inviati, a i quali s’era usato 
qael trattamento (c) E siccome conoscendo le loro interiori 
risorse, vedevano di non poter reggere a tutto il peso delle 


(a) Conf. f. Varai. XIX- 4 - f. seg. 

(b) Per non dire, che degli antichi, il Grozio (De I. B. et P. lib- i. 
cip- rii. ) ha già notato, che le guerre de’ Romani contro i Tarantini , gl’Il- 
liriciani, i Liguri, i Scnoni , i Corinti; ehbero origine da maltrattamento 
fatto agli Ambat ato-i : 

(c; Il Testo Y* ■« ( Confer. Geo XXXIV. $0. ) ha un’ espresso- 

ne piena di energia ptr esprimere una gravissima escandescenza : faeteiast 
in David; lo induce Arias Montano, la Bibb. Anglic., Patrick, ee. 

Lib.lU <le‘ Re Toni, /. M m 


P-diC.C. 
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CAP. X. 

6. Viden t<t a- 
utem Alti Ammoii 
quod in J ariani feci*- 
tcutDavÌJ,mi»erunt, 
t<. coBuuxcrtint mer- 
cede Syrum Kohob » 
t: Syrum Soba » vi- 
ginti milita pedi- 
tuia t òc a rege Maa* 
cln m iJle viros » de 
ab Iscob duidecirn 
iniliia viroruio • 
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0967» furie , ch’era capace di spiegare un' irritato rè tl’Israello ; ri- 
* ’’ corsero , «lice Patrick , al ripiego che anche oggi spesso pren- 
dono i Principi, eli assoldare al lor cout<> truppe ausiliarie 
«tagli ''tati vicini . Il sacro Testo nomina qui quattro Principi 
«liUoeuti , «la i quali furono presi qu«»sri soccorsi ; ed uno 
è il rè di Sulla, Adare/er, di cui si tuli poro sopra essere 
stato battuto «la Dovutele Qs). Fra lui, e altro Principato con- 
Aliante, similmente «li Siria, che «licevasi Rohob(b), raccol- 
sero ventimila uomini a piedi che altrove si rilega essere 
stati anche forniti «li carri, e «li cavalli , e che l'assoldaniento 
ne costò agli Ammoniti mille talenti (c) . Oltre a questi poi 
ebbero mille uomini dal ré Maacha , se non è meglio dire 


<a) Supr. Vili. 

(b) Ovvero Recbob , o BttbRtcbob scnvn'a . Nome che male a propo- 
. sito alcuni presso il l’o’o hanno inteso essere qnelìo del padre di Adarezer. 

I! Wells ( Gtogr. Toni- !!!. cap. 1. $, 17. ) nota bene, che «rovandnsi in Gio- 
suè ( XIX. :S. ) una città di questo nome Rohob , fra quelle della Tritìi 
di Aser : e leggendosi «otto ne’Giudici ( I. $ 1. Vid. et XVIil. 18. ) , cheque* 
d’Aser non ne aveano discacciati gli antichi abitatoti ; facilmente se ne rac- 
coglie , cht Rohob fosse una possente città, al nord di questa Tribù. E sic- 
come parimente si dice ( cit. Iud. XVIII. 18. ) , che Lais, o Dan, detta di- 
poi Cesarea di Filippo, o posta nelle vicinanze di Cesarea . giacchi altri l’ac- 
comodano diversamente ( Ved. la Carta Gen. del Reland. T. I- ) j era nella 
valle di Rehob ; viene a fissarsi chiaramente la situazione di questo regno 
di Rohob, al nord cioè della Tribù di Aser, e a ponente di Lais: e ciò si 
accorda bene con un passaggio de’Numeri ( XIII. ir.). 

(c) Questa è una bella prova di ciò, che vedremo nel seguito ( Lez. 
XXXI.al t, ?!•)» che il talento Siriaco, che si dee intender qui, fosse tan- 
to minore dell’ ebraico , Imperocché questo, che si computa a t;*o- once 
d’oro, manderebbe i mille talenti, impiegati quivi dagli Ammoniti, al tota- 
le dricirca 15. millioni de’ nostri scodi. Somma, che per que’ tempi , per 
quel popolo, e per soldo di soli so. mila uomini , è certamente sproporzio- 
nata . 

L 
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rè tìi lyiaacha , per accordarsi alle ricerche del Bochart (a)» 
Finalmente dal paese di Istoh , che al sud-est di Maacha , si 
stendeva alle montagne di Galaad , ove una volta si ritiri 
Jcphte (b) : ebbero :;Ii Ammoniti dodici mila nomini, che 
in tutti fecero un esercito di trentadue mila armati , come 
si esprime nel citato luogo de' Paralipomeni (c) . Unita dati* 
«lue quest’armata straniera, «quella, che sul proprio lor ter- 
ritorio poterono raccogliere gli Ammoniti, si formò un eser- 
cito considerabile, e capace a dare apprensione anche a un 
rè d’ Israello . 

Tutto però non ostante , Davidde u* ehhe si poco spa- 
vento , che distaccò contro gli Ammoniti Gioabbo, secondo 
almeno intendono alcuni l'espressione: oinnem rxei citimi bel- 
lutonim : co’soli mila uomini, che in quei mese erano di 
servigio di truppa regolata , unitamente alla sua schiera de’ 
forti , che sola valeva un esercito . Forse fu questo un distac- 
camento «liretto sollecitameli te come vanguardia, per veder 
d’ impedire la riunione delle truppe nemiche , che doveano 
marciare «la varie bande, e per far fronte a qualunque avan- 
zamento , che volessero fare nel territorio , 


(a) La stessa lettera non & lontana da questo senso i cotiduxeruntquc , , , 
et rt’im Maschi , cu m pepalo ejut ( I. Paralip. XIX. 7. ) : prendendo Maatha 
in genitivo indeclinabile , e pel nome della capitale di un picco! regno all* 
oriente del Giordano, e a! mezzo giorno del Libano, e del regno di Soba . 
Ved. il cit. Bochart. Pbaleg. lib. a. cap. 6. in fin. 

(b) Si vegga i! P. Gillet al cap. VI. del Lib. VII. delle , Indebiti G ilici., 
e Patrick, e altri a questo luogo, 

(c) Raccogliendo le somme dateci del Testo nostro i de Soba io. w. 
peditum : a re^e Maacha mille vico; : ab htob duodecim milita : si avrebbero 
freniatri mila, non **. come si dice ne’ Paralip. Forse gl’ hit. non l'hanno 
avvertito - ma avvertendolo, non v’ ì da spaventarsi per conciliarlo. E’ di 
stile frequentissimo nelle Scritture il porre quelle migliaia a numero roton- 
do d’ approssimazione : onde con qualche centinaio mancante ne’ varj numeri 
del N. T.j e in quello de' Paralip. , si combinano facilmente, 

I Min j 


P.di G.C. 



f’a t. Qu-vtl CUI* 
audissre lìàvid. mi- 
si t Jo»b * ftmntm 
excrcitum belisi*' 
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• t* 8. Egressi sunc 
fga filli Ainmon » 
3c (iircxerunc aciem 
ante ipsum introt* 
tum porue : Syrus 
aucem Saba & Ro- 
bob, & Utob * Maa- 
cha > teorsum crant 
in campo • 


f, f. Videns igi- 
tur Joab quod prz- 
paratum essct ad- 
vcrtum w praclium» 
& e* advcrso i* post 
tergum , elegie ** 
omnibus electis !• 
araci , 6c ìntiruxit 
aciem contra Sy- 
rara : 


a?6 LIBRO II. D E’ R E *.8. a 11 . 

E in fatti, o fosse perché veramente Gioahbo arrivò in 
tempo sollecito, o fosse evuluziou militare «le' mutici per 
metterlo fra due fuochi ; egli si vedde all’arrivo gli Ammo- 
niti che sfilavano dalla porta della loro cittit capitale , ch'era 
Rahba , o Rabhata (a), e si squadronarono In faccia della 
medesima, dirimpetto a Medaba (h) , piccola città in quelle 
vicinanze (c) , nel mentre che le truppe ausiliarie della Siria 
Soba , e quelle di Rohob , di Istob, e di Maacha . formavano 
battaglione separato in campagna aperta. In tal guisa Tar- 
mata Ammonita ch’era piti piccola, si appoggiava alla città: 
e la straniera, ch'era tanto più forte di quella di Gioabho , 
si sosteneva col numero : e però contro qualunque delle due 
divisioni si fosse gettato il General degli Ebrei . si poteva 
reggere intanto da quella banda ; e attaccarlo dipoi coll’altra 
divisione alla coda : ovvero se avesse voluto voltar faccia con- 
temporanea a amemUte ; non era poco vantaggio l’obbligarlo 
cosi a «livider le forze . 

Per quanto però apparisca ben concertato questo piatto 
di azione degli Ammolliti ; eglino aveano a farla cor. un 
General del mestiere , com'era Gioabho , e con la miglior 
truppa del mondo che avea con sé. Considerò dunque prima 
ben bene, come 'dee farsi in consimili impegni ... in tutti i 
suoi aspetti la posizione e T intenzione che mostrava il ne- 
mico, pronto all'attacco, tanto di fronte che a tergo : e cer- 
cò di contrapporvi quelle disposizioni che potevano esser più 
confacenti a eludere i vantaggi che si erano proposti , e anzi 


(1) Menochio . 

(b) Cftat. I. Paralip. XIX. 7. 

(c) VÌA Nuro. XXI. jo. Josue XIII. f. 16, , Re la n A terb, Mtitfa To. II. 
pag. *s>j. 
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■ cavarne partito. Che però da tutta l’armata trascelge un 
corpo de' più valorosi e intrepidi de' suoi soldati, e fra que- 
sti senza dubbio i bravi di Davidde , se erano al campo : e 
postosene egti stesso alla testa , li messe in ordine di batta- 
glia , e li voltò contro l'esercito della Siria , eh’ era il 'più 
forte . 

Di tutto il resto poi della truppa diede il comando al 
più giovine de’ suoi fratelli Abisai , con ordine di squadro- 
narlo a fronte opposta degli Ammoniti: e sembra che si ri- 
levi dall'andamento di questa azione che Gioabbo postosi o 
trovatosi cosi in mezzo a que’ due corpi nemici , dividesse 
i suoi nel modo che ahbianfo detto , con precauzione che niu- 
ua delle due schiere avverse si potesse avvedere di questa dop- 
pia faccia ch'avea data al suo esercito : ma riputando ciascu- 
no di averlo tutto intiero rivolto contro di sé, si tenessero 
più sulle riparate , senza pensare a un'attacco contemporaneo 
dalle dire bande . che avrebbe sconcertato tutte le misure di, 
Gioabbo e di Abisai . 

E nel fatto si osserva che ogni buon'esito del suo piano, 
Gioabbo lo riponeva in un azione divisa, da cui dipendè real- 
mente il snccesso di quell’ impresa . Io presenterò la batta- 
glia a i Siri , disse Gioabbo a<l Abisai , e cercherò di batterli 
col maggiore sforzo, e con la possibile celerità dell’ azione, 
senza però impegnarmi a allontanarmi molto dal campo di 
battaglia. Quindi nè seguirà, che rimanendo sempre vicina 
la nostra posizione ; voi sarete sempre a portata di stare in 
guardia su tntto l'andamento delle cose : e nell'atto che te- 
nete a bada gli Ammoniti , voltato verso di loro, potrete 
andarmi porgendo degli ajuti di truppe fresche secondo l'uo- 
po , e a misura che mai vedeste il nemico prevalere contro 
di me. Nel modo stesso , se mai l'evento portasse che foste 
voi attaccato prima dagli Ammoniti , o vedeste il caso favo- 
revole per gettarvi loro addosso dopo un esito fortunato dalla 
mia parte; io sarò in grado di darvi ajuto contro qualunque 


P. di G. C. 
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V'. io, ReJiquam 
ameni partem po- 
poli traditile Abisai 
fr.it ri suo , qui di- 
rexit aciem aJvcr- 
tus flUos Aminoli , 


f. ti. Et ah Je- 
ab : »! pracvalucrint 
adversuin incSyri, 
eri» mihi in adiuto- 
ri*!* : sì ameni filli 
Amman prxvalue- 
rint adversmn te , 
auxillaber libi , 
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ir. 1 1, Esro vir 
forti» , 5 c pugne- 
mus prò populei no- 
stro fre civitate Dei 
nostri; Dominili au- 
trm faciet quoti bo- 
num est in contpe- 
etn suo • 


iK X 3 .Inilt itaque 
Joab, A. popnlus qui 
crac cum eo , cct- 
tamen centra Syros*. 
qui statini fugerunc 
a fiele cjus . 
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sinistro evento, a cui dee sempre por niente un abile con- 
dottiero (a) . 

Portatevi generosamente e da forte: e noi , ' continuò , 
rivolto probabilmente alla truppa (b) o brava geme, ricor- 
diamoci che non siamo qui per vile interesse da mercenari » 
come queste truppe assoldate: ma che andiamo a combattere 
pel nostro popolo, e per la città che il nostro Dio s' è tra- 
scesa a suo Santuario. La nostra causa è giusta, ed è nelle 
sue mani, che tutto possono. Egli la proteggerà. Speriamolo 
almeno da forti , e facciamo per parte nostra tutto ciò che 
possiamo: che nel resto, abbandonati con fiducia nlTamore- 
vole sua provvidenza , amlerà serttpre bene qualunque cosa 
gli piaccia disporre circa di noi. ' 

Secondo queste savie disposizioni, mentre Abisai , senta 
molto scostarsi dalia schiera di suo fratello, avea voltato fac- 
cia agli Ammoniti , e sembrava minacciarli di attacco; Gioab- 
bo alla parte opposta si gettò veramente sopra de’ Siriani con 
tutto l’ impeto de" suoi soldati, i quali attaccarono qne’mer- 
cenarj con tal valore , che li messero in rotta a i primi col- 
pi , senza che cercassero altro scampo fuori della fuga preci- 
pitosa e disordinata (c) . La vittoria presto rimase la più 
compirà , a segno eie alcuni accusano Ginabbo di noti averne 
ricavato con più efficacia tutto il frutto che poteva aspettar- 
sene : imperocché, dice Berrnyer (d) , i Generali hanno spes- 
so interessi e vedute differenti da quelle de’ loro Principi , e 


1 


(a) Ved. I. Paralip. XIX. 8. a ta. 

(b) Bibl. Anglic. , Polo C. , Patrick. Wells, Pyle . 

(c) Solito evento di questa specie di truppe, che non hanno in un’azio- 
ne campale altro interesse, che il soldo. timer e aUtctii , ne di«e 

il proli indo Cornelio Tacito ( Histor. ifb. 1. ) , ncque in vittoria •iecui eit , 
ncque in fuga fi agi tinnì . 

(d) An. M. 2y£i. 
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nelle loro battaglie non sempre si curano di vincere in mo- 
do che dia fine alla guerra . Per quanto però uua tal rifles- 
sione possa esser vera talvolta , e accurata ; non sembra che 
debba aver luogo quivi, ove secondo le troppo verisimili cir- 
costante «li quell'azione, che abbialo premesse , bisognava 
appoggiare il corpo condotto da Musai , che poteva restare 
in qualche brutto impegno contro gli Ammoniti , se si fosse 
abbandonato p- r inseguir troppo lungi i Siriani: e la g«nte 
che avt-a seco Gioabbo non era molta , nuche a tenerla uni- 
ta, non che divisa. 

Egli è vero però che una v : ttoria tirò l’altra con seco, 
molto piò presto «li ciò che potè nsi uatnrnlrrmnte aspettare. 
Conciosiacosaehè appena gli Ammoniti sì avvedile ro , che l’eser- f* "^-un^&'psu ta- 
cito Siro, sii cui fondavano I’ appoggio lor principale , era sta- eie Abitai, fc ingres- 
, " si nint civiutem : 

to messo in fnga al primo attacco: che nemmeno aspettnro- rtvcr susi7ue cstjoab 

no che Ahisni presentasse lor la hatt srlia , di cui faceva seni * Sili* Ammon fc 

.... vtnii Jeruislcm ■ 

bi.mtr (a). Voltarono dunque imme«liatameiite le sfalle , cer- 
cando a precipizi»* di mettersi in sicuro dentro le mura «li una 
città, fosse questa la piccola Medaha, che Parrick creile loro 
più comoda per la magtrior vicinanza ; o piuttosto rientrasse- 
ro in Rahha , come pare più verisimile dal contesto, e con 
altri l’inteiule il Wells. Gioahbo però, che non aveva caval- 
leria , nè carri , contro un'armata che ne avea seco molti (h) , 
e non era provveduto sufficientemente di truppa «la iutra- 
preudere assedi , specialmente con alle spalle un esercito , che 


(a) Gli Autori della Stnr. Univ. , e qualche altro Interpetre , che sup- 
pongono contemporanei gli attacchi de'ilue eserciti Siro, e Ammonita, e 
«he dopo qualche resistenza , e quando veddero piegare i loro alleati , gli 
Ammoniti fuggissero ; non pare che si accordino punto con le espressioni 
che possono riscontrarsi nel sagro contesto,. 

(b) Dclany cit. ( 
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H. Videntcs 
igiior Syri qu mitra 
orruisicnc Corano I* 
srael , congregati 
fcunt pariter • 

yr, 1 6. Misit Ada* 
rexer, 5ccduxitSy- 
ros qui erant trans 
fluvium , 6c adduxìc 
conm exercitutn : 
hobach antera » mi- 
gistcr militi* Adare* 
?er » crai priuccps 
co rum • 
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facilmente si potea ricomporre (.a),; prese il prudente partita 
di non cimentare a contraria sorte i vantaci e la gloria che 
s’ erano riportati: e lasciando per ora di inquietar più gli Am- 
moniti , voltò indietro , e ritornò alla reggia di Gerusa- 
lemme . 

Forse però ciò esegui dopo avere osservato che anche 
1’ esercito ausiliare de’Sirj , si ripiegò verso i propri confini , 
e vi rientrò , portando però cou seco la troppo giusta appren- 
sione, che l’esito sfortunato di qnella campagna, non produ- 
cesse a lor danno delle conseguenze ulteriori. Laonde senza 
deporre le armi, e procurando di riunirsi nelle forme militari 
dopo la rotta; cercarono di tenersi pronti a far argine a qua- 
lunque nuova intrapresa, che avesse voluto tentare il vinci- 
tore, dopo la sua vittoria. Infrattanto Adarezer , rè della Si- 
ria Sofia, il quale per antiche memorie, e per queste ultime 
ostilità, avea motivi, speciali di temere le armi vitroriose di 
David ; cercando ogni maniera di premunirsi , apri trattato 
co’ popoli dell’ altra Siria che abitavano su le rive dell’ Eufra- 
te , opposte alli Stati suoi , che si distendevano verso levan- 
te (b):e pattuì con essi un rinforzo considerabile per difendersi. 
Questi altri Siriani di ponente , che per simil modo vedem- 
mo collegati con gli Ammoniti contro Israello , ebbero inte- 
resse d’ aiutare la causa di Adarezer loro vicino: ed egli, for- 
mato in tal guisa un esercito considerabile , ne die il coman- 
do a Sobash , o Sophac (c) suo Generalissimo , e officiai di 
gran nome presso de’ suoi . Qualche tempo dovè passare per 
disporre , e mettere in attività questa lega : ma Davidde non 
ne restò lungamente all’ oscuro , nè se ne tenue scioperato^ 
ed in ozio , come presto vedremo . 


(a) Polo, e Patrick. 

(b) Sup. vm.?. 

(c) Vid. I. Paralip. XIX. :j. a ié. 
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SECONDA PARTE. 
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P.di G. C. 



Fin qui non s’ é veduto che pieeoi saggio degli infortuni , che ti tira- 
rono addosso gli Ammoniti, per mezza barba rasati, e per pochi palmi di 
tonaca, che si presero gusto di tagliare ad alcuni inviati. Nel seguito li ve- 
dremo pagare anche più caro il giuoco . Ed oh ! se noi potessimo profeti- 
zare similmente a quali conseguenze porterà quella piccola connivenza con- 
tro l’ordine giusto della famiglia; que’ piccoli difetti non emendati a tem- 
po ne’ sottoposti : e specialmente per la nostra anima , quell’ abbandonar po- 
co a poco l’esercizio dell'orazione, e la frequenza de’ Sagramenti : quella 
negligenza a disporvisi, e a raccoglierne e conservarne i più piccoli frutti, 
e il commettere quasi par giuoco, e senza pentimento, ni emenda, tanti 
veniali .... modicum fenaeatum totem menato c orrumfit (a) . Le piccole ca- 
dute ci facilitano gli abiti, e ci familiarizzano con l’idea di peccato, che 
poi facilmente si dilata a più grave. Ci demeritano le speciali grazie, che 
sono riserbate a rhi è fedele nelle piccole cose(b), e senza le quali defini- 
sce il Concilio di Trento, che non é possibile di evitare tutta la vita il pec- 
cato grave (c) . Il tentatore antico sempre più prende ardimento al vederci ìrren- 
dere facilmente a i suoi maligni suggerimenti : e cosi per molti capi và sem- 
pre a verificarsi, che: qui ipernìt modica patillalim deciditi e che: qui la 
miaimo aca tu fidili! , ncque la maxima fidili! erit . Ed ecco perché si pian- 
gono tutto giorno tante cadute , che sarebbero sembrate impossibili - Giova- 
ni eh’ erano la delizia delle loro famiglie, fanciulle che spiravano odore d’o- 
nesta e di decenza ; come ora son cambiati cosi ? Comandatelo a Èva . Le 
prime negligenze si intrecciarono coti le seconde, e si formò la catena, 
che menò al precipizio. Si fù fervorosi sintanto che si fu esatti: e irre- 
prensibili sinché si tù diligenti . Quel giovine cominciò a slargarsi nelle «re 
notturne , a emanciparsi dagli ossequi piccoli verso i maggiori , a gustare 
la compagnia degli scioperati, a tcior're francamente la lingua: e che male 
v’é finalmente? si disse senza imbarazzo. Ecco che ora si vede che mal 
vi fù . La fanciulla cominciò poco a poco a volerti spogliare di ciò che 
chiamò bigottismo, per non comparire di taglio vecchio e ammuffito, e 
trovare pronti partiti. Gii andò piacendo lo specchio più dei crocifisso. 


(a) Si vegga S, Agostino de morihu Etcì. cap. 14. 

(b) Math. XXV. ai. 

(c) Cnnc. Trid. Seti. Vf, catu a a. 

Libili. ele'Hs Tom . /. Sa 
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la mostra» l’accademia, il teatro piò della Chiesa. Da! desiderio di com- 
parire , passò al compiacersi di destar sentimento disè, e vedersi corteggiata ed 
amata. Si riputò e si disse che non v’era male: e ora s’ è giunti presto 
ad accorgersi che il male è molto . Ah miei cari ascoltanti ! siamo figli 
d'Adamo . Non vi lusingate : la vita cristiana vuol essere tutto Intiero : chiun- 
que vuol pretendere di farla mezza, presto la lascia tutta: e l’uomo, eh* 
di qualche piacere ha bisogno ; se non Io trova in Dio , lo vfc a cercar nel 
peccato , 
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Spedizione contro gli Ammoniti . Durante V assedio 
di Rabba , Davidde cade miseramente 
con Bethsabea. 


Setta li li. Feb- 
bri'/-) 1 i 9 f . ftu, 

S. Méttili* . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


J tfd lìmetit Dotninum , cmtodiunt mandata illius , et paticntiam babebant 
mqut ad inspecticnem illius . Dicentts ; si pecnitcntiam non egerimus , in- 
cidemus in man ut Domini , et non in manns bominum , II. ir. a 2. 


V/ Uel divino avvertimento di Paolo (a) di tenersi in timore nel tem- 
po della prosperità e della giustizia, o del sentimento che sene 
abbia, per non cadere: qui se existlmat stare, vìdea t ne cadat : che fonda- 
to su’ lumi stessi della natura, conobbero in parte anche i Gentili (bj ; i 
d’ infinito rimarco per tutta la vita . Ed oh ! pur volesse Dio che oggi ce 
Io scolpissimo altamente nell’animo! Son cadute le colonne del cielo, di- 
ceano i Padri : ed io stesso ho veduti , disse Agostino , rovinare nel preci- 
pizio uomini tali, de’ quali tanto avrei temuto che non cadessero, quan- 
to d’ un Girolamo, e d‘ un Ambrogio. Molti e molti, ahimè! tradisce la 
sicurezza, e una certa folle fiducia sulla passata esperienza, onde rilascian- 
dosi poco a poco nelle vie del cauto timore, e nel fervore de’ loro propo- 
nimenti, si veggono declinare dalla giustizia, e precipitar nell’abisso delle 
piò gravi colpe! Il giusto non fa cosi. Finché non arrivi l’estremo pun- 
to , e anzi finche non vegga il gran Giudice , cui si presenterà dopo mor- 
te : utque ai ìnspectionem illius : si tiene in guardia , e di continuo ripete a 
sè stesso l’ammonizione , che c’ inculca qnl 1’ Ecclesiastico : pensa che te 
non fai penitenza , si tratta di cadere nelle mani d’un Dio , e non in quel- 
le degli uomini. Noi andiamo oggi a vedere ecdistato il sole de’giorni bel- 


( 1 ) I. Corinth. X. ia. 

(b) Sperai adversh , metuit seeundis 

Alterane sertem bene pratparatum testai . Horat. 

N 11 s 
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li di David, ed oscurarsi con lui la luce della virtù, che fin qui risplen- 
derono a edificazione di tutto il popolo . Uomo secondo il cuore di Dio , 
innocente, mansueto, santo, finchì fu sua virtù combattuta ; eccolo vacilla- 
re miseramente in braccio alla più brillante prosperità . Cosi consideralo, 
o cristiano, e ne trema per te, dice il citato Agostino» Anche i Salomoni 
sapientissimi, i Sansoni prodigiosi in robustezza, caddero come D’vidde. 
Tu non siei più di loro: nequi David sancticr , ttec Samfitnt fcrtior , ntt 
Salomone potei ette tupientìor . 


CAP. X. 

♦. m. Qu >d eum 
numiaiutn rsset na- 
vi d . c-nrraxit orn- 
ile m lsrarlem , Ac 
tramivi: Jordanrm: 
venuque in Helam . 
Ac dirrxerunt teiera 
Syri ex adverso Da- 
vid. Se pugnaverum 
castra eum . 


f. il. Fusetum- 
aue Syri a. facie I- 
arael, Ac occidit Da- 
vid de Syris sepùs- 


PRIMA PARTE. 

Non appena dunque il vigilante Davi fide restò informato 
del concerto , nel quale contro di lui s’eran p..ste le due Si- 
rie . che dicemmo nella passata Lezione: prese la cosa molto 
più in serio che la precedente , ordinando lina leva molto più 
considerabile, e forse raduno l'esercito intero , che d'ordina- 
rio ai poteva mettere in piedi in Israello. Quindi presane la 
condotta egli stesso in persona, come nelle imprese più ge- 
nerali e importanti si suoleva fare dal rè; si messe in marcia 
Contro de’ Sirj, e passato il Giordano, si accampò a Helam, 
città che «i congettura posta alle frontiere occidentali del 
regno di Adarezer verso i confini della mezza Tribù di Ma- 
nasse (a) . Adarezer per lo contrario, confidando nella mol- 
titudine dell'esercito che avea raccolto, e vedendo la neces- 
sità di arrestare un nemico, che non avrebbe mancato d’ in- 
noltrarsi fino al rao territorio; gli andò risolutamente in- 
contro in ordine di battaglia, e venne subito con coraggio 
all'attacco . 

Poco però tennero fronte i Siriani all’orto terribile, e alla 
bravura de' soldati Israeliti, che comandati in persona da un 
Generale e Rè come Davidde , si rendevano invincibili per la 


fa) 11 Wells Geograph. V.T, Tom. HI. pig. aj. , erede Helam la stessi 
che Tolomeo chiama Alamtha nella Traconitide . 
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fiducia che arcano in lui , e per l'esperienza delle armi . La- 
onde iharagliato in po hi istanti il poderoso esercito de' De- 
ntici , Davidde li incalzò vincitore , ed i tuoi inseguirono 
combattendo con tal successo . che setti cento carri armati de' 
Siij vennero in poter d‘ I «radio, e vi rimasero uccisi settemila 
Uomini, che vi combattevano sopra ia). Nel rimanente altri 
quaranta mila caddero in quella memoratili giornata . forse la 
piu illustre fin qui per la gloria militare di Davidde (b). Ciò 
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gerito» curro* , & 

quadra finta milli* 
cqu'tum : ac Sob.ich 
principrm militi* 
pc rttmic ; qui Iti- 
ti m mortuui «t* 


(») I.R-ralip. XIX. 17. »«• 

(b) Abbiamo qui dui gravissime antilogie da conciliare fra il citato luo- 
go de’ Paralipomeni , e il nostro Testo . La prima , per cui sta scritto quivi 
che Davidde abbattè teptingentoi currm : quando ne’ Paralipomeni di.esi tr- 
ptern milita curruum ; noi T abbiamo già conciliata nello stesso contesto , co- 
me tanno molto naturalmente il Mcnnchio , la Bibbia Anglic- , Polo, Wells, 
a altri, che supponendo dieci uomini mesi nel combattere sù ciascuno da* 
settecento carri , si hanno i settemila morti dell* altro Testo , che sembra 
farcelo intender* coll’ espressione : tcpttm milita curruum ( cioè ór currihm : } 
poiché, dice bene a Lapide milita ccciduutur , neri currm. La difficoltà 
più fòrte la fanno i quaranta mila , sul numero de’ quali amendue i Testi 
esattamente combinano: ma nel nostro si specificano per cavalieri: equitanti 
« ne’Paraliporoeni son chiamati pedoni : peiitum. Moltissimi sono i modi, 
che cercano per disbrigarsi gli Espositori . Ricorrere al sentimento di Ken- 
niccott. Diu.cn dreniti, pag. 4 4*. , in cui si vede anche il Cappello , Grazio, 
* lo stesso nostro D.Calmet, di riconoscere cioè nn’ errore de’ Copisti nel 
testo; benché in cosa non sostanziale, è sempre un* ardito e pericoloso com- 
penso , almeno senza la più evidente necessità , per le ragioni che tutti 
intendono nella giacente materia di Scrittura divina . Volgersi poi a dire 
col Sanzio, a Lapide, Tirino, Menochio , Buxtorfio Schmid!, Buddeo, 
Starle, « altri, che nell’azione fissero uccisi quaranta mila pedoni, e al- 
trettanti a cavallo: e eh* in nn luogo si notinogli uni, e gli altri si sup- 
pliscano nel secondo ; condurrebbe la strage a troppo numero per quelli eser- 
citi : e innoltre , come il P, Houbigant hà avvertito , nemmeno metterebbe 
in salvo la proprietà della narrazione storica in alcuno de’ due luoghi , poi- 
ché ninno Scrittore descriverebbe cosi un’ azione per la metà . 

Senza dunque dilungarsi di più , benché apparisca un po’ ingegnosa Pipo- 
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2968. poi , che accrebbe il lustro di cosi insigne vittoria, fu la 

^~ v ' ^ morte dello stesso Sobach General di Adarezer , che comanda- 

va l’esercito , e anche più la circostanza, la quale a molti In- 
terpetri sembra indicata dal Testo, ch'egli cadesse «otto la 
spada stessa dell’ invitto Davidde . Egli per incalorire vieppiù 
la vittoria, coraggioso e forte com’era, combatteva alle pri- 
me file i nemici: e Sobash , ch’era pieno di valore ancor egli, 
e vedeva le cose ridotte a quella estremità, é naturale- che 
vedendo Davidde si esposto, immaginasse, e tentasse un gran 
colpo , che solo poteva ristabilire la rovinata sorte della sua 
patria, e del suo Signore, se gli fosse riuscito di abbattere 
Il potente monarca della nimica Nazione. Lo investi dun- 
que con tutto l’empito di un disperato , Io attaccò Corpo a 
corpo : e Davidde con quel braccio che atterrava i gigauti , 


«si di qualche Interpetre , che suppone che per sollecitare la marcia, Ada* 
rezer che abbondava di cavalli, spedisse sopra essi anche la sua milizia pede- 
stre contro Davidde ’, acciò sul posto combattesse poi a piede ; tale ipotesi 
sarà sempre difficile di dimostrarla impossibile : e ogni migliore supposizio- 
ne ci persuade più naturale , che possa da noi ignorarsi qualche circostanza 
in tanta lontananza di i tempi, piuttosto che immaginarsi corrotto il Te- 
sto. L’ uso e la velocità de’ Dromedari . \ che oltre i cavalli poterono tra- 
sportare due, e forse tre per volta, e fare anche più viaggi, per cui risul- 
tava il comodo di avere i soldati sul luogo freschi , e solleciti contro un 
nemico che si avanzava verso i proprj confini ; son riflessioni da facilitare 
l’ipotesi, t scemarne gl’intoppi. Fino nelle ultime guerre si son veduti 
non una sola volta gli esempi di milizia arrivata in posta sul luogo , per 
una bisogna consimile di anticipazione . In tal caso i quaranta mila che si 
esprimono ne’ due Testi, vuol dire eh’ erano pedoni tenuti a cattilo, e una 
espressione serve a dare schiarimento all’altra, e a farci intendere questa 
circostanza, che altrimenti sarebbe rimasta ignota. Finalmente la considera- 
zione stessa più attenta del nostro Testo: tepeingenlot forzai, et quadragin- 
ta mlllia equitum : ci riporta a intender cosi, poiché altrimenti non avreb- 
be menzione che di cavalleria, senza nemmeno un pedone morto in tan- 
ta disfatta , che non é possibile di supporlo ■ 
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e soffogava gli orsi, e i lionij io ricevè di piè fermo, ti 
batté facendo largo le schiere , e Io gettò a terra ferito di sì 
gran colpo , che muori in quell’ istante . Et Sobath princi - 
pem militiae percutsit: qui statini mortuus est. Presso i po- 
poli tutti era questo per uu Generale d’armata l’apice della 
gloria: ed è stato più volte notato dagli eruditi (a), che in 
tutta la storia Romana, dalla fondazione di quella Repub- 
blica bellicosa , s' incontrano tre soli esempli consimili del 
sommo Duce , ucciso di propria mano dall'altro uella batta- 
glia. 

Non è difficile l’ immaginarsi , che una rotta così com- 
pita dovè avere delle conseguenze incalcolabili . Spossato in 
tal guisa Adarezer, gli altri piccoli ré delle Sirie, chs erano 
tutti vassalli , più che alleati , e de’ quali anche le forze era- 
no state abbattute in quell' azione medesima ; si doverono 
dar per vinti. Di tanto esercito, appena la metà si salvò, 
vale a dire ,58. mila uomini (b) , che ripartiti nelle lor dina- 
stie, furon costretti a domandare la pace, e riceverla a pie- 
na discrezione del vincitore . Davidde loro dettò' quella leg- 
ge , che il diritto della guerra e delle genti , le vedute d’una 
giusta equità , e l’utile più consistente del popol suo, resero 
adlora eseguibili: e divenuti tributari del regno d’Israello, 
furono ben lontani da aver più coraggio di imbarazzarsi 
nelle dispute altrui , e di dar ansa e soccorso alle querele de- 
gli Ammoniti loro vicini ( c) • 


P. di G. G. 
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•f. iy. Videnttc 
imeni aniversi re- 
gei , qui crani in 
presidio Adarerer , 
se victos esse ab I- 
srael , expaveront 
Se fngerunt quinqua- 
giura Se ocro millift 
coiam Iarael . Et fc- 
ccrunt pacem cerni! - 
srael Seaervicrant e- 
is,timueran tqueSyri 
auxilium prebere 
olire bliis Ammon . 


(a) Ved. De Lany Vie de Dittiti : Tom* II. cap. 10. 

(b) Tutto dunque l’esercito fa di io;. mila uomini, giacché 47. mila ne 
adimmo morti . 

(c) I Siriani non erano delle Nazioni Cananee, da Dio soggettate alla 
ptna di distruzione : onde si rimaneva con loro sul piede de* rapporti ge- 
nerali fra gente, e gente. Gli fibre! formavano in Gananea un principato 
libero c sovrano, e quindi capace del caso di giusta conquista, e a in pii a- 
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1968. In ta l guisa prosperando le armi di David , 1 Altissimo 

compiva le promesse fatte ad Abramo, e rinmiovate poi a 
Giosuè (a) : e nel corso di questi primi circa venti anni di 
regno , questo rè santo si vedde giunto alla gloria di aver 
terminate otto guerre col più felice successo. Della prima 
contro Isbosetto e Abner, ascoltammo la storia fin dal prin- 
cipio di questo libro ; la seconda fu quella contro gl' Jebu- 
•ei : nella terza lo vedemmo vincere i Filistei con i loro al- 
leati : la quarta fu contro i Filistei solitari! : e dopo quell’ im- 
presa soggiogò i Moabiti, e quindi Adarezer , col quale do- 
" po aver superata l'idumea, tornò in campo in quest’ultims 

spedizione , in cui venne con gli altri Sirj , alleato a soste- 
-•* • ner la causa degli Ammoniti. 

, , Questo però , che può sembrare il più brillante merig- 

•’ gio della gloria di David, va ormai a vedersi ecclissato dall' 

» , epoca memorabile di sua caduta : e come accade sovente nel 

corso di queste nostre miserie , per essa ci converrà di com- 
piangerlo passato dall'apice più seducente delle prosperità, 
ili una complicazione di delitti, de' quali ninno lo avrebbe 
mai riputato capace . E con profondo consiglio la Provviden- 
za suprema ha voluto , che nello stesso sagro contesto si con- 
servi tutto il dettaglio di questa memorabii caduta d'un ré 
sì grande , d’un profeta di tanti lumi , e d'un uomo si san- 
to 1 perché possa alla generazione seguente de' figliuoli d’A- 
damo porgere mille utilissimi documenti di timore , di pa- 
zienza, di pentimento, di fiducia, di emenda. Entriamo to- 
sto in sì dolente e istruttiva scuola degli nomini. 


mento, eziandio contro le Nazioni, che Dio non li avea mandati a di- 
struggere . Con quelle propriamente non potevano aver che tregua : le al- 
tre, potevano lasciarle sussistere, e trattare con loro nelle torme giuste e 
esitate . 

(a) Geues, XV. it,, Josue 1. 1.4, 
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AI chiudersi della campagna contro i Siriani! gli Ammo- 
niti! che avrnn dato primario impulso alio spargimento di 
tanto sangue, non avean riportata per anche tutta la pena, 
che si erano meritata co' loro affronti, e che Davidde serbava 
loro altamente riposta nell’animo. In quel momento , la sta- 
gione avanzata, il metodo interrotto della milizia , e la for- 
za della piazza lor principale, Rabba, che bisognerebbe ci 
gnere con forte assedio ; fecero che non si potesse pensare 
a attaccarli di subito. , Rimandò dunque le truppe alla loro 
stazione ordinaria, con animo di richiamarle ^Ila prima o|>- 
portunità: e in fatti spuntato appetta il nuovo anno, che 
avea principio presso Ebrei nell'equinozio di primavera , 
terminato il mese ultimo Ailur , e al principiare di Listiti (a\, 
circa il fine del nostro Marzo . e l’ingresso «l'Aprile., .e che 
era la stagione consueta , nella quale suolevano i Principi 
de' popoli mettersi in campagna, alla testa di loro -armate; 
Davidde si ricordò bene degli Ammoniti. Volendo dunque 
in questa stagione opportuna intraprendere a gasiigarii, non 
fu una colpa per lui, ma fu bene una grati disgrazia, e oc- 
casione di molti peccati, che non andasse egli medesimo in 
persona a fare anche quella guerra. Che però fatta una scelta 
di brava gente . un te alla guardia ordinaria (.1») , vi mandò 
Gioahbo , il quale fu a! suo solito accompagnato dalla vitto- 
ria; e devastate come un torrente le terre degli Ammoniti , 
che la precedente campagna avea isolati con la disfatta, e 
umiliazione de' lor vicini » li costrinse a rinserrarsi deutro le 


P. di G. C. 
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CAr. xi. 
iK i. F.ictum esc 
stireni, vertente an- 
no « co tempore <700 
soicnt regrs ad bel- 
la procedere: miste 
David Joab 9c ter* 
vos stios cunT co » 
k universum Israel, 
k vasta verune fiJioa 
Ammon , A: obsede- 
runt Rabba : David 
autem remasele in 
lenitale™ . 


(a) Exod. XII. 2. Il Bochart ( Hieroz . part. r. lib. 2» cap. fc. ) ingegnosa- 
mente congettura, che appunto il nome del Mese Ntsati , gli Ebrei lo pren- 
dessero dalla parola Niilm t che esprime lascine militari, che allora appuntò 
si spiegavano per marciare alla guerra : come presso i Romani , dal loro Dio 
Marte prese nome il mese primo deiranno, eh’ eglino incominciarono t 
Marza. 

(b) Delany cit. Tom. cap. 1. pag. 2. 

Lib. II. de' Re T onu /. O o 
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2969. mura della lor capitate Rahba o Rahbata. Ella era posta 
nel paese di Galanti presso il Torrente Taboch (a) , ove poi 
Tolomeo Filadelfo ristaurò , o fabbricò la città , che da lui 
prese il nome di Filadelfia (b) . Gioahbo dunque vi andò sotto 
con le sue genti per assediarla nelle forme: ma l'impresa non 
poterà non andare a lungo, perché la città, che natural- 
ità nte se l'aspettava , dovè aver fatta gran provvisione di vi- 
veri , e di armi: era iu una posizione assai forte, e difesa da 
un popolo, che ove erano ridotte le, cose , fatto bravo «lidia 
stessa disperazione ; conosceva dopo le offese insultanti fatte 
a Israello ne' suoi Ambasciatori , di non avere altro partito , 
che vincere, o morire Dzridde intanto si teneva tranquillo 
nella sua reggia di Gerusalemme , comprendendo , forse trop- 
po per le sue disposizioni presenti, quanto poteva fidarsi della 
perizia del suo Generale , e contar sol valore delle sue trup- 
pe. In tal guisa senza tribolazioni attuali, e forse cou lo 
spirito non poco snervato dalia lunga prosperità precedente ; 
la più grave tentazione ch’egli provasse in sua vita, lo trovò 
mal disposto a prevenirla, e troppo debole e disattento per 
superarla . 

Nel tempo che Rabba tratteneva Gioahbo , e le schiere 
fedeli, un giorno che Davidde s’era gettato sul letto, dopo 
il mezzodì,, secondo il costume dd paese; alzatosi dopo il 
riposo , era salito a prender aria sulla loggia del suo palazzo. 


a, Dura hxt a- 
fctrcntur , accidit ut 
sorgerci David de 
tirata tuo posi me- 
ridiem » Se deambu- 
larci in solario do 


*u« regi* : vMiique ] a quale giusta il costume di fabbricare, che tuttora ti man- 
!”■ tiene iu Oriente (c), era una terrazza spianata, e circondata 
jet toiarinm munì : <j a nna balaustra, o altro parapetto, alto in modo da poter- 
MlchnvtMs. Visi appoggiare affacciati. Quivi oziando senza pensiero, al 


(s) A Lapide . 

(b) Bibl. Anglic. , Polo , Stackhoose • 

(c) Veti. Dcateren. XXII. 8., Patrick, Stackhoure, Doucry rfnatttt. af- 
fari. 91. . 
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ino troppo libero sguardo si presentò nn oggetto, che nvreb- 1035. 
be dovuto snhlto riscuoterlo sul suo pericolo . Nella loggia 
della casa che avea dirimpetto , una donna di una rara bel- 
lezza stava lavandosi , o per ordinaria precauzione di crean- 
za » o per purificarti <la qualche immondezza legale, che so- 
vente contraevano gli Ebrei (a). Non era certamente la log- 
gia luogo decerne per tale officio: ed io vorrei fosse vero ciò 
che senza fondamento nel Testo 1 asserisce Giuseppe Flavio , che 
fosse un luogo interiore della sua casa, ove da qualche fine- 
stra, rimasta aperta per inavvertenza (male anche questo!) 
si rendesse visibile a Davidde, che # gli restava in linea retta 
d' incontro (b) . Funesti preparativi per amendue! che anche il 
rè incauto non ne fu senza colpa : e la mollezza , e la mensa 
lauta lo precedé (c) , come l’ozio, e la libertà de' sensi lo 
accompagnò in quel suo rischio. Non occorre dunque far 
buon prognostico nella tentazione sopravveniente , né di 
ilethsabea , benché donna nobile, benché pudica forse sin 
qui, benché maritata: né di Davidde, benché ré tanto, e 
profeta . Se ne sarebbe avveduto anche nn poeta gentile , e 
poco amico di castità (d) , come finirebbe la cosa: 

piiaeritur Ac gì* t hit s quare sir faetus adulter ? 

In promptu euttssa est : desidiosus erut . 

• • *\ 

Quando Io Spirito San^o ci ha detto , che l’ozio é maestro di 


(») Vid. Lcvit. XV. 19. 

(b) La nostri Volgata porta : e» sJvcrso wptr tslarlum tuum t ovvero 
iciufcr sedo , come hi mesto Arias Moatano nella versione del Pagnini , sfi 
le parola : jjn Vyu. 

(c) A Lapide . Si dee perfi intendere della colazione del mattino : giac- 
chi il pranzo si faceva da sera- 

(d) Ovidio presto il Grotto qrfvi , 

Osa 

' - ■ : 


c . 
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2969. molta malizia, e chi ama il peiicolo vi perirà; uon ha eccet-» 
tuato uessmio : che la tatti l'incendio ni va attaccando poco 


y. Miti! ergo 
rex , 3c requisivi! 
qax esset mulier • 
Kumiatumque est 
ei qtiod ipsa esset 
Bethsibee Alia E- 
lieiD » uxor Uri* 
Hethxi . 

' 'n. 


a poco, e presto la passione sale al colmo del suo disordine . 

EJ ebbe bene a farne la più- funesta espe lenza nella 
presente occasione Davidde ! Naturalmente , come suole acca- 
dere alle persone, che non siano in un rotale rilasciamento 
ile' lor costumi ; la passione non gli sugg ri al suo primo af- 
facciarsi , un delitto. Gettatosi incautamente per gli- 'guardi 
nel suo cuore un affetto , volse il primo pensiero a appagarlo 
senza indecenza : e cib lo rese sempre meno canteli.to e guar- 
dingo. Come la legge, e ^usanza , non gli proibì a una mo- 
glie di più, credè di potere aggiugnere alle altre il nuovo 
oggetto, che gli avea tocco il cuore: e mando ad informarsi 
chi si fosse la dolina , che avea veduto colà . La risposta perù 
che n’tbhe, lo doveva levare da ogni pensiero, se non avesse 
a quell’ora dato troppo possesso a una inclinazione geniale , 
e di tanto pericolo. Gli fu riferito adunque, che la donna 
chiamavasi llethsabea , figlia di Eliam , detto altrimenti Ani- 
mici (a), e che era moglie di Uria, soprannominato V E- 
theo , o perchè fosse di straniera origine (b) , o in memoria di 
qualche sua impresa contro gli Ethei , o come piace con più 
naturalezza a altri più (e) . perchè oriundo da Eth , o Heth 
luogo posto nel paese di Hebron (d) . Queste notizie lo do- 



(1) 1 . Paralip. III. f. 

(b) TeoJoreto presso il Sanzio, e Vatablo . 

(c) Vcd. a Lapide, Menochio , c altri. 

(d) Alcuni Rabbini, citati dal Caline» , e d? altri, hanno erednto che 
Eliam il padre di Bcthsabei fosse figlio del consigliere Achitofello , di coi 
si fece cenno ( Lez. XXIII. ), e che amato da rammentare anche più a 
suo luogo. Anzi vi sono Interpetri , che congetturano , che appunto per ven- 
dicarsi de! presente affronto fatto al suo sangue , Achitophello si gelasse nel 
seguito al partito di Assalonne. E in fatti , se parlasi delia persona stessa. 
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yerono mettere al giorno di tutto: imperocché il padre , e il 
marito della donna , cut volgeva «ue brame , erano amendue 
bravi officiali , che attualmente servivano nelle sue armate, 
ed erano sotto Kabbaia a esporsi a ogni fatica , e a ogni rt- 
acltio in servigio del loro Principe , e quindi in diritto più 
vivo , che non dovesse pensare a disonorarli . 

Ma in quale accecamento non è capace di precipitarsi un 
cuore mal custodito , ed avvezzo a vedere appagato facilmente 
ogni suo desi lerio! Davidde non era piu in grado di soffrire 
gli ostacoli alla sua passione: e trascuri) di ricorrere a di 
strarsene, a occuparsi d altro e specialmenre a ricorrere con 
la preghiera al suo Dio , che lo avrebbe salvato dal cimento 
fatale. Senza dunque frapporre indugio, e nel calore mede- 
timo de' suoi trasporti mandò persone che la invitassero a 
venire alla reggia : gl parlò , ed ella , abbagliata dallo splen- 
dore del trono, dalla vanirà di possedere il cuor del Monar- 
ca, e forse dali'amhizione di dominarlo nel seguito; ebbe 
1' infame debolezza di sacrificare all’orgoglio il suo onore, e 
la sua fedeltà. In tal gnisa , si era appena mondata da una 
sozzura semplicemente legale o esteriore, che si hrnttò di al- 
tra criminosa e inerente , che la rendeva molto più deforme 
agli occbj di Dio , e nel concetto stesso degli uomini (a) . 


P. di G. C. 



^.«.Missis itaque 
DaviJ numiis , tniie 
esili , qu* cum in- 
gressa esser ad il- 
luni » dormivit cum 
ca : statimque tan- 
cti6cata est ab im- 
mundicia sua: 


troviamo nel jeg. XXII!. j 4 -, espresso chiaramente EUam filini Ackitophtl : 
che è -il luogo tu cui si fondano quetti Interpetri. 

Forte però con più utile si poteva riflettere come Davidde non sapesse 
chi abitava dirimpetto alia sua stessa casa , onde bisognò che mand Ite a far- 
ne ricerca . Contrassegno del suo rigoroso ritiramento , e de'ia applicazione 
che dava di continuo agli a$ari , senza occuparsi di queste oziosità da fine- 
stra, e dettagli almeno inutili, e thè sovente divengono, come a lui avven- 
ne por troppo pericolosi. Avesse continuato sempre così! 

(a) Statlmqut naeiifitata ri t ab immnndith i ria . Noi gli abbiamo dato 
l’esposto senso, seguitando il Vatablo e Pier Martire. Ma l’Abulense, il 
Sanzio, a Lapide, e altri presso Malvcnda, l’ intendono, c (órse con piò 
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Wo però volle , 


O I I. D E* R E XI. s- 

ch'ella sentisse assai presto il peso del ~ 


sao delitto , e che il ano seduttore potente ue dividesse seco 


^,1. Et reversa 
est In Jomum saam 
concento foeiu.Mit- 
tensqur nunctavit 
David , Se. alt: Con- 
cepì . 



la pena . Qualche tempo dopo ritornata alla sua casa , avved- 
desi ch'era incinta : e conoscendo bene l’ imbarazzo di quella 
sua circostanza , mentre Uria era assente ; mandò persona di 
sua intima confidenza (a), che ne portasse segretamente la 
nuova al rè , senza dubbio per eccitarlo a pensare a i rime- 
di , che conveniva prendere in qnel frangente , di cut egli 
era stato , principal parte» Riserbiamoei a sentire come e” In 
fece . 


SECONDA PARTE. 


Di «no de' più rimarchevoli avvenimenti delia vita di David, racco 1 .- 
ghiamo dunque , AA , uni delle più utili regole per 11 nostri . Ecco un rè , 
un santo , un profeta nell* abisso di tanta colpa ! Qual condizione è questi 
per un figlio di Adamo! 1! termine de' nostri giorni è nelle mani di Dio, 
che diede loro principio quando gli piacque, e li chiude quando lo vuole, 
ne' confini, che ha segnati ne’ suoi decreti (b) . Se mai è pr. fisso che questo 
termine fatale per Davidde giunga ora ; che «ari mai di lui per tutta l'eter- 
nità ? Ecco passate come un fumo le avversità , e le prosperità precedenti , 
che alternarono i giorni suoi! Che gioveranno le torti delle vittorie, della 
gloria, del regno? Anzi i) cumulo stesso di tanti meriti, di tant 2 pazien- 
za, di tanta religione thè dimostrò ; a che gli gioverà? Il giusto , dice 
Iddio, se peccherà, di tutte lt giustizie che avrà operato, non si farà più 
memoria. Fossimo stati più penitenti delle Maddalene, e de’ Paoli, più in- 
nocenti degli Angeli , più fervorosi degli Agostini ; all’ ingresso d’ un pec- 
cato mortale nell’ anima , il Paradiso si chiude , e ci si apre l’Inferno . Non 
v’ è sicurezza in nessun luogo , dicea Bernardo . In deio cadde l’ Angiolo 
dalla reggia di Dio : nel Paradiso terrestre cadde l’uomo di Un vtluple/is t 


nituraltzza , di altra lavanda che Bethsabea fece subito allora per purgarti 
dall’ indecenza commessa, avendo fórse in vista la legge del Levitilo XV, tf. 
con materialità femminile, che potesse bastare quella lavanda esteriore. 

(a) Contrassegno , che non durava fra loto alcuna corrispondenza . 

(b) Job. XIV. f . 
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•e) mondo un Giudi è precipitato ile sete a Salvafrh . La «alate non é di 
chi comincia, ma di chi mantiene la perseveranza lino alla fine. E questa 
non si pisA meritare • Anzi si può perdere , si può perdere facilmente : c 
l’esempio di tanti, che caddero con Dsvidde , e la perderono quando sem- 
bra»! doversi meno aspettarlo; non può lasciare alcuno in sicuro. Anzi si 
può perdere trremisibifmentc j e il passato caso di Saulle, e forse il futuro 
di Salomone, cene possono istruire a salvezza. Non v’ é dunque altro par- 
tito da prendere piò sicuro, che non abbandonare giammai la custodia di 
noi, e tenersi sompre in un santo timore di penitenza, finché il giorno 
non venga , come disseci 1 Ecclesiastico , di vedere Iddio . Facciamo memo- 
ria a ogni istante, che (lobbismo i adire nrlle sue mani, e non in quelle de- 
gli uomini. Br to chi sempre Interne: beami vir qui \tmpcr est favìdui (a). 
Una voce terribile ci ripete sempre atte oretch c finché siam vivi: posso pec- 
sare : posso non convertirmi più : debbo muoriee : posso dannarmi 
Che se tanto v’éd» temere anche ne* tempi della calma del giusto; che do- 
vrsroo pensar di noi nelle tenebre del peccato, o fratelli? E’ pur possibi- 
le a ciel sereno repentina la tempesta ed i fulmini : ma quando minaccia 
il cieln , quando tutto é coperto di fosche nubi , quando più l’aria s’ adden- 
sa ... , Non son queste circostanze da addormentarsi, e di passarvi t me- 
li cerne fece Davidde • Molti sono , che imitano il suo disordine : ma nem- 
noen uno ha diritto d> sperar la sua sorte . La ragione , la prudenza, la 
fc de, gridano che via unica, é quivi la più sicura. 


P. di G. C* 



*) Troverà XX VI li. a* 
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LEZIONE XXVII. 

Davidili precipita in nuovi eccessi per ricoprire 
il suo primo delitto . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


A 'e adijciat ptcca/am 1 uper peccatavi, et ve iicat rutterà fio Domini mot** 
et t , mnìiievdinit pcceatorum meorum nhcrchitur , AtUerìcerdìa ertivi , et 
Ira ah ilio cito proximuvt : et in peccatcret rapide ira Sili ut . 

V. J. 6. 7. 


I Eccarono perfino gli Angeli nel Paratifo : ma il peccato loro fu 
ferino , e senza ritrattazione : onde precipitati dalla reg.one <ld gaudio alla 
stde del pianto, passarono allo stato di pena ; d’ onde piò non si sorge . Ada- 
mo similmente peccò nel Giardino di Eden : e subito portò la pena della 
sogeezzume alla morte, ed a i mali che la preparano, come Dio ne lo 
avea già minacciato: ina la pena non tu' eterna, nè ifriparabHe : e ritorna- 
to con la penitenza all* vie della giustizia, e alle speranze di pace e di 
gloria; la consegui. Che differenza è mai questa? L'uomo tanto più vile 
dell’angelo, scampa una perdizione , elle questi incontra : e simili nella 
colpa, si differenziano tanto, sotto la inano di un medesimo Iddio, nella 
pena! Ah! vmquam A igeici apprehevdit , 1 ed leweh Ahwbae (a). Questa è 
la regione più forte, se non è l’unica di tanta misetictirdia per l’uomo, 
non ottenuta dagli Angeli . Nostra misera carne , in ciò tanto più fortuna- 
ti della stessa natura angelica, fu assunta dal Figlio eterno in unità di per- 
sona, per compensarne il peccato: e quindi fu che nell’uomo benché col- 
pevole, si presentò sempre agli occhi del Padre la grande immagine dell’ 
Unigenito delle sue compiacenze , e ne rattenne lo sdegno. Ma però, di fon- 
damento a si grande speranza vi è chi si abusa per moltiplicare-i suoi falli , 
anziché prenderne nuovo impulso per abborrirli. Buono è il etio Dio, o 
peccatore : ma non già è buono perchè tu lo possa offendere più francarne»- 


(1) Hatbr. Il- té. 
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Il, Altt Silicio (a) , Farti della divina misericordia un laccio di perdi aio- IO35. 

ne, e una rete del diavolo; & la maggiore dell* cecità . Non te ne aoda» 
lusingando, dice il nostro Ecclesiastico, per accrescere peccato a pecc.to , 
ripetendo con feto stesso : miscratio Vernini marna ri/ , multitudinh peccate- 
rum meorum miicretltur . Imperocché ti ricorda , che se nell' Altissimo vi 
t pietà, v't pur anche lo sdegno della giustizia, che ttà vicino, e l’ira 
dell’ Onnipotente che sempre piomba sù i peccatori. Pur troppo avviene eh* 
adottata questa fallace lusinga , dal primo delitto si pasti successivamente 
ad altri, c assai volte si vada in peggio , come dicesi nel Vangelo di questo 
giorno (b) , che tornano tette Demoni , tutti peggiori del primo, in un’a- 
nima da cui si era partito uno solo. Noi lo ravviseremo ora nell’infelice 
Davidde , ed in altro eccesto, eh’ i conseguenza, c forse terribi! pena del 
precedente, si spinge più orribilmente lungi da Dio, evi a accumularsi sul 
capo quella serie di vendette, che ci faranno spavento nel riferirle, quanto 
più insigni ve de maio avere sperimentate le divine misericordie Comia- 
«arno , 


PRIMA PARTE. 


Ecco la prima voce , con la quale Dio volerà riscuoter 
Davidde nel suo peccato . Le conseguenze funeste anche tenv- 
ftoralmente , che ne derivano spesso, giovano a turbare quella 
falsa contentezza , che il peccatore cerca nel suo delitto , e 
facendogliene trovare amari i frutti di brevissimo godimen- 
x *0, possono naturalmente eccitarlo .a rompere le sue catene, 
e levargli il gusto di un cibo, che assaggiato reca la morte. 
In fatti poteva appena gettarsi un cuore in angustie più for- 
ti , quanto erano queste, che per tanti tiroli doverono ama- 
reggiar Davidde, alla nuova che ricevè. Dopo vent’aoni di 
regno , c oltre quaranta di vita , passati costantemente nell* 
Innocenza , e con giusta riputazione d’ uom santo , pieno 
dello spirito di Dio , e profeta; eccolo al procinto di restar 


CAP. Xi. 

E * s - MUlc «urna 
David ad Joab , di- 
cco* : Miete ad me 
Uriana Hetheam , 
MUitque JjabUeiai» 
ad David - 


fa) Apud a Lapide in lume toc. Eccli , 

(b) Ex Joan. VI, j 

JUb. II. de' Re T om, /, P p 
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2969. diffamato in tutto lsraello , e di divenire oggetto di pubblico 
' tcandoto come traditore impudico* e sconoscente sfrenato. 
Sorte poi anche più infausta sovrastava alla donna, che era 
stata l'oggetto dell’amor suo ; e appunto per cotesta cagione . 
Il di lei consorte Uria era lontano da Gerusalemme da circa 
tre mesi nelle «amprgne di Rabba: e l’ impegno militare d'un 
soldato suo pari , toglieva ogni speranza che fosso per ritor- 
nare all'ozio domestico , prima che cadesse la piazza , della 
quale intanto l'assedio tirava a lungo 1 giorni stessi del de- 
litto incalzavano, giacché qualche ttmpo dovea esser decor- 
so , mentre Bethsabea s’ era avvista «Iella sua gravidanza : e 
oltre l’ infamia, e i risentimenti, che poteva aspettarsi da 
Urias sovrastava il rigor della L*gee (a), per cui Dio stesso 
avea condannato a mnorire sotto un mucchio di sassi una 
moglie infedele (b) . Per disimpeguarsi meno male , che fosse 
stato possibile da mi labirinto così opprimente, si sarebbe 
forse potuto pensare a un segreto trattato con Uria stesso per 
indurlo a una volontaria cessione : ma Davidde ne dovè co- 
noscer troppo il carattere delicato e inflessibile, per non si 
volgere invano a tal compenso. In qualunque caso perù, 
ogni altro partito, anzi che quello precisamente, che si de- 


fa) Levit. XX- io. 

(b) Scioccamente alenai Rabbini, come Samuele Lamadio, e gli sensi 
Talmudisti, hanno immaginato, che regnante la Casa di David, chiunque 
andiva alla guerra lasciasse libera la propria moglie mediante I’ usato libello 
di repudio, fstroriclla , che senza dire dell’ improvida sua esorbitanza, si ve- 
de creata apposta per mendicare un importuna apologia a questo preciso 
fatto di David , come rimasto libero a congiungersi onestamente con la già 
moglie d’ Uria ; e che non poteva immaginarsi opposta più a colpo d’occhio 
a tutto il contesto seguente della condotta de’ due colpevoli, e dell’ infelice 
marito. Ved.il Tostato, e Sanzio al seg. 17. Si sono dunque occupati piò 
del bisogno dietro a cotesta favola il Buxtorfio ( De \poniaU et divort. secc. 4$. ) 
c il Seldeno (Vx or bebraka hb> 5. cip. iy.) , 
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terminò ad abbracciare. Siccome un disordine suole impe- 
gnare iu nn altro > il ripiego che s'affacciò il primo alla men- 
te di Davidde fu una nuova ingiustizia, cercando d'ingan- 
nare il marito per fargli riputare suo proprio il figlio che na- 
scerebbe da Bethsabea . Spedi dunque sollecito un messaggiero 
a Gioabbo : e col pretesto plausibile che offerivano le circo- 
stanze, di voler essere dettagliatamente informato della situa- 
zione dell'armata, e dello stato dell'assedio di Rabba ; gli co- 
mandò di mandare Uria a Gerusalemme per poterlo raggua- 
gliare di tutto . Se crediamo a Giuseppe Flavio , Uria era io 
Scudiero di Gioabbo (a), e come noi diremmo suo Aiutante 
di campo, e in conseguenza un Ufficiale intimo da dare ogui 
buon conto di tutto . 

Uria Tenne alla reggia , e si presentò a Davidde per ascol- 
tarne i comandi . Quando lo vedde il ré , dissimulando ogni 
agitazione in cui dovea essere, e affettando tutta la confi- 
denza in Uria , gli mostrò che la lunghezza di questa guerra 
degli Ammoniti lo tenesse sollecito: onde l’ avea chiamato 
per risapere da lui se Gioabbo facesse poi dal suo canto ciò 
che poteva, se la milizia si portava con subordinazione e va- 
lore ; in tutto in somma come andavano le cose di quella 
guerra. Uria che era in grado di dare sfogo a tutte le ricer- 
che del rè, lo fece con ogni capacità e zelo: onde Davidde 
se ne mostrò contento , anche molto più di ciò che in quei 
punto era in suo cuore. 

Che però facendo sembiante di interessarsi in ogni suo 
comodo , gli disse che mentii si preparerebbono i dispacci da 
recare al campo, se ne andasse a riposare tranquillamente iu 
sua casa , a lavarsi , e a godere di que' comodi che dopo i 
lunghi disagi della campagna doveano rinscirgli anche più ca- 
ri. E anzi per colmo di finezza, e di attenzione, non ap- 


(i) Così ha tnche /onafh. presso P. Mirtirs . 


P p a 


P. di G. C. 



"f* 7» Et venit V - 
rias a d David. Qua* 
aivitqucDavid guaiti 
rectc alerei Joab 
Se pupulus , ói. 4) ao- 
in odo ad ministrare^ 
tur beli ara • 


lK #. Et dixit Da* 
vid ad l'riam : Va- 
do in doinnm ruam» 
lava pc de* tool • 
Et rgrcssus estl/rias 
de domo regi* , se- 
cutusijue e*t cura ci- 
but regius. 
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f. f>ormivit 
totem l'rias a me 
yartam domus re- 
gie cam al ili aervi* 
tlomirri sui * <3< ®>n 
descendir ad do- 
aium s&am • 


goo LIBRO II. DE* RE XT.q.aii. 

pena 11 valoroso Urla Tu partito daU’udienza del rè , che per 
di lai ordine lo seguirono alcuni «eroi , i quali recavano cibi 
eletti , presi dalla stessa nfensa reale , che era onore molto 
distinto per i pii» ragguardevoli personaggi (a). 

Jl buon soldato però , amante della fatica piò che degli 
agi , «ebbene con semplicità dimostrasse riconoscenza per le 
attenzioni che riceveva; credè non ostante di non doversene 
prevalere . E siccome egli apparteneva probabilmente al reg- 
gimento delle guardie, che erano allora in fazione alla reg- 
gia; appena giunse alla porta del palazzo, ove era il corpo 
della guardia ordinaria , che mescolatosi fra r oompagni , si 
fermò 11: e divisa con loro la porzione de" cibi, che il rè 


aveva mandati, in quel luogo medesimo volle ristorarsi, « 
dormire, senza punto far ritorno in sua essa- 
si capisce facilmente perchè Davidde avea premura che 
p. «o.ttamhtum- jo avesse fatto: e non è improbabile congetturare, che l'of- 
«mibuw*No«*ivò foiosa llethsabea eziandio mandasse a fargliene delle premn- 
vri,» in domani re ., o venisse per rivederlo ella stessa. Ma Dio avea altri di- 

«sua in . Et aie David . .. , .. 

uriam: Numciuid per impedire che non nuscuae la frode. Uri;» tenne 

«onde vi, venisti t forte : e non appena il di seguente si alzò da letto Davidde, 

«aire non dtteen* t ^ • 

disti in doraum che diverse persone , le quali avean notato come tm eroismo 
“»mi militare la condotta «l'Uria, vennero a riferirla al rè : sapete 

voi Signore, dicendogli , che Urla non ha messo piede in sua 
casa V Davidde, che sebbene fu costretto iu suo cuore a far 


elogio a tanta fermezza, la trovò troppo incomoda a i suoi 
disegni . Chiamato quindi a «è Urla, e mantenendo il perso- 
naggio di premura pel suo ripeso , e forse facendo trasparire 
qualche fondo di disgusto , che non avesse aderito alle sue 


(a) Di tal costarne «Porterai* i grandi dspitf Cort regalo «fi cibarie ii 
pie» sa regie , se ne conserva vestigio in Roma stessa nel donativo de’ com- 
mestibili, ebe per ordine Sovrano suol mandarti all’arrivo de’ gran Prin- 
cipi v 
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insinuazioni: Cosa è qneita , gli ditte, che di’# stata ridetta? 
Non siete voi venuto da lunga strada, e dalle fatiche del 
campo? Perchè dittarne non avete voluto eseguire ciò ch'io 
v’avea insinuato, di andare a riposarvi con comodo in casa 
vostra ? 


P. di G G. 
*035. 


Come? Signore, rispose Urla: vi par egli ch'avessi do- p.rt.ft eie tiri» 
vuto farlo? Mentre l’arca di Dio , e tutta l'armata d‘ Israel- »«* Deviatore* 

St Urici se Juda ba- 
io , e di Giuda, tutti i primari off! ziali , e lo stesso mio si- bìtent in papillon!- 

gnor* Gioabbo, dormono per terra sotto le tende (a); s’a- ^.‘ u '« lub 1kM>vi 


(a) Come l’arca frisse sotto it tende , e come fosse questi ima ragio- 
ne da rilevarsi da Uria per non andare a dormire in sua casa , si fa oggetto 
di molta ricerca degl’ Interpetri , e anche chi sa se abbiano toccato il fondo? 
Che l’arca frisse di fatto stata portata sotto Rabba , lo credono alcuni con 
Pier Martire , e Pescatore : ma non è cosa da sottintenderla così leggermen- 
te , nè da menarsi buona per cosi piccolo affine ( Ved. I. Reg. Tom. I. p. 
96. *7$. ). Il Prideau», «he hh trovato troppo duro questo trasporlo, hh 
immaginato il sistema, che si dtste nome di /irta anche a un altra cas- 
sa, entro la spiale suo'eva portarsi' al campo l’Ephod, e il Ridonale per 
consultare alle occasioni il Signore • Ipotesi cht se avesse quiiche prova ptr 
sè, ci latcerebbe nel desiderio di capire come in tali ordinari casi il tenef 
quell’arca in campagna sotto le tende, fosse urgenza si rimarchevole dt 
far vergogna a buono Israelita il dormire in quel mentre una notte a ca- 
sa sua . 

Ecco dunque , se non shhaglio , Il temo, e It forza d’aria» Dìo noti 
vo'rva la f'bbna del Tempio per fissarvi l’arca del suo testamento, finché 
terminare le guerre contro le Ni rioni idolatre, non si fosse messo il siste- 
ma del popolo eletto si piede fermo e crtnqtiil'trp e da Da*ìdde stesso ave! 
poco dianzi ( sup. VP. ) ricusata la f. bbrica del Tempio medesimo, perchè eri 
uomo destinato alla guerra, e a compiere Tester minio dell’ Islolatria . L’Ar- 
sa santa adunque restava ancora sotto un padiglione, come un dì nel deser- 
to ( «ut». VT. 17, ) i e al suore d' ur» Israelita zelante diveniva uno stimolai 
per compir re le tuerte dt Pio con inslancabi'e energia, e affrettare cosi 
l’onore dovuto ri monumento augusto, che era vergogna di trascurar per- 
dendo tempo’ negli agi molli della vita domestica, mentre il restante dt* 
tuoi tanarau , t Gioabbo stesso stano al campo s dormire per terra , par 


n. 
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Rùmini mei iup«r 
facicm ter r* ma- 
nciù . &. «go ingre- 
diar donimi incanì, 
tu comedam le bi- 
bam » & «Jortniam 
cum uxore naca ? 
per talutem tuam , 
le per salutem ani- 
me tue, non faciam 
rem hanc. 

ir, 1 a, Aie ergo 
David ad Uriani : 
Mane hic ctiam ho- 
die , tc crac dimit- 
Utm tc.Mantit Urlar 
in Jerusaiem in die 
alia & aiterà . 


% 13. tt vocavit 
rum David : ut co- 


50* LIBRO IL DE' RE XI. 12. a 14. 
vrebbe a vedere Uria andarsene agli agi di sua famiglia per 
abbandonarmi alle delizie della mensa e del vino , e al molle 
talamo della consorte ? Nò, Principe: io lo giuro per voi me- 
desimo , e per la vostra salvezza , che non fari* mai cosa si- 
mile! né porrò la mia sorte in tanta differenza da quella 
de’ miei comparili (a). 

In qualunque modo,, si andavano a sconcertare tutti 1 
disegni astuti , che avea fatti Davidde : ed egli nella insupe- 
rabile resistenza del suo officiale , vedendosi senza ripiego, ti- 
rò a guadagnar tempo a pensarvi : e rivolto ad Uria con me- 
no complimenti che dapprincipio: Bene dunque, gli disse, 
trattenetevi qui nel modo , che più vi piace anche tutt'og- 
gi ; che domani ripartirete per recare all’ armata i miei ordi- 
ni . Più lungo tempo non era prudenza il prenderlo , per 
quanto fosse sembrato opportuno all 1 intento , per non de- 
star de’ sospetti , o aprir loro la strada nelle informazioni che 
potevano aversi indugiando. Urla dunque in tal guisa venne 
a trattenersi a Gerusalemme , non solo il giorno , in cui era 
arrivato , ma anche tutto il seguente . 

E poiché in tal guisa si guadagnò un’ altro giorno , Da- 
Vtdde si studiò a profittarne per mettere a nuovo cimeuto 


dar fine a que’ piccoli avanzi di Ammoniti, dopo i quali poco più rimane- 
va all'intiero soggiogamento della Cananea, e all’ aspettata tranquillità. 

(a) Le Clero ha immaginato che la regola militare portasse cosi in que- 
sto caso presso gli Ebrei. Ma vi si .poteva ben derogare dalla volontà del 
Sovrano- Altri poi ( B bl. Anglic. , Patrick , Stor. Univ. Tom. IH. pag. j j. ec. ) 
muovono sospetto, sebbene non apparisca molto fondalo, ni nel contesto, 
de! seg. V. rf. , ni sulta riputazione che godeva Davidde ; che l'ri; avendo risa- 
puto qualche cosa della chiamata di Brthsabra alla corte, concepiste qual- 
che gelosia, e perciò si ostinasse in quel riguardo. Io però stenterei a per- 
suadermi un ipotesi, che cambierebbe in ipocrisia tutto l’eroismo d’ un 
soldato intrepido, che sembra di caratte’re capace di rimostrare in faccia al 
fà stesso contro qualunque sospetto, che avesse concepito. 
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la (ottante resistenza «lei messaggero ingannato . Che però 
immurandosi , come suole accadere, gradatamente d'uno in 
altro delitto , lo fece invitar verso sera alla sua mensa mede- 
sima, certamente sotto colore «li onorarlo con quella distin- 
zione: ma in realtà per tener modo che si alterasse beven- 
do , onde nel calor della crapula , eccitato più ai riposo e a 
i piaceri (a) . che memore del punto d’onore, si determi- 
nasse a tornare in sua casa, e al talamo maritale. Tutte le 



mederec coram se 
6c biberet , 6c ine- 
briavic eum : qui e- 
greààtis vespere » 
dormirle in strato 
sua cu m servi* do- 
mini sui * óc in da* 
mum sium non de- 
scendic • 


misure alla mensa furon dirette perchè la cosa riuscisse come 
erasi architettata: e lino a uu certo segno , nella buona com- 
pagnia, nel far buona cera, nell'abbondanza. Uria prese spi- 
rito e si rallegrò (h) . Ma come i buoni cavalli stanno in do- 


vere, dice Plutarco, anche quando si lascia loro la brigliaj 
cosi 1' u««m costumato difficilmente và a eccessi nelle stesse 
occasioni piu lubriche. Uria non perde il governo di sé me- 
desimo, non ostante tutti i vini reg; (c) : ed escito a notte 
dalla sala del convito , se ne andò dritto al sno strapunto 
di guardia, ed ivi in compagnia degli altri soldati, riposò 
quella notte, senza nemmeu pensare a tornarsene in casa 
sua. 


Vedute dunque le cose a tale estremità , e che uon po- 
teva piegarsi la fermezza militare d’Uria, Davidde innoltrò 
al Colmo la progressione dal sno delitto : e volendo a qua- 
lunque costo toglier sé, e Bethsabea dall’angustia presente, 
e ricuoprire quanto era accaduto ; si determinò a un peccato 
più grande. I dispacci per Gioabbo , che preparò all’infelice 
Urla, furono allestiti dal buon mattino: e chiamato a se il 


+, 14 . Factum est 
ergo mane . *cri- 
psit David episio- 
latn ad Joab : mi- 
sitque per mttium 
Uri* , 


(») Ved. Geo. XIX. *i. , Proverh. XXXT. f. 

(b) Non l nuovo nelle Scritture che si prenda in questo più moderato 
senso lo intirlnh , che si hit qui . Ved. J oan» : II. 10. 

(c) fistio . 
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1 S. Scribeni in 
epiirV.a : Tonitc U- 
rlamcx a<Jv«r*o bel- 
li » uhi fortiftiiitmm 
et; prxltum : éc de- 
relinquiie eum , ut 
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504 LIBRO II. DE' RE XI 15. 16. 
tradito consorte , consegnò iu sue roani medesime il piego 
che lo recasse . 

La lettera poi» che al di fuori era chiusta» e con direzio- 
ne a Gioahho -, al di dentro diceva in sostanza cosi: Al primo 
attacco che farete alla città , procurate d' etporre Uria ove i 
maggiore il pericolo , e pih forte la resistenza de’ nemici : te- 
nendo modo di abbandonartelo , acciò venga a perire nel ci- 
mento, Chi riconosce più a questi tratti Da vici de ? Quegli 
ebe avea la dolcezza per suo carattere ; ora si fede erodete 
e ingiusto . Altre volte non seppe prender vendetta d'un em- 
pio persecutore , come Sanile : ora vuole la morte d’un offi- 
ciale innocente . Lo spirito più diritto , e il cuore più leale , 
e sincero s si- vede inviluppato in una tela di finzioni, e dt 
tradimenti ! Miseri ì figli d'Adamo , quando una passione ha 
calato loro la benda agli occhi I 

Per rapporto a Gioahbo , dal semplice contenuto della 
lettera scrittagli da Davidde , non potè , v'è chi dice , chiara- 
mente raccogliere un tradimento » ed é sembrato Non impro- 
babile al Lirano , e ad altri (a) , che potesse ititerpetrar tutto 
in buon senso , supponendo che il ré avendo scoperto Urta 
reo di qualche gran delitto, ne lo volesse punir con la morte 
in un modo che sembrasse naturale , e risparmiasse l’ Infamia 
alla famiglia nobile ed innocente- Altri perù, e assai meglio, 
considerando il carattere di Gioabbo , rammentandosi l'assas- 
sinio di Abuer , esaminando il contesto seguente (b) ; non cre- 
dono che la pensasse si bene ; e conoscendo Urta , e vedendo 


(?) Tirino , Menocbio , Patrick ee. 

(b) V. ao. ai. ec. Bisognata anche rilettere , che’ quei metodo, che gli 
altri Interpetri suppongono di fenhiewt , dovei necessariamente sacrificare 
altre vittime, le quali non possono al modo (tesso supporti ree: e lascia- 
te esposto il solo Uria , non era possibile in tubazione di attacco a una pia*- 
Za, Ved. stg. p. 16. c 17* 
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nna forma collima lita di punire, s* immaginasse benissimo IC35. 
qualche ingiustizia <a) , e che vi si accomodasse ciò non o- ^ 
stante perchè non era nonio da scrupoli (b) . 

Rimane finalmente da avvertire sa questo fatto , che 
dalla consegua del dispaccio • confidato da Davidde a Uria 
•tesso, si rileva ch’egli non concepì sospetto suli'avrennto, 
o che almeno Davidde non ne ebbe dubbio. Imperocché per 
quanto voglia rilevarsi con Patrick, e Stackhouse, che la fé* 
deità d’an militare come Uria inspirava fiducia , che non a- 
vrebbe mai ardito di toccare i dispacci del proprio principe 
diretti al General dell’armata; sempre resta cosa di molto ri- 
•chio dare in mano d’an uomo che suppongasi entrato in 
quella diffidenza, lettere che lo condannino a morte (c): e 
darle , aggiungo io , a un soldato che torna al campo libero e 
•olo, e con in facciai nemici, presso i quali può cercare un 
rifugio. • 

Le cose tutte però andarono senza minimo attraversa- t- • igìrarcu* 
mento; e disgraziatamente, come sono gli uomini sempre Um, °pMuu“n^," 
pia proclivi nel peggio , Gioabbo che avrebbe un di trasgre- ** loco nM seiebar 
V- ' -.*> - r • 


i) Vedi Bibl. Anglic. , Polo C. ec. 

(b) Si può qui notare dt Omero uni celebre favoli de’ Gentili ( Il lai. 
VT.*. iff.ee.), thè sembra presa dal presente fatto, alterato, come i so- 
lito, dalla tradizione. Parlo del celebre, e casto Bellerofonte , che calun- 
«iato al proprio consorte e ri P.eto , dalla regina Amia , che avesse osato 
ternaria nella fedeltà; Preto lo mandò a lobata» suo zio rè di Lidia , eoa 
lettere, che contenevano il suo supposto delitto , e l’ insinuazione didargli 
morte, come segui . Ved.il Sanzio, Tirino ec. Quindi passarono in prover- 
bio le lettere di Bellercfente ( Vrd. Pl.iut. in Baccbid. act. IV. iceo. 7. p.u. sa.) 
Le avventure di lui si rassomigliano in modo a queste del nostro Uria ; e 
anzi i nomi stetti di ìcat , t ìobatai si veggono tanto afini, che sembri 
<0. carsi a dito, che i Gentili prendessero di pianta la loro favola da questa 
istoria . Si vegga il Banitr la A/ytoh^. et lei fabìts ex/liq. T.lIMib. ». up.i. 

p.ttf. ' 

(c) D'hrsy . 

Lib. II. de' Re T om. /, Q q 
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go6 LIBRO II. DE’» E XI.16. 
diti scapriccio tanti ordini giusti dei suo Signore; obbedì 
pur troppo con esattezza a questo , che si dovea trasgredi- 
re . Siccome l'assedio di Rabba si andava vieppiù stringendo, 
e le operazioni militari erano continue , e sempre più peri- 
colose , quanto più ti andavano avvicinando alle mura; l’oc- 
casione di sagrificare il povero Uria ti offerì naturale , pron- 
ta . e efficace. Gioabbo conosceva bene la situazione della 
piazza , e da qual parte era la difesa più forte degli Ammo- 
niti. Ivi dunque disegnò appunto un attacco, e direttovi un 
distaccamento naturalmente sproporzionato , ne affidò la con- 
dotta ad Uria, come per posto di distinzione, e con istru. 
zioni , probabilmente , di provocare i nemici a una sortita . 

Non era Uria cosi nuovo ncH’arte , da non ravvisare , che 
le forze che gli si davano non erano sufficienti all' impresa . 
Ma dovè anche pensare , che quella stessa potè essere tuia 
misura presa a disegno dal Generale accorto , per mettere in 
confidenza » nemici , e venir poi con gente fresca a batterli , 
quando li avesse tirati fuori dalla piazza. In qualunque mo- 
do, da buon soldato, badò solamente a fare gli ordini, che 
gli si davano: e coraggiosamente s’incamminò sotto le mu- 
ra > ove noi altra volta lo seguiremo . 


SECONDA PARTE. 


Che vi sembra, AA. , de! nostro David? Riconoscete voi piò ne’ pre- 
oépiac) ove s’ inno! tra , I’ uomo santo, il pacifico, il mansueto, formato se- 
dendo il cuore di Dio ? Ah ! che non bisogna muovere i primi pani nelle 
vie tenebrose e lubriche dell’ iniquità! Un peccato, diceva un Padre, se 
subito non si purga con vera penitenza . quasi col suo stesso peso tira in 
un altro. Forse al Rea) Profèta in quel suo primo abbandono della virtù, 
succedi ciò che avviene tanto spesso anche a noi , di ricordarli della divina 
misericordia, piò che della giustizia . Ma in Dio tatto è congiunto, anzi 
tutto è un solo atto purissimo, e indivisibile : mhtrlccrdia a ira et Hi» 
tifo proxlntant . Dovrà tremarne Davidde , e ne sentirà orrore la posterità 
piò ri mota , dello scarico de’ flagelli , che la mano vendicatrice già gli pre- 
para sul capo. Bd egli fortunato anzi nella stessa sua pena, che Dio ristrin- 
se in questo lieve circolo dell* cose umane , • non riserbo all* ordine inal- 
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feribile degli inni eterni, ove ti paga lenza quietanza , e ti «offre senza 
scontare ! Net mondo assai volte ii peccatore, cht moltiplica sue iniquità , 
sfugge la pena del tempo: e ciò contribuisce a addormentarlo in quella fal- 
sa pace, in cui riposò tanti mesi Davidde stesso, e a farlo precipitare viep- 
più in ogni abbisso, mentre ci adula dicendo: che male v’ i ? Peccavi, et 
fu la miti accidie trhte (a)? Ma nell* ordine della divina giustizia non puA 
osai restare impunita, nemmeno una colpa sola. O bisogna che ne faccia» 
ano la vendetta noi stessi per mezzo d’ una penitenza condegna ; o eh* l'a» 
spettiamo dalle mani di Dio. Alla misericordia Ritmo s’apre la strada eoa 
il peccato : esso non hà rapporto , che con la pena ; onde i un arrovescia- 
mento d’idee peccare, t aspettarsi misericordia. Ne dleat mhcratle Domini 
magna eu . Di grazia non cadiamo in questo laccio, che hà strangolato 
tante anime . Quando si vuol peccare , non »’ è da parlar altro che d’ ira , di 
pena, di giustizia: solo quando pensiamo a ravvederci, e a far penitenza, 
entra a stenderci le braccia la misericordia : In peccatorei reiplclt ira Wlus . 
La gran parte de’ nostri errpri nasce da queste assurdo , e fatale , e misero 
scambiamento . Ce ne cauteli Davidde. Finchì non disse quel gran t pecca- 
vi : non ascoltò parole di pace . Ma anche Sanile lo disse , • nemmeno 11 
conseguì . Di noi che ne sarà? 


I». di G. C. 
L°35‘ 


(a) Ledi V.4. 



J 


Qq » 
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Detta li ip. Mar. 
io Pt$t» S. /#• 
stfb. 


Uria ucciso solfo Rabbata . Davidde sentitane la 
v -, nuova , conduce a moglie Bethsubca. Dio 
gli manda Nathanno . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

I 

AWf mttuerc jutìlcium mcrtii . Memento qrtae ante te fuerunt , et qrtae su - 
fcrvcttlura tutte libi; toc juiicium a Domino imni carni . XLI. j. 

> 1 ' ' i 

o RA amara, ora dolce si chiama arile Scritture saite la morie : e 
ora ci se nr dipinge il momento nell’aspetto più foriti dabile , ora nelle 
più soavi attrattative , che possano destarcene il desiderio. Non è, ciò vuol 
dire, in se stessa nè buona nè cattiva la morte: e di lei avviene, corat 
di tutte le cose indifferenti di nostra vita , che si rendono utili , o perni- 
ciose, a seconda delle disposizioni del nostro cuore . Per 1 ’ uomo voluttuo- 
so, e attaccato alle cose sensibili , e a i beni che possiede, sta scritto che 
la memoria di morte è di amarissimo turbamento : 0 mon quam amara est 
memoria tua iomlnì facem battuti in millantili mis J (a) Ma ai tribolato pa- 
ziente, al giusto che tranquillizza una retta coscienza; la morte rende un 
giudizio felice : tonum ett jujici/im mor/it (b) . Perciò ella si dice pe* giusti 
preziosa nel cospetto di Dio (c) : e che il termine della vita è migliore 
che il suo principio - Ecco in ultimo conto qual male ne verrà al generoso e 
fedele, ma tradito consorte di fiethsabea, dall’inumano comando d’ un af- 
fascinato Monarca, che Io spinge a non meritato supplizio. Egli và incon- 
tro al punto estremo, senza conoscerne altre cagioni che la sorte ordinaria 
delle armi : e per coraggioso dovere del proprio officio , non la teme , nè 
la fugge da vile : ben sapendo che in giusta guerra , per la patria , e mol- 
to più pel servigio di Dio, il morire è di egual gloria, che vincere, co- 


la) Eccli cit. XLI. 1. 1, 

(b) Ivi t.j. 

(c) Psal. CXV. si. 

>■ \ 1 
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ne disse lische Callicmide presso Plutarco (a); t che il dijpreezare la mor- 
ie , secondo il senso che espresse il guerriero Agesilao (b) : via tu ai txi- 
mium 1 gloriavi. La incontra in odio della giustizia, e per una persecuzione 
di violenza , per cui , se come dicono i Padri , cani a faci/ mar/yrtm ; una spe- 
cie di martirio fu questo , e una strada alla gloria . Non è dunque a stu- 
pirsi se Uria la Incontra da forte, se lo sostiene in quel momento la gra- 
zia , se ce ne 'desta una compassione tranquilla , e sènza timori . Ecco la 
gran consolazione che prepara a quegli ultimi momenti la fede! Il padre 
putativo del buon Gesù , di cui oggi solennizza le memorie la Chiesa , più 
felice nella morte che Uria , può impetrare anche a noi , se ne saremo di- 
voti , alleggerimento e speranza in quella decisione, che aspetta tutti . Andia- 
mo alla Storia, 

.... » , • •• 

PRIMA P A R T E. 

Gli Ammoniti chg di continuo stavano in sentinella sulle 
lor mura , contro qualunque movimento che avessero fatto 
gli assediatiti; al vedersi appressare , distaccato «lai grosso del 
campo un corpo sii nemici , che nella scorsa Lezione vedem- 
mo condotti sia Uria ; dubitarono per una parte , che se si 
lasciavano agire , non attentassero qualche breccia alle mura 
medesime , o alle porte : e d' altronde non veddero gran ri- 
schio a fare una sortita , e batterli cosi diviii. Scelsero dun- 
que eletta schiera de’ piu bravi loro soldati , che naturalmente 
Sostenuti da altro corpo di riserva lasciato in guardia alla 
porta, uscirono coraggiosamente fuori di Rahha , per incon- 
trare la schiera ch'aveva mandata Gioahbo(c). Quindi al pri- 
mo avvicinarsi, si gettarono alla mischia come lioni, e si 
sparse npn poco sangue da una parte e dall’altra . Ma fosse, 
che il coraggioso Uria , combattendo intrepido alle prime fi- 


fa) In Lacca . 

(b) Ibi . 

(c) Vcd. Giuseppe Flavio /imiq.ìui. !ib, t. cip. 7. 


P. di G. C- 



CAP. XI. 

"f. 11. Egressiqae 
viri de civiiate , 
bellabant adversum 
Joab » Jc ceciderunt 
de popolo vcrvorum 
David > li monu ut 
est etiam Virus He- 
thaeus • 
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♦.rt.Miiit lt«e«e 
Jotb > U numlavic 
David «ninfa vciba 
rrclli ; 


•f. ij. Pnrcipit- 
quc nuntio diceni : 
Cura eompltveris 
universo, se, mone, 
(«Ili td regera , 
ir. »«. ti cara vi- 
dtria indignar! , fc 


gto LIBRO II. DE’ RE XI. 18. aag. 
le , cadesse nel primiero attacco: sia che tenesse fermo egli 
solo , e cou pochi de' tuoi, abbandonato da i meno intrepi- 
di, dopo i primi urti (a); la vittima innocente e infelice fa 
sagrilicata dalla spada degli Ammoniti alla crudele e prepo- 
tente politica del tuo Sovrano. Lui perù più felice di chi ha 
commetto tanto delitto,, che costò anche la vita a molti al- 
tri bravi soldati di quell'armata , che bisognò tagrifìcare nel 
modo stesso, per dare al ré ia disgraziata soddisfazione di 
disfarsi di nn solo! . \ . ... 

Gioabùo non dovè esser punto sorpreso , né mostrarsi in 
disgusto, che tutto fosse avvenuto come aveva disposto egli 
stesso. Per continuare però il suo personaggio, e al tempo 
stesso far giungere sollecita la notizia a Davidde . come di 
una disgrazia inaspettata , che meritava d’essergli riferita con 
sollecitudine; gli destinò un messaggiero , a cui diede un'am- 
basciata di finissimo accorgimento, e cosi circospetta, che 
Davidde potesse capire tutta l’eaeeuzione com’era andata, e 
quegli che portava la nuova non ne capisse nulla, fuori della 
relazione ch'era mandato a dare di tutto l’esito della batta- 
glia. 

Diede dunque i suoi ordini in questa guisa al messag- 
giero. Arrivato a Davidde , e dato che gli avrete tutto il conto 
dell’azione infelice come l’avete veduta; se mai vedeste che 
il rè medesimo m vista deli’ infortunio cui abbiarn soggia- 
ciuto, moutasse in collera, e rilevasse, come é probabil »up- 


(a) Se crediamo il rit. Giuseppe, non contraddetto da alcuni Esposi!» 
ri ( Vcd. Stackhouse pag. 6jp., Bibl. Anglic.. Patrick, Henry, Py!e ), I 
compagni lo abbandonarono per espressa istruzione avutane da Gioabbo . Io 
peri non lo credo - Non eri uomo di tanta economia da affidare a moiri 
un srgrcto di quella specie per tal risparmio ; non sarebbero morti tanti 
in tal caso: ed egli non si sarebbe espresso eoa uate cautele zi seguent* 
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porre , qualche difetto per parte nostra , dicendovi : perchè 
avete avuto l'imprudenza d' innoltrarvi Combattendo fino 
sotto le mura d’ una fortezza? Dovevate voi esporvi a tal 
rìschio cosi ? 0 credevate che i difensori se ne sarebbero re- 
stati in ozio a guardarvi per curiosità come da un balcone, 
senza scaricare sopra di voi una nube di dardi? Come morì 
sotto le mura di Tebes Abimelecco figlio dell’ intrepido Ge- 
deone (a)? Per uu grau sasso che una donna gli scagliò so- 
pra dall’alto. Ecco cosa si può aspettare da questi tratti d’in- 
tempestivo eroismo , dì esporsi sotto le fortificazìoui , prima 
di averle rovinate nelle forme militari ! Perchè , replico . sa- 
grificarsi così? A questi rimproveri adunque del nostro ré. 
continuò a dire Gioabbo , voi risponderete cou dolce modo : 
Signore ormai la cosa è avvenuta: noi siamo stati infelici. 
Anzi fra i molti de' vostri buoni soldati , che hanno lasciato 


P.dIG.C. 
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dixeilt : Qotre tc- 
cessiitJs ad in urani , 
ut przliarrmini ? an 
ignoratati* quoé 
multe detuper ex 
muro tele mitten- 
tur t 

f, ai* Qui* per- 
etmit Abimclcch fi- 
li um Jerobaal ? non* 
nc muJicr misit su- 
per eum fragmen 
molx de muro > èe. 
interfecìt eum in 
Thebe»? quare felxM 
murum acceitiuU 1 
dice*: Efiam servu* 
tu u$ Uria* fcthz»* 
occubuit » 


la vita facendo l’officio loro, uno è stato Uria Etheo . 

Il messaggero con coteste istruzioni arrivò sollecito a Abih eri* 

Gerusalemme, al momento in cui forse Davidde già si aspet- n » ntiu * > * »eoìi, 

. „ .... .. fc narravi! David 

lava di doverlo ricevere colla notizia di quanto aveva ordì-. omnì> qu* e! p«cc 

Dato. Laonde fattoselo venir subito aranti, gli fece tutto il f ee,t lo4h - 

t. I). It dixit 

rapporto, di cui in sostanza lo ave» incaricato Gioabbo, e n «siiu« >4 David: 
gli diede anzi qualche contorno, in cui si vede che avea del Pr*v*iuerunt adver- 
talento, e che cercò di distogliere il risentimento del ré, di ( rc»i tum u ’nos in 
cui lo avea prevenuto il suo Generale. Signore, disse a Da *sr“™ : 
vidde , i nemici hanno prevaluto sopra di noi. Una scelta enti co, iunn, «- 
schiera de’ loro hanno fatto una sortita , e ci hanno attaccato *?“ ,or ““ 

in campo aperto (b) . I vostri soldati si diportarono nell’ in- 
contro cou quella bravura , che poteva aspettarti da gente 


(s) Jod. IX. n. 

(b) Notile la disinvoltura dall* espressone che lascia in dubbio le gli 
abrei fossero stili o nò gli iggressori , • cosi previene i rimproveri annunziati 
da Gioabbo, ' 
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'jr, 3^. Et direxe* 
rune ja~u)i «agitarli 
Ad icrvjs cuos ex 
muro liciupcc: mor- 
tuique tunt de cervie 
regie 1 quid edam 
•crviu tuui Urias 
HctitA.ua mortuuc 
eat » 

•fr, a5* Et «listi 
David ad nuntium : 
H*c ilice* Joab : 
Non te frangat ina 
rea : rariu* cairn e- 
vciitus eat belli: 
none fetta e » k nunc 
lllum cousumit gl*- 
diu» : conforta bel- 
latores tuoi adver- 
sus urbem » ut de* 
ctruai eara,fc esbor- 
sare eoa « 


l9 . Audivit i- 
utem usor Uri*, 
quod mortuns esaet 
Wriac vtr auua , le 
p ltnxii cura « 


già LIBRO I Ij. D E' R E Xl.ai *27. 
fedele e intrepida . Noi li abbiamo rispi liti con forza, e li ab. 
biamo inseguiti firn» sotto le mura della città. 

Ma quivi dirimpetto alla porta , oppressi da una gran- 
dine di strali -che si gettavano sopra di noi dall’ alto della 
muraglia , sono periti molti de’ vostri servi : e anzi uno di 
loro , che per molti titoli vi dee, esser ben cognito , il povero- 
Urìa I' Etheo , è rimasto sotto de' colpi (a). 

Ho inteso, disse con più tranquillità, che forse il mes- 
saggero non si aspettava, Davidile. Andate, e direte in mio 
nome a Gioabbo , che conosco troppo la sorte delle armi , per 
far delitro ad alcuno di una disgrazia . limale principale che 
dee evitarsi in simili incontri, è quello di perdere per ciò 
il coraggio . La guerra è soggetta alla varietà delle vicende : 
niuno pub riputarsi invincibile: e se ho perduto de' bravi 
soldati , convien pensare che i più bravi , tono anche tem- 
pre i più esposti. Ora l’uno, ora l'altro cade sotto il ferro 
nemico: questa è una vicenda intrìnseca alle battaglie. Gio- 
abbo pensi a ispirar coraggio a i soldati che militano sotto 
di lui , e li esorti a stringere coti intrepidezza tempre mag- 
giore la piazza, finché quest'ultimo asilo de’ traditori nostri 
nemici resti distrutto. 

Sia intanto per la notizia sparsane in Gerusalemme , sia 
ohe Davidde medesimo si desse sollecito pensiero di farnela 
consapevole: Betbsabea la moglie dell’estinto Uria , ebbe tosto 
la nuora della morte infelice di suo marito , e ne prese il 


(») All* parole ilrexcrunt jacula tariffarli: alcuni fnterpetri hsnno no- 
tato, che forse fin di que’ tempi vi fossero delle macchine di lanciar pietre 
e dardi , eome dipoi se ne trovino presso i Romani . Secondo Vitrnvio poi , 
eglino per gettare 1* pietre si servivano delle ialine : e le catapulte , e li 
utrpkui servivano per le freccie. Tutto al contrario però lo Strwercio nel- 
le erudite sue note al lib. ic re militari di Vegezio , pag. , opina 
che li tcorplcnl si adoperassero a gettar le pietre . 


i 
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duolo eoa tutta formalità. Il testo adopera l'usata esprcssio. *°35* 
ne del pianto : et planxit ewn ; onde alenili hanno applicato 
a queste sue lagrime il sentimento che Lucano (a) dà a quelle 
di Cesare , quando vedde il capo di Pompeo reciso , che ; 


. ... . Lacrymas non sponte cadente t 
Effudìt , geminisene exp ressi t pectore Lieto . 


Forse peri» coll'espressrone planxit eum : la Scrittura non vuol 
qui, come altrove spesso, farci altro intendere, che il sem- 
plice esterior rito del lutto. 


E in fatti a questo senso ovviamente conduce i! seguente 
contesto, che passato cioè H tempo usato per questo lutto, 
Davidde la mandò a prendere , e l' introdusse in sua caia 
colle prescritte formalità, come sua consorte legittima.il 
tempo poi, giacché ci si porge questa occasione di parlarne, 
che questo lutto durava presso gli Ebrei, non ci si esprìme 
quivi , né -altrove : né da I riti giudaici lo sanno raccogliere' 
con precisione gli Espositori. Che il druda granile durasse per 
•ette giorni, sembra cosa molto probabile da fissarsi (b^ . Al- 
tri lo estendono a un mese, a seconda di quanto è prescrit- 
to (c) sul lutto del padre, e della madre: imo mense, pri- 


t> *1. Triaiutii 
aucem ine io , raiait 
David , éc Uitfosi*. 
xit «am fn domimi 
mani , le facta est 
ci uxor , peperitqae 
ei filium : & displi- 
cuic ver b luti hoc 
*uad lecersi David/ 
carini Comico , 


ma che si sposi la donna rimasta orfana . I Romani pure ser- 
bavano la decenza di non passare alle nozze dentro Tanno, 
o almeno i dieci mesi del lutto : e ciò poteva aver per ogget- 
to , quando si trattava di vedova , di salvare anche la cer- 
tezza della prole fra i due matrimoni. Ma certamente che si - 
lungo tempo non si può supporre frapposto nel caso uostro, 
in cui tutte le operazioni tendevano a nascondere l’ infedeltà 



<i) Phsml. lib. 9 . t. io, t, 

(b) Vid. Gen. L. io., I. Reg. XXXI. »$., Tostato Scruto , Menochio» 
<f) Deut. XXF. i,. 

Lib. II. de' He T oro, /, Ki 
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gi 4 LIBRO II. DE’ RE XI. 37. 
precedente: e di fatti vedremo che il figlio nacque senza de. 
star sospetto nella reggia di David , dopo il suo matrimonio 
con Bethsabea.’ *' ■«.••• • : 

Salvata dunque appena quanto si poti l'apparenza este- 
riore , e il prescritto della legge, Davidde non pensò ad al- 
tro che- a sollecitare il possesso di un oggetto , che gli era 
coscato tanti peccati : e fatta venire nelle forme Bethsabea 
alla reggia, la tini,' come dicevamo, al numero delle sue 
mogli. Veramente ne aveva già quanti bastavano a numerosa 
propagazion di famiglia, e al più ampio stabilimento della casa 
Beale . Nè egli era ormai più in quel bollore d’età da rendere 
più compatibile questa nuova estensione del permesso , che 
specialmente a un rè dava la legge. In questo momento però 
Davidde non aveva il cuor cosi libero da vedere con troppa 
delicatezza ciò che richiedeva da lui la deceuza , e il buon 
esempio da dare a i sudditi . *■ 

Una difficoltà anche maggiore nascerebbe dall'opinion de* 
Rabbini, i quali dicono, che non era lecito di sposare nna 
donna , la di cui fedeltà coniugale si fosse violata in avanti 
dal pretendente . E di fatti le nostre leggi canoniche , non 
solamente riprovano questa sorta di matrimoni , ma savia- 
mente , se ve ne fu significata l’ intenzione ,* vi hanno anche 
apposto l* impedimento di nullità, premendo troppo di raf- 
frenare un delitto, che invita con la sua sicurezza, e che 
porta a funestissime conseguenze (a). Stando però al dispo- 
- sto della vecchia legge, sotto cui viveva Daviddé , dice a ra- 
gione dopo altri Espositori Ugon Grozio, che a lungo ha esa- 
minata quivi la questione presente (b) , che non si trova 


e 

(a) Vid, Extravig. ; De ea qui dnxtrat weorem quam patinerai : e anche 
fra i Protestanti Bohemero Jus Can. Protei!. Tom. *. lib. 4. tit. $. 

(b) Si vegga anche Jota. Gerard, toc» tbeolog. T. 7. pag. i?f. , Danahver 
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parola nelle sagre lettere, che ci esprima simile impedimen- 
to- Nè vale ciò che riflette il Willet, che tal silenzio può 
venire dal non potersene «lare il caso, perchè la. legge ordi- 
nava di lapidarsi i’adaltera . Mentre nel delitto occulto, ove 
la lapidazione non avea luogo , poteva benissimo darsi l' im- 
pegno del matrimonio seguente . Ma nel fatto in cui siamo , 
non solamente Dio non ordinò che Davidde, e Bethsabea si 
separassero,' che anzi volle che un di lei figlio succedesse al 
Trono del padre: e non a caso, dice S. Girolamo, nella ge- 
nealogia del divin Redentore si nomina espressamente questa 
femmina peccatrice, per avvertirci, come Quegli che veniva 
a salvare i peccatori , non isdegnò di trarre origine da alcun 
di loro (a). Non v* è dunque che dubitare sulla legittimità 
del matrimonio presente . 

Condotta poi cosi in moglie la donna ch'era stata occa- 
sione «lei suo peccato, si potè dire che Davidde, nel punto 
a cui erano ridotte le cose , diede un riparo al passato disor- 
dine • Ma non ostante agli occhi di Dio non poterono non 
riuscire abominevoli i passi che vi avea fatti : e se ne’ tesori 
delle sue misericordie preparava grazie «li penitenza e per- 
dono pel trasgressore , gli serbava però eziandio de'gastighi , 
che dessero alla sua giustizia qualche compenso, e riparassero 
lo scandalo dinnanzi al popolo. Egli intanto l'infelice Mo- 
narca, immerso in quel letargo , in cui talvolta un gran de- 
litto ghetta anche gli spiriti non consumati nel vizio ; lungo 
tempo rimase addormentato nelle passate miserie: e forse 
aspettava da Dio la conquista di Rabba , che i suoi Duci strin- 
gevano da tutte parti . E chi sà quanto più a lungo sarebbe 
aucora rimasto in questa specie di assopimento ,, se il roiseri- 


P. di G. C. 
*035. 


ticilog. cinte, toro. «. part. a. di a log. 9. Le dispute ' poi , chp fanno quivi I 
Rabbini posson vederti in Buxtorfio de fi divcrt. it et- 4}. 

(a) Vedi Delany pag.ao.ee., Patrick, Stackbouse ec. 

R( 1 
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CAP. XII. 

. t, I. Misit ergo 
Dominili Nathan ad 
David , qui cum ve* 
rissct ad tum , di- 
xit et : Duo viri e- 
r.int in civitite un», 
onus dive* , ic «iter 
f aapcr ; 


I 


fr, 1, Divef habe- 
tn ore* » & bovt* 
^Jnrhuos ralde. 

j, Pauper in- 
tera nihi) hibcbat 
• maino, prater o-’ 
vem nnare parvi- 
lam , quam c me rat 
fe numerai, & qua 


516 LIBRO II. DE* RE XII. 1. a* 
cordiosissimo Iddio , che lo voleva panire piò da padre , che. 
non da giudice , non lo avesse riscosso con uno di que'tratti 
straordinari , di grazia che uiuno può aspettarsi , né meri- 
tare . 

Fioriva di que* giorni in Israello un insigne servo del Si- 
gnore , il profeta Natanno , che godeva alta reputazione, spe< 
cialinente presso Davidde stesso (a), ed aven quel carattere 
intrepido , che è necessario per dire delle forti verità a i 
grandi della Terra . Genehrnrdo (b) ha anche creduto , che 
appunto in Venerazione del profeta Natan no , Davidde impo- 
nesse il di lui nome al suo ultimo figlio . Intanto però gliene 
era già nato atto da Betlisabea: eia conseguenza nove in- 
tieri mesi (c) , o dieci « secondo altri, erano eiecorsi dal suo 
delitto, senza che sembrasse pensarvi, non che mostrarsene 
ravveduto . Quando mi giorno si vedde all’ improvviso com- 
parire innanzi con volto serio il nominato profeta / che venne 
a fargli nna riprensione, che io riscuotesse , a nome di Dio: 
e per disporlo a sentirla con maggior frutto , introdusse il 
discorso con nn'acconcia similitudine . Principe , disse , in 
nna delle città dei vostro regno viveano vicini due uomini, 
che la Provvidenza avea posti in condizione ben differente: 
imperocché uno era povero , e l’altro abbondava di tutte le 
facultà. (Ecco già Uria, e Davidde. ) 

Pieni erano gli armenti del ricco, si di pecore, che di 
buoi , che , moltitudine immensa , lasciavano agli altri più 
tosto un soggetto di invidia, che cosa da desiderare a ini 
stesso. Il poverello all’ incontro non avea altro patrimonio, 
che di nna sola giovine pecorella, che avea comprata, e al- 
levatasi eoa amore a sua mano , nutrendola con ogni dill- 


(9) Ved- Sup. Vii. i« , De Lany Toni. j. cip. 1. p, ss. 

(b) Presso a Lapide . 

(c) A Lapide, Sanzio, P. Martire, 


I 
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gcnza. Da alcuni anni se la teneva Ja casa, addomesticata e 
pacifica, che sembrava posta nel natnero degli stessi suoi fi- 
gli , dandogli mangiare del suo pane medesimo , e facendola 
bere alla sua stessa tazza. Dormiva nel di lai seno, e l'atna* 
va come una figlia (a) . 

Eppure un giorno , che quel ricco ebbe a ricevere in 
casa un forestiero di sua premura; lo credereste Signore? la- 
sciando intatti i ridondanti armenti de* suoi buoi, e le co- 
piose gregge delle sue pecore; per dare un trattamento all’ 
ospite sop.'awenuto , si rapi la pecorella del porer’aomo, la 
fece scan uare , e con essa dispose , e imbandì il convito , che 
dovè dare in quel giorno . Ecco messo tutto in analogia con 
l’adulterio di David, senza che e’ possa accorgersene.' Dovè 
solamente sentire al vivo 1’ Midegnità della soperchieria , che 
gli veniva supposta : e questo era l'intento del prudente uom 
di Dio . Riserbiamoci a vedere gli effetti di cotesta impres- 
sione . 

SECONDA PARTE. 

Alla fine tutti ci incamminiamo alla morte , e a che dunque dolerti di 
citi, che a tutti irreparabilmente sovrasta? Pena del peccato i la morte: e 
tutti siarn peccatori : Omnti ptunernnt In Aiam . Perciò un cristiano guar- 
da fin dall' ingresso il vicino termine de’ giorni suoi , come giusta ripara- 
zione, che il Creatore esige dall’opra sua; e visi sottomette, e Io accet- 
ta eoa senso di penitenza , come judìcium mcriìi . Volgete indietro lo sguar- 
do , spingetelo pure innanzi nelle generazioni degli uomini: e troverete per 
tutto scritto che tale i la legge da Dio fissata a torta la carne : hoc jnit- 
tirim a Dmino Omni tèrni . Oggi è morto Uria , fra poco morire il suo uc- 
cisore s e quanti furetto, o saranno viventi, tutti alla fine si radunano nel- 


la) Per la naturalezza di questa parabola , ha notato il Bochart ( Mero*. 
part. I. lib. a. cap. 46. ) , che nelP Arabia si vede tutt’ ora spesso questo co- 
stume di allevar* qualche pecorella domestica, quasi un de’ «gli. 


P.diG.G 
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«revrrit apud eum 
cum filiis ejus si- 
mili , de pane Miti* 
comedeus , de de 
calice ejus bihens , 
& in sinu (Ilio* dor- 
mimi : cr.itque ilJl 
licut fiJia • 

t'. 4» Curo autem ' 
peregrino* quidam 
venisse! ad dìvitera» 
pareen* Ulc sumere 
de ovibus de de bo- 
bu* *ui* t ut exhi- 
beret coiftivium pe- 
regrino illi , qui ve- 
nerar ad se » tulit 
ovem viri paupcris, 
de preparavi! cibo* 
homini qui venerai 
ad se , 
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la casa medesima del sepolcro, ubi (tinti tuta tu dcnut cmni ritenti (ì). lo 
sapeva d’aver generato un mortale, disse freddamente Anassagora a chi re- 
cogli la nuova della morte del figlio (b) . Stultum ett, dice Seneca (c) 
timere quei aitare non fottìi ; Uultim ett iolere in ejut coniilicne te ette , 
in qua nano non eie. Solatium ett [ rande cum unitene una rapi . ’ Eccovi 
quasi i sentimenti medesimi, che oggi v’ inculcò l’ Ecclesiastico • Ma questa 
dura necessità si incontra di mala voglia, o per l’attaccamento soverchio, 
che si abbia alle cose della vita che dee lasciarsi , o pel /ondato timore del- 
la sorte che ci sovrasta . Il peccatore dice S. Gregorio, teme 1’ incontro del 
Giudice, che sa d’aver disprezzato. Per andar sicuri alla morte, e non te- 
merne il giudizio, bisogna irovarcisi nudi di spirita, carne nudi di corpo 
si venne al mondo. Perchè possedere queste cose fuggenti con tanta adesio- 
ne ed impegno? Principalmente però bisogni non aver la coscienza carica 
di partite che ci spaventino. Una vita intrecciata di cadute e risorgimen- 
ti , non può esserci di gran quiete . Ora ci addormentiamo fàcilmente su 
la falsa sicurezza d’ una penitenza apparente, perchè ci crediamo sempre lon- 
tani dal punto, ove non è più rimedio. Ma sulle porte dell’eternità si veg- 
gono in altro aspetto le cose . Allora gli oggetti crescono in vicinanza , e 
ci rimbomba agli orecchi una voce di tuono , che ora appena si ascolta , 
perchè creduta lontana. Avvezziamoci a prender tutto qual’ è fin da ora, 
vale a dire molto vicino : hoc juiicium a Pomino Omni carni . 


Job. XXX. li- 

(b) Presso Laerzio lib. a. cap. j. 

(c) De provid. cap, f. 
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Davidde penitente ravveduto alle parole di N atanno , 

Dio gli perdona . Morte del figliuolo 
di Bethsabea . 

TESTO DELL* ECCLESIÀSTICO. 

No» effuglet in rapina peecator : et non retardabit lujfer colia miserlcordìam 
facienth . Ornili misericordia fjciet loeum unìcaique secundum merìtum 
operiti» suor ut» ■ XVI. 14. if 

D Avidde, un Profeta, un Sapiente nella legge, un Santo secondo 
il cuore di DÌOjj un gran RI, ha peccato; ceco un esempio che umilia: 
qui le exiuimat stare, ni de al ne cadut (a)! Ma finalmente il peccare è da 
uomo, dice Agostino: ostinarsi nel peccato è da diabolo. Ecco un riflesso 
che conforta , ed eccita a penitenza. Anche Davidde peccò, disse Teodosio 
<al grande Ambrogio, che lo corresse come Natanno • Se lo inaitasti peccan- 
do , ricopiane la penitenza , soggiunse con apostolica libertà il santo Ve- 
scovo, Ma nemtnen questo è tutto. L’uomo faciliterebbe in tal guisa le 
sue cadute , e ne prenderebbe occasione di far poco conto delle sue colpe , 
che vedesse quasi impunite ; e quindi caderebbe sempre in piò gravi . Per- 
ciò soavemente insieme , e con forza dispose la Provvidenza , che eziandio 
mentre alla severa giustizia sospende il corso amorosa misericordia , non 
ne togliesse però tutto il peso; e che lo stesso perdono, al peccatore non 
si accordasse senza gastigo . Non effugiet in rapina peccator . Hà peccato Da- 
vidde : Dio lo richiama, ed egli ne domanda il perdono, e l’ottiene anche 
subito, quanto alla colpa: mà gli dee ben costar caro , quanto alla pena. 
Il suo nome , che dee passare alla posterità per un esemplare che inviti alla 
confidenza chi l’ imitò nel peccato , dee servire iniieme di modello di pe- 
nitenza , e di un memoriale della giustizia , per rammentare , che non po- 
trà mai il peccatore nella sua violenza andare impunito, e che le stesse ope- 


(a) I. Corinth.X. ti. 
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re di miierifgfr.dfa che' faccia, pon ritarderanno affano la punitrice giustirii . 
Qualunque , e quantunque ampia «inseguiscasi la misericordia, tempre la- 
icierà luogo , che ciascheduno venga trattato secondo il merito delle opere 
ttK : che sempre ritorna a dire, che chi pecca la sconta: tecundtm mtritum 
tftrum iu&rvm . Ecco la grande economia della Provvidenza , da meditarsi 
con gran pensiero sugli avvenimenti del buon Pavidde , che or» spor- 
rttao . - 


PRIMA PARTE. - 


CAP. Xtt. 

Irai»* latem 
indignatione David 
•dversus hominem 
illum nimi* . dixit 
ad Nathin : Vivlt 
Domiau» » quoniam 
iliu» morti* eft vir 
qui fecii Hoc • 

6 . Ovem red- 
dee in quadruplam » 
co quod fecerit vec- 
bum isiud , * non 
pcpercerii • 


Nell' acconcia parabola, che udiste raccontata a Davidde 
dal profeta Natanno , non era nemmen rilevata tutta 1 in- 
degnità dell’ attentato del rè: che vi mancava i’ allusione al 
fatto, che principalmente aggravò la sua colpa, la morte va- 
le a dire, che il ricco, per liberarsi da ogni querela, avesse 
data al povero padrone della pecorella rapita . E non è inveri- 
simile (ai, che a quel tocco avvertitamente notisi avvicinas- 
se il profeta, per uon isquarciare affatto il velo della parabo- 
la, e non minorarne il frutto che voleva raccorne dall’ina- 
spettato sviluppo. Anche però taciuta tal circostanza, v’ era- 
no molti delineamenti nel resto , che menavano a vedere il 
caso d‘ Uria , e di Davidde . Ma egli uon applicando alcun 
pensiero a se stesso: e come sono sovente gli uomini tanto 
più severi contro degli altri , quanto più con seco indulgen- 
ti : arse di tanto .sdegno contro l’immaginario rapitore indi- 
screto , che il suo zelo dovrà parere eccessivo . Viva il Signo- 
re , disse, tutto indignazione al profeta: quest’ uomo è de- 
gno di morte (b) . Per quella pecorella , che strappò dal *e- 




Q) Patrick, Pyte , Sttckhonse. 

(b) Se non s’ intende con Menochio « altri , dopo i! Tostati , per nna 
«pressione enfàtica in quel trasporto di zelo ; Il legge { E*nd. XXII. ) no» 
assoggettava alla morte tali delitti . Il Crozio dunque inchinerebbe a opina- 
la , che quivi possa supporsi una estensione data ragionevolmente alla legge 
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no del suo padrone legittimo, ne dovrà render qnattro (a), 
e questo sarà nn compenso «lei suo delitto , e un conforto al 
dolore, con cui trafisse il possessor danneggiato . Qnestn volta 
noti è al solito insulsa la riflessione de' Rabbini (b) , che Da- 
vidde senza avvedersene, racchiuse in quelle parole una spe- 
cie di profezia! che realmente si vedde avverata di poi nel 
fattoi che quattro violente, e immature morti, in pena del 
«olo Uria ucciso , colpirono la Casa di David : quella cioè del 
figlio natogli da Bethsabea, e poi di Amnone , di Assalonne, 
e di Adonia (c) . 

Lo zelo però, di cui si accese Davidde contro il violento 
rapitore suppostogli, era appunto il passo , a cui lo aspettava 
il profeta Natanuo . Presolo dunque in parola, e quasi con 
la confessione del suo delitto, e della sud pena sopra le lab- 
bra: Principe, gli soggiunse col tuono di libertà e di conte- 
gno , che conveniva a noni di Dio ; Voi , voi stesso siete qnel 
delinquente, contro di cui vi sentite acceso di giusto zelo: 
Tu es ille vir . Ed ecco cib che vi annunzia per bocca tuia 
il Signore Dio d' lsraelle . Io ti ho consagrato rè sul mio po- 
polo , e ti ho ritolto tante volte dalle mani di Sanile , che 
voleva ucciderti , 


stessi, per proporzionarla all’ atrocità delle circostanze rilevategli. Val* pe- 
rò forse più la riflessione della Bib.Anglic., di Polo, e d’altri, che Dio 
permesse questa medesima esorbitanza di giudizio iu Davidde, acciò la pe- 
na che realmente avrebbe egli stesso meritata , più del supposto involatoro 
della pecora ; venisse a pronunziarla di propria bocca . 

(a; Qui veramente sii al disposto letterale della legge . Cit. B»o* 
XXXII. i. 

(b) Presso il Bochart. Hieroz. p. a. Kb. a. c- 40- p. jpj. 

\ (c) Ved. Menrifhlo , t Patrick . 

Ub. II. de' He T onu l, g 1 


P. di G. C. 



1'. 1. Bixit antera 
Narban ad David: 
Tu « ille vir : H*c 
diete Damiuus Deu» 
Israel : Ego unxi ce 
in re geni super I- 
♦rael , et ego erui 
te de natiti Saul* 
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'ir. 8. Et dedi libi 
domimi domini tu», 
de uxorei domini rui 
in sinu tuo , dedi- 
qne cibi domum I * 
traci Se Juda : 6c si 
parva sunt ista , ad)* 
iciam tlbi multo 
majora * 

f • p. Qaare ergo 
contempsisti ver- 
kuin Domini , ut fa* 
cercs raalurn in con* 
tpectu meo ì Urlam 
Hetb*unt pcrcttti- 


3 aa LIBRO IL DE' RE XII. 8. aia. 

Ti ho fatto padrone de’ beni di lui , e di quanto appar- 
teneva alla cdsa di uuo, del quale innanzi eri servo (a): e 
per fino delle di lui mogli, ti messi in grado di approfit- 
tarti (l>) . Tolte le divisioni del primo regno riunii nella sola 
tua mano lo scettro d'Israelle , e di Giuda : e se questi bene- 
fizi son pochi, ne aggiugnerò de’ più graudi . 

Come dunque a confronto di tanta predilezione, hai po- 
tuto vilipendere cosi la mia legge (c), e mostrare si poco 
conto delle promesse , eh* io avea fatte a te , e alla tua ca- 
sa (d) , da farti reo innanzi a me di così enorme misfatto? 
Non contento di rapirti una moglie , che tanti diritti strin- 
gevano a Uria 1' Etheo ; hai voluto spingergli anche tu stesso 


(a) Sanato. Il Grozio v’intende anche i beni, de’ quali Davidde era 
venuto in possesso a titolo di confisca per la ribellione d’Tsboietto. 

(b) Distinzione da rilevarsi anche questa, perche il solo rè successore 
poteva aspirare alle nozze con le vedove del suo antecessore . Ved- Seldeno 
Vxor tebr. lib. a. cap. io. , e Carpzow. ad Schickard. in s rt%. p. 441. Difficol- 
tà specialissima è a intendere come ciò possa applicarsi a Davidde , che era 
già genero di Sautle; e si avea legge espressa ( Levit. XVIII. *. ), che proi- 
biva ad ognuno Io sposar la moglie ^del suocero . Nè par che basti dire con 
a Lapide, e altri, che qui s’intendano le altre donne di sangue regio, 
•he Davidde fu messo in grado di potere sposare , come in fatti ebbe Mi- 
chol . Poiché la lettera esprime : «orerei ( e vi combina perfettamente l’ebrai- 
co ) Domini fui. Laonde si dee prendere il senso con l’Abulense, Lirano, 
Tirino, Menochio, Bib.Angl., Patrick ec. , in astratto, e riguardo al gra- 
do regio , che avea sollevato Davidde a quel dritto , non considerata ( che 
non entra in quel rilievo ) la particolar circostanza, per cui gli era impe- 
dito di servirsene realmente. Coti udimmo dirsi (T. Reg. XXIV. ti. ), che 
Devi trndìJif San! in manms Doniti in tpelu.es : che non esprime altro che 
il fatto , del quale però non era lecito di prevalersi con uccider Sanile ■ Si 
vegga il nostro Tom. II. pag. ifs>. tòt. al prec. Libro . 

(c) Sanzio, e molti che cita, Menochio c«. , 

(d) Idem Sanctius. 
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la spada in cuore : poiché i tuoi perversi disegni diressero 
quella de’ figliuoli d'Atnmone , sotto cui cadde esangue (n) . 

Una serie dunque di delitti (adulterio, omicidio, scasi - 
dolo), quale hai commesso, non dee più restar impunita a 
«capito dell’ordine , e della mia gloria medesima . Laonde poi- 
ché tu m'hai vilipeso, e per unirti in maniera si indegna 
alla moglie d' Urla Etheo , ne hai fatto morire il consorte ; la 
spada vendicatrice non escirà dalla tua casa mai più : itsr/tte 
in sewpiternum • Cioè finché tn viva, per le morti di Amno- 
ne , di Assalonne ec. , come molti l'intendono (b) : o anche 
finché di secolo in secolo durerà la tua stirpe , conte altri 
spiegano presso a Lapide. Che però, continuò a dir Natan- 
no , questa è l'espressa minaccia che vi fa il Signore. Ecco 
che io sceglierò dalla tua casa medesima . e dalla tua stessa 
famiglia i ministri di mie vendette, e delle punizioni, che 
meriti. Permetter}* che sotto i tuoi occhi medesimi siano In 
un modo simile rapite le mogli tue, e che vadano in potere 
d’un altro, il quale le disonorerà in faccia al Sole. Tu hai 
peccato in segreto, e credesti di nascondere il tuo delitto 
nelle tenebre, e nell’ insidie: e io farò che lattila umiliazio- 
ne risplenda nel pieno giorno, e che tutto Israelle ne sia te- 
stimonio (c). Si verificarono le divine minacele, ipecialmen- 



»!i gladi», Se 0X0- 
rem iJiiuc eccepisti 
in uxorem rlbi , & 
interfecisti cubi gli, 
dio filioriim Am- 
inoli . 

1K io. Quam ob- 
rem noi» receder 
gladlus Je dosre 
cui usque in sempi- 
ternum » eo quod 
despexerii me , <3c 
tuleris uxorem Uri* 
Heth*i ut ciiet uxor 
lui . 

Ì ‘ 1 1 . Jraqoe hxc 
dlcit Domimi» : Ec- 
ce ego suscitabo su- 
per te inalarli de 
domo tua , Se follare 
•xorcs mas in ocu- 
lis tuia , de dabo 
proximo rno, Se dor- 
mici cum uxoribus 
tuis ili oculis soli* 
hujus # 

V'. 1 1» Tu enim 
fccisti abscondite: 
ego autem faciam 
verbum istud in 


(a) Ecco chiara, dice il Bartolocd ( Klrhtb Stphtr Tom. Ih p. iat.ee.) 
la divina condanna, che confonde la scusa, che alta colpa di David vor- 
rebbe dare il Laniado, e i suni Rabbini. 

(b) Malvenda, Sanzio, Grozio, Pescatore e altri: e specialmente Schmid, 
e le Clerc, spiegando l’originale oVty-ny con luoghi simili Gen. XLIIf. y. 
Deuteron. XV. 17., I. Reg. I. **, cc. , ne’ quali si prende ili questo senso 
ristrettivo quel 1 empittmum . 

(c) Non occorre insister molto a spiegare le espressioni di questi ver- 
setti sul male che Dio dice di voler fare a Davidde : che altre volte no- 
tammo come meglio istruiti i seguaci medesimi di Calvino ( Willet , Wells, 

S» a 
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contpectu cmnis I- 
•rael • et in conspe- 
ctu soli» : 

Tf'. 13. Et dixit Da- 
v Iti ad Nathan: Pec- 
cavi Domino • Di- 
xltque Nathan ad 
David : Dominili 

quoque transitili! 
peccatum tuum : 
non roorieris . 
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te nelle violenze che praticò Assalonne, e che ascolteremo a 
suo luogo O) • 

Mentre il Profeta di Dio parlava in un modo sì terribi- 
le , e energico , il velo cadde dagli occhi di David , che dopo 
un letargo di nove e più mesi , si riconobbe finalmente per 
qual’era agii occhi del Signore , e restò penetrato da tutta 
la vergogna, e da tutto rabhorrimento che conveniva al suo 
stato presente . II suo dolore non gli lasciò quivi esprimere 
che le sole e celebri parole di penitenza: peccavi Domino : io 
ho peccato dinnanzi a Dio. Ne' suoi Salmi però, e special- 
mente nel L. Aliscrere mei Deus ec. , si veggono più svilup- 
pati que’sentimeuti profondi di penitenza, che ispiratigli al- 
lora per un tocco onnipotente di grazia , gii meritarono in 
quel momento stesso un'abbondante misericordia , e perdo- 
no. Natanno poi fin d'allora comprese, con nuova illustra- 
zione, quanto il buon Dio avea gradita lafilial penitenza del 
ravveduto monarca: e a lui subitamente rivolto, cosi gli dis- 
se. Principe: voi avete riconosciuta con giusto abhorrimento 
la vostra colpa: e il Signore, che si lascia placare per sua mi- 
sericordia, ve l'ha similmente rimessa . Il peccato non è più 
nel cuor vostro: e anche il Signore lo ha tolto dalle memo- 
rie di sua Giustizia : Dcminus quoque, trans tuli t peccatum 
Uiìtm . Agli occhi suoi non avete più macchia: e l’eterna 
morte, che v’ eravate meritata per ciò, non caderà più sul 
vostro capo (b) . 


Bibl.Anglie.ee.) riconoscono anch’ etti , che s’intende della pura perminitne 
di questi mali ec. 

(a) Infra XVI. al. ai. 

(b) Ecco con quanto di ile re* te successo disse ( I. Reg.XV. $0. ) le pa- 
role stesse: penavi Damino : Saulle, e quivi il nostro Davidde! Lo notano 
non solo i nostri comunemente col Sanalo, Serario, Menochiocc. : ma an- 
che i Protestanti presso Chais ■ In limili voce , i Ultimile penai crai , qnod 
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Le minacele però, che avete ascoltate dalla mia bocca, 
non aneleranno del tutto a vuoto. Troppe ragioni restano per 
eseguirle. Il peccato s’ è reso noto assai più, che non i ora 
il pentimento del vostro cuore : e restano altri compensi da 
dare alla giustizia dell' Altissimo . 1 Sirj , gli Ammoniti, i Moa- 
biti , gl'Idnmei, i Filistei , e gli altri nemici vostri , e di Dio ; 
attenti su' vostri passi , forse quanto i vostri popoli stessi , t,b ‘. mor ‘ e <•>«*•- 
hanno avuto troppa materia di scandolo , e di bestemmiare <l r " 
contro il Signore nel vedervi delinquente , e prosperato, quasi 
Egli proteggesse i malvagi : e ne .prenderebbero nuova occa- 
sione al vedervi totalmente impunito dopo si enormi misfat- 
ti (a) . Laonde per un primo risarcimento del vostro fallo, 
il figlio , che vi è nato da llethsabea , non viverà (b) . Dio 
ha già pronunziata la sentenza della sua morte . Sin qui il 
Profeta (c) . » 


P.diG. C 
j 1 °34^ r 

V'. M. Verumu- 
men quotila m blrs- 
phemvre fec isti ini 
micos Domini . pro- 
prer verbum hoc- 
iiliui • qui nano est 


dMnm eeulm ihetrnehat : disse, assegnandone la ragione Agostioo ( cent. 
Fami. c. s a. si. 67. ) ■ S. Fulgenzio ne dice, che Saulle si dolse del regno, 
che perdeva pel suo peccato; non del peccato che facea perdergli il regno . 
Dio non può mai accogliere un pentimento, che preferisce a Lui, e al 
tuo disgusto, un male che s’incontra , o un bene che ai perde fra gli og- - 
getti meschini di questa terra . 

(a) Ved. Patrick, Wells, Stackhouse , e il nostro P. Calmet, da cui 
ton prese molte di queste riflessioni nella Sinopsi del Polo . 

(b) Le Clerc è nel singolare sentimento, smentito da tutto il contesto, 

•he questo figlio non fosse per anche nato ; onde vuol che Natanno dica , 
■oh già filiti! : fatui , o qui natui eit , come ha la Volgata: vai qui 

ttaicctur , 

(c) La prudenza , e la franchezza di questi parlari hi meritato al ca- 
rattere di Natanno gli elogi di tutta la posterità . Il Grozio ( il prec. VII. a. ) 
dopo avere avvertito , che Giuseppe lo chiama uomo d’ un carattere frani 
irniente ed urtano, ne fi de’ paragoni con Minio Lepido, e col Pontefice 
Pispnc, tanto lodati da Tacito ( Annal. lib. IV.c.11., e lib. VL c. 10. ). 
Sogliono però sempre riuscir troppo deboli questi paragoni , al confronto 
delle virtù, che la sola vera religione esibisce pesfètte, Vtd. Delany T. III. 

«JP- i* 
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jK i*. Et rever# 
»u» esr Nathatj in 
domum suara » Per*? 
Cimit quoque L)o- 
minus p:rvulum 
quem pcpererat u- 
xor Uriae David , 
òe. dcspcratui eie f 


16 . Depreca» 
tasque cstDavid Do- 
minimi prò f amilo; 
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Terminata dunque che ebbe la sua incnmbenza , Natan- 
ti» lasciò Davidile , e ritornò a casa sua: e intanto il po- 
vero Principe penetrato dal suo dolore, ma non abbattuto; 
rimase con sè medesimo fluttuante in diverti sentimenti , e 
I più opposti . La memoria de' suoi peccati lo riempiva di 
confusione; come il pensiero della misericordia del suo Dio, 
che gli avea accordato con tanta sicurezza il perdono, lo col- 
mava di gioia. Tremava per le minaccie de’ gastighi che so- 
vrastavano : ma non dovè perdere ogni speranza , che elleno 
fossero condizionate, e che ancora vi fosse tempo di sospen- 
derne l’esecuzione con Ja veemenza del suo dolore , e con 
la costanza della preghiera. In queste incertezze però, ecco 
che gli è portata la nuova, che il figliuolino natogli recen- 
temente dalla già moglie d'Uria, era caduto infermo si gra- 
vemente , che disperava*! di st^a salute , 

Eppure , tanto l’uomo è avvezzato a perdere la speranza 
per ultimo de’ suoi sostegni, che nemmeno nell'atto che ve- 


Pier Martire poi propone qui come uni specie di norma della conclo- 
ne di Natanno, avvertendo come egli: I. propone la parabola tamquam tex- 
tum : II. l’adatta alle circostanze attuali: III. inveisce contro il peccato di 
Oavidde, e ne rileva la gravezza: e IV. finalmente espone » come perorando 
a muovere , le minaccie di Dio , 

Al seguente verso innoltre, circa il ravvedimento di Davidde , nota che 
Dio mostrò così la dignità e l’efficacia del ministero esteriore della paro- 
la • Imperocché Davidde sapeva bene, e leggeva le Scritture divine: ep- 
pure il Signore lo volle convertito alle parole dei suo Profeta . Si vegga il 
Sanzio. Le Scritture dunque non sono il tutto - Forse con maggiore utili- 
tà di tutto il resto, merita d’ esser bene avvertita a questo luogo la diffe- 
renza della pttta nenia , che s’incorre per lo peccato, e che quivi vien su- 
bito rimessa a Davidde : dalla pena temperalo, che rimane a scontarsi, o 
cou ie sofferenze di questo tempo come fece Davidde stesso, o con quelle 
d’ un altra vita , come toccherà a tutti che non lo facciano a tempo in 
questa. Quindi grande argomento pel Purgatorio, e per l’acerbità di sue 
pene , Vcd. il nostro Giosuè T. II. p. {<4. ec, , e qui sotto al f, i*. 
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deva già verificarsi le minacce intimategli , seppe risolversi il 
ré penitente a abbandonar la fiducia di poter placare il Si- 
gnore : e si accinse a dare al di Ini cuor paterno uno di 
quegli assalti che sogliono riuscire onnipotenti, quando le 
cose che domandiamo nou ostano alla sua gloria, e alla no- 
stra salute, a Spogliatosi dunque ( cosi nel testo presente Io 
descrive il facondo Salviauo (a) ) spogliatosi della porpora , 
del diadema, e d'ogni altro reale ornamento, và a rinchiu- 
dersi solitario in una camera interiore, coperto di un cili- 
zio , disteso sopra la polvere , e tutto bagnato di lagrime . 
Quivi confessa la propria colpa , ne geme, la detesta, ne do- 
manda perdono. Eppure, né la sua compunzione , né la sua 
umiliazione profonda, gli potranno ottenere che la sentenza 
sia rivocata , e che viva il figliuolo " . Al fervore poi di que- 
ste preci , e di queste umiliazioni , aggiunse la penitenza 
di un. digiuno de' più severi , conoscendo bene (e ho piacere 
di dirlo quasi con le stesse parole di confessione di due Pro- 
testanti a questo luogo, il Grozio, e Matteo Polo) che que- 
ste pratiche penitenziali , il digiuno cioè , la separazione dalla 
consorte , ( cubario humi ) il dormire per terra , le 

vesti vili, il pianto, e altre pratiche simili, che costoro al- 
tre volte deridono nelle anime penitenti della Chiesa catto- 
lica; sono alimenti della preghiera, e gli accrescon vigore, 
come stà scritto: bona est ora fio cwn jejunio (.b) . 

Intanto perù la perseveranza in questi penosi esercizi, 
che specialmente per l’astinenza da ogni cibo, nou poterono 
lungamente restare ignoti ; posero in apprensione tutta la 
corte. Laonde i principali e più graduati irai ministri di 
Pavid , ti crederono in debito di penetrare nel suo ritiro a 


P.di G. C. 

io 34 - 


8c jejunavir David 
jejunio * «Se ingret- 
sus seorsum , fjcuit 

super terram . 


tf, Venorunt 
aurem seniores do- 
ni us ejus , cogente# 
fu™ ut surgeret de 
terra : qui noluit » 
ncc comedi! cum eia 
cibimi . 


(») Bf piiern. Dei lib. IV. f. il. 
(b) Tobi* XII. «. 
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f. 1 ft.Accldit au- 

Km die septimaat 
more retti r Ilifms ; 
rimaeruntqut ferri 
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fargliene rimostranza, e dissero quanto seppero e poterono 
per persuadergli a rallentare un poco quel severo contegno, 
e sollevarsi da terra , onde non arrischiare la vita propria per 
salvar quella del faiiciuiliuo . Tutto però fu inutile . Davìdda 
avea un cuor troppo tenero , specialmente per 1’ amore filia- 
le (a): e la sola urgentissima necessita della vita lo potè per- 
suadere a prendere qualche cibo vile , che bastasse solamente 
a non perderla (b). Ma nel resto, non solamente non si re- 
stituì alla solita mensa , ove suolevasi mangiare in compagnia 
delle cariche di corte , e della famiglia (c) ; ma probabilmente 
nemmeno usci da quel ritiro di penitenza, finché ivi non gli 
fu cognita la morte del fanciullo, la quale avveune il dì 
settimo, o dal giorno della di lui nascita (il), o da quello 
che cadde infermo (e) , 

Muori infatti il figliuolo, come Dio avea minacciato: ed 
ecco il primo gastigo, ma non il solo, che Dio diede al pec- 
cato di Pavid(f), Egli è vero, che la perdita di un pargo- 


(a) Ciò ti rileva [bene, dice con altri il Grozio, anche dalla condot- 
ta che nel seguito tenne con Assalonne , e Adonia , 

(b) Ved. il Sanzio . 

<c) Ved. I. Rrg. XX. 17. 

(d) Così dopo gli Ebrei , la intendono il Va tibie , Pier Martire , ed 

4 altri. 

(e) Seeondo il citato Sanzio, Meonchio, e altri. 

(f) Notano a ragione alcuni Interpetri ( Ved. Delany cit. T. j.eap. j« 
p. 4?., e cap. 7. ) , che dopo il peccato de’ primi Padri, non se ne troverh 
un altro, punito nel mondo in una maniera sì terribile, come questo di 
Davidde , che si tirò dietro una catena di avvenimenti , uno piò funetto 
dell’altro. La figliuola Thamar, disonorata dal suo proprio fratello: quat- 
tro de’ suoi figliuoli uccisi immaturamente , e uno per le mani di altro 
fratello : la ribellione di Assalonne , che lo pose all' orlo di perdere il re- 
gno , e la vita : dieci delle sue mogli violate pubblicamente : diversi assas- 
sinamenti 'commessi in mezzo alla sua casa : e , come lo stesso Delany cr*- 
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letto , in una casa ove era sì crran numero di figlinoli del ré» 
non era poi tanto considerabile, e disastrosa. Non ostante 
però fu creduto da i Cortigiani , che relativamente a David- 
de, cui doveano recarne la nuova, sarebbe d’una costerna- 
zione infinita. Imperocché, andavano fra lor dicendo: quali, 
do noi parlavamo al rè del pericolo , in cui era il fanciullo , 
che pure ancora viveva; egli non volle ammettere consola- 
zione : quanto più dunque gli sarebbe ora di rammarico la 
notizia che gli recassimo della morte? Laonde restavano così 
fluttuanti, e ninno si azzardava a parlare . Sentiremo cosa 
diranno altra volta » 


P. di C. C. 



David nttntiare <1 
quod mortuus cssec 
parvulus : JixeruriC 
enlm : Ecce cuna 
parvulus adhuc vi- 
verci » Joqucbamuc 
ad eum » de non alt* 
diebat vocem no- 
scram : quanto ma- 
gi* > sì dixcrimu** 
Mortuus est puts » 
se affli gei ? 


SECONDA PARTE. 

Non poteva certamente immaginarti dall* uomo una disciplina sì atta a 
(entenere i costumi, senza disperazione, e a eccitar la fiducia, senza pre- 
sumere; come questa divina economia della Religione, che quivi 1’ Eccle- 
siastico ne rammenta , e che ci si rende sensibile nel buon Davidde . L’uo- 
mo gettato nella disperazione dopo un peccato, si sarebbe abbandonato al- 
la cieca a ogni delitto: e la presunzione lo condurrebbe a insultare la leg- 
ge , e la Divinità a occhi aperti, per la troppa facilità nel perdono. Uo- 
mini, figli d’ un peccatore! paragonate la soddisfizion d’ un momento, i 
piaceri d'ulta creatura, lo sfogo d’una passione, con la catena de’ mali, 
e col lungo pianto , che accumpagna Davidde sino alla tomba : e dipoi sce- 
gliete nell’ alternativa terribile! Che se quivi nel mondo rimanete impuni- 
ti ■ se dopo aver gustato il fallace e fuggitivo piacer della colpa , non la 


s 


de raccogliersi da diversi passaggi de’Salmi (XXXVIII. r. n. , XXXIX. ij. t 
XL. XLI. , e anche XXX. CHI. CXVI.CXLVI., secondo l’ordine ebraico ) 
nna pericolosa malattia, a cui fu soggetto egli stesso; questi, e altri che 
sentiremo, furono i mali, che qursto disgraziato afire di Urta radunò sul 
capo di sì buon rà. Grande certamente è l’idea, che quindi sorge di que- 
sta pena temperale , che rimette al peccato, anche dopo rimesso, che ci dia- 
mo sì poca c ura di soddisfare , e che nell’ altro monde dee per certo pagu- 
ri con piò rigore • 

Lib. II. de' Re T om. U T t 
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nj ;o, punirete acerbamente in voi stessi: se per una dissimulazione funesta, Dio 

> 1^- y < non prende vendetta in questo corto e mutabile ordine deile cose , ahimè I 
qual vi sovrasta condizione più dura! Si, il decreto è immutabile: la col- 
pa vi dee riuscire disastrosa, anche nel calcolo della vostra personale feli- 
cità: non effusici in reflua ftccator. In qualunque caso adunque, posto sul 
bivio fatale del vizio, o della virtù , voi dovete dir sempre : se io scelgo il 
mio sfogo, amarissimo dee costarmi quel folle lampo di gaudio che me 
ne aspetto: quel poco di miele dee convertirsi in veleno, e veleno d’aspi- 
di insanabile. Il sipario della gran tragedia per la fiorente e copiosa casa 
di David , s’ alzò quel giorno che desiderò fiethsabea : ed il sangue d’Urla 
germogliò dalle mura di Rabba tutti gli assassinamenti , e le stragi , e i 
vituperi , e i pericoli , che funestarono il peccatore , ed il regno . Piange 
il ravveduto Profeti i suoi giorni , e bagna nelle notti di amare lagrime 
lo strato del suo dolore: e lui mille volte felice, che con esse ha cancel- 
lato il chirografo d’ eterna pena ! Ma la giustizia d’ un Dio non si pro- 
voca impunemente • Invano egli domanda la vita dello stesso fipliuolino in- 
nocente , e una mitigazione a i suoi mali! O voi che imitate Davidde nel 
solo corso de’ suoi disordini, non disgiugnete il riflesso consolante del suo 
perdona, dalla storia miserabile del suo gastigo ! Ecco fabbricata la casa 
de’ miei dolori,: dovete dire anche voi qualunque volta peccate. Oggi sicu- 
ramente divengo debitore d’ una soddisfazione gravissima : ma non sò più 
come, ed ove sconterò questo debito. Sò infallibilmente, che dovfò pian- 
gerne, e pentirmene, e tribolare: ma non sò se avverrà ciò in questo 
mondo, ovvero in un altro ordine delle tese, ove ogni pena a dismisura 
*’ accresce , uatndum tncrkum eferum mi or uni . Meditate questi riflessi , e vi 
assienro per fede, che non peccherete giammai. 
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Consolazione , e pii sentimenti di Davidde alia 
morte del fglio di Bethsabea . Nascita 
di baiamone . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

fèc dedtrls in trhtltla cor tuum , sci repelle ’e am a te : et memento nethiC 
mcrnm , noli cbllvisci ncque enim est ccKversb, et buie nihll prederii , 
et te ipium pcnimabii . Afernor etto jndicii mei : /le enim erit et tuum : 
inibì beri, et /ibi bodic . XXXVIII. u, :j. 

D A! cupo seno ili morte , e dalle f redde ceneri del sepolcro , alza 
.ogjji la voce il parente, Lamicò, lo sposo, il figlio: c mentre ne pian- 
gano la perdita inconsolabili, ad altre ci chiama riflessioni più utili, altri 
pensieri in noi desta. Che giova la tua tristezza, ne dice, il tuo pian- 
to, i sospiri, la disperazione che giova? Pensa piuttosto alle ultime estre- 
mità della vita, inevitabili e ferme. Niuno ritorna più d’onde à gito : e 
nel tuo lutto sterile , non fai che rovinare te stesso , senza recar giovamen- 
to a chi è morto. Pensa piuttosto a! giudizio, che toccò a me ; e ti ram- 
menta che ieri si decise la sorte mia, oggi può toccare lo stesso a t«: 
tt.ibi beri, et Ubi baile (a). Utile e degna è la cura finché l’uom vive; e 
profittevoli pr sson’ essergli i nostri gemiti , se a Dio si volgano per im- 
plorargli salvezza, e ne’ supremi decreti non sia segnato altrimenti. Ma 
dopo l’estremo puoto, in cui l’anima si presenta alla casa della sua eter- 
nità, tutta si camMa’la scena, e un nuovo origine di cose ci richiama a 
diverso contegno, che sia capace di arrecare de’ vantaggi d’ un altra specie 
a noi più giovevoli , e al trapassato . Così dalla stessa sciagura estrema di 
morte , salubri frutti raccoglie la vera filosofia della santa religion nostra ; 

* più prezioso edificio fa sorgere, radunando gli stessi cementi sparti di 


i°3 4 . 


Detta 1! S. Mag. 
gio is><S Attlni, 

f>. », J. c. 


(a) Si noti che non dice, come volgarmente! iodie inibì, trai /ibi. 
Il (ras assicurerebbe l ’ oggi : t nemmen’ esso è sicuro : libi bedlt , 

Tt a 
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cosi gran retina . Chi è capace di prendere , e riguardar le, cose in tale 
aspetto, mostra già una virtù soda, e ragionatrice: e quindi fi vederci in 
Davidde ravveduto, e penitente, squarciato bene il velo, che gli annebbiò 
1’ intelletto nel suo peccato, e che la viva sua contrizione tornò a far ger- 
mogliare intatti que'seroi di religiosità, e di fede> che lo distinsero nel 
precedente corso della sua vita. Altro carattere da ravvisarsi in qualunque 
conversione verace. 


PRIMA PARTE. 


CAP. XII. 

'fr. 19. Cam ergo 
David vidissct ter- 
vot suo* inimican- 
te* » intellexit quod 
mori u us «set iii- 
fintnltis : dìxirque 

ad servo* s*o*:Num 
mortuus esc puer ? 
Qui responderunt 
oi : Mortuus est • 


Ci avviene naturalmente a»«ai spesso , che quando!! cuo- 
re , c lo spirito sono fortemente impegnati in un oggetto; et 
sembra di vederlo e sentirlo in qualunque cosa ci passi in- 
torno . Né altrimenti doven essere di Davidde, che come jer- 
laltro dicemmo, si vedeva innanzi i suoi Cortigiani mesti 
tutti nel volto , e che parlavano ( forse a intendimento pre- 
meditato ) sotto voce fra loro . Anche meno bastava per far- 


fr, 2o. Snrrexit 
•rgo David de ter- 
ra , Se lotus unctus» 
que est : cumque 
mutasset vestem > 
ingressa; est do- 
mani Domini * A. 
adoravi c » Ac venie 
in domuin suini • 
petivitqae ut pone- 
rene ei p anem , èc 
comedi! • 


gli comprender subito, ove dovea volgersi il suo tintore , e 
quindi conchiitderne con certezza, che il figliuolo era mor- 
to. Che però voltosi a i ministri, che tran presenti, ne fece 
loro la positiva domanda, che capiva non aver essi il corag- 
gio di prevenire. Ditemi, mio figlio è morto, non è egli ve- 
ro ? Pur troppo, soggiunsero mestamente, egli é morto: 
ma la vostra tenerezza c’impediva di dirvelo. 

A tale annunzio, ecco che Davidde tutto g un tratto si 
cambia nel contegno , e nel volto : e alzatosi da terra , ove 
giaceva fra i sin. boli di dolore , e di penitenza ; con virile 
animo e forte si rese subito a tutti gli offici • che prescrive- 
va il costume in somiglianti occasioni , e diè termine alle pra- 
tiche penitenziali. Voleva andar subito al Santuario di Dio, 
né poteva ciò fare in quello stato di sordidezza , onde pre- 
messavi la lavanda, probabilmente di tutto il corpo (a), e 


(a) Comunemente per queste immondezze ordinarie bastava lavare le 
sole mani. 
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fattosi ungere «lei consueto balsamo, e de’ profumi : lasciò il I °34* 

sacco del lutto, e prese nuore vesti , andò al Tabernacolo ■ 

del Signore QQ . Quivi nell'arnese che conveniva, entrato 
nel luogo santo adorò profondamente il supremo padrone 
della vita de’ padri , come di quella de’ figli : e in fervorosa 
preghiera ebbe luogo di ringraziarlo , che area lui almeno 
preservato dalla morte meritata dal suo pelato: di rasse- 
gnarsi alle disposizioni supreme nel resto, e di pregare per 
qualche alleggerimento, se a Dio piaceva. Terminati poi i do- 
veri suoi coll’Altissimo, si restituì alle sue stanze, ove chie- 
sto che gli si preparasse la mensa, ruppe il lungo digiuno, 
e mangiò giusta il costume, insieme co’ principali della sua 
corte (b) . 

Eglino però, confrontando la precedente condotta, con *•. »t. Dixerunt 
quella che vedevano attualmente teuergli , ne restarono ma- 'è,*'™,.*™» 


(•) Lo Sptncero de le^ibm btbrater. rimai. lib. ?. diti- }..cap. icct. , 
che ha sostenuto aver gli Fbrei preso !’ uso delle lavande da i Gentili , e 
che non se ne trovi menzione prima del libro di Giuditta ( XII. 7. ) nel- 
le Scritture ; ha preso anche quivi manifesto abbaglio pel dominante suo 
pregiudizio dell’ origine gentilesca de’ riti ebraici . Questa lavanda di David- 
dc è molto piò antica de’ tempi , < del libro di Giuditta , che noi vedre- 
mo a tuo luogo aver fiorito verso i tempi ultimi del primo Tempio di Sa- 
lomone , c nella età minore del buon Giosia. Innoltre anche ne’ Salmi 
( XXV. {.) si ha menzione di queste lavande: e molto tempo piò innan- 
zi , quando Dio ordinò ( Faod. X'X. io.), che prima di ricever la legge 
il popoìo ti Santificane con lavare le vesti ec. , diede piò augusta origine a 
questo rito. Si vegga il Carpzowio /ipfart . pag. »8I. , e Pyle , Wells, Pa- 
trick, e altri a questo luogo. Il Menochio poi, e qualche altro hanno so- 
spettato, che la lavanda quivi premessa da Davidde prima d’ andare al San- 
tuario, riguardasse qualche immondeza legale contratta a occasione della 
morte del ligio. Questa però non avveniva se non toccando il cadavere , o 
almeno entrando nella stanza ove giaceva { Num. XIX, 14. ) { tliuna delle 
quali cose apparisce aver fatta Davidde . 

(b) Ved.i citai. Patrick , c Wells, 
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quem fcciiti ? pro- 
pter infiniem com 
aifhuc vivaci • )e> 
limasti óc flcbas : 
mortilo ant«m pue- 
ro surrextsti , le 
comedUti panem , 


il. Qui ait; 
Fropter in fa menu 

cium adhuc viverci, 
jejuoavi & lievi : 
diccbam enim:Quis 
scic si forte doner 
eum mihi Dominus, 
& vivat infans ? 

Nunc au- 
re rr» quia mortuus 
est , quare jejuncm! 
Numquid poterò vo* 
care cum ampJius ? 
ege vajam rtiagis ad 
eum : ille vero non 
reverterur ad me , 
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ravigliati , non sapendo comprendere la cagione di cosi su- 
bito cambiamento , in un punto che pareva dovesse anzi ac- 
crescere il suo dolore. E però qualcuno di loro, terminato 
che fu il pranzo comune, si fece coraggio a interrogamelo: 
e che vuol dire, gli dissero, o Principe, il contegno che 
avete tenuto in questa occasione? 11 fanciullo mentre ancora 
viveva , vi cagionò pel suo solo pericolo un sentimento si 
forte , che digiunaste nei pianto, e non volevate ammettere 
consolazione. Ora poi che ne sapeste la morte, vi alzaste da 
terra, ed avete preso quel cibo' a cui innanzi non vi po- 
terono indurre le nostre persuasioni. 

Oh! le circostanze son ben diverse, ripigliò pieno di 
sentimento di religione il Monarca. Sinché il figliuolo era in 
vita ho digiunato , mi sono afflitto , ed accompagnai colle 
lagrime la mia preghiera al Signore ; poiché «liceva a me stes- 
so : chi sà che soddisfatto e placato dalla giuita mia umilia- 
zione l'Altissimo, non rivochi le sue minacce, e doni alle 
mie suppliche la vita pericolante del figliuolino ? Adesso poi 
ch'egli é morto, perché continuerò io a digiunare? Mi può 
forse restar lusinga di richiamarlo, con tutto il mio dolore, 
aliavita? Toccherà anzi a me a andarmi a riunire a lui , co- 
me giova sperare , nel sen di Dio; e non già che sia più pos- 
sibile ch'egli ritorni a divider con me le scarse felicità , e i 
lunghi mali di questa terra (a). Cosi il saggio rè prese in 
questa occasione l’unico partito che rimaneva, con rimettersi 
a I divini voleri , quando era chiaro che non potevano più 
rivo carsi : e secondo alcuni Iuterpetri , si uniformò net tempo 
•tesso al costume. Imperocché il Rabbino Maimonide sostie- 


(a) Si consideri <e questi sentimenti si accordano con (s frequente idei 
de’ materialisti, che gli ebrei non conoscessero la distinzione delle anime, 
e la loro durazionein altra vita, dopo la morte del corpo. 
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ne che anticamente non si usasse alcun latto per la morte 
di un fanciullo , che non avea ancor trenta giorni : ma che 
si usava di portarlo al sepolcro sulle braccia di alcuno , sot- 
terrandolo senza altro rito , che della presenza d'una donna 
e due nomini che dovevano esservi, senza lutto, senza pre- 
ghiere, nè la ceremonia usata di consolazione a i genitori. 
Geyero infatti (a) pretende di spiegare su questi dati la con- 
dotta , che nella presente occasione tenne Davidde : ma Pa- 
trick e altri credono il descritto metodo più moderno che 
non l'ha supposto Maimonide , ed avrebbero potuto addurne 
per prova Io stesso contesto seguente , che In realtà sembra 
che vi ripugni . 

Imperocché Davidde medesimo , appena fu spedito dal 
pranzo, e da’ suoi familiari, che si portò alle stanze della 
diletta sua Bethsahea , che dovè supporre penetrata dal più 
vivo dolore : e con tntto 1* interesse , che conveniva a buo- 
no ed amoroso consorte , cercò di consolarla con que’ forti 
motivi, che la religione principalmente somministra in così 
fatte occasioni (b) , Consolsreione , che 'reputano molti In- 
terpetri (c) arrivasse tanto più opportuna, quanto fu natu- 
rale , che Bethsabea , oltre il dolore di madre, dovesse anche 
esser molestata da una forte apprensione , che la perdita di 


P. di G. G. 
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f-, 24, Et conso- 
latus est David 
Bethsabee uxorrm 
suam * ingressusqne 
ad eam , dormtvic 
cum ea : quie ge- 
li ai t filium , * vo- 
civi! nomea e}*s 
Salomon , k Domi- 
nai dilexie curo • 


(*) De laetu hehr. cip. 5. 

(b) Si accorda al Sanzio , al Menochio ec. che quest’ officio di con- 
doglianza con i parenti più prossimi del defunto, si può intendere espres- 
so nelle parole : et ctmihtus eit eam : e che facesse parte del rito funebre 
presso gii Ebrei. Il giudicare però se quivi veramente si esprima tal rito, 
a pensar mio dipende dalla formalità esteriore, che vi praticasse Davidde: 
come di andare con accompagnamento di ceremonia , in circostanze asse- 
gnate ec. Che nel resto una si naturale cordialità d’ un marito alla «io- 

t glie , non entra per se a dare idea di alcuna etichetta , o rito pre- 
scritto . 

(c) Vcd.il càt. Sanzio, Patrick, Stackhouic ec. 


Digitized by Googli 



An. del M. 536 LIBRO II. D E' R E XTI.as- 

2970. quest’unico pegno non gli facesse scapito nell'anior di Da- 
ridde: e che forse, riconoscendola come cagione di tanti 
mali , uon pensasse a disfarsi di lei . Ma il vero spirito di pe- 
nitenza, da cui era penetrato Davidde, lo rendeva ben lon- 
tano da attribuire, o volgere ad altri una colpa, che sapeva 
principalmente esser sua, si pel primo impulso, ch’egli vi 
aveva dato, si per l'aggiunta dell'omicidio , di cui é proba- 
bile, che Bethsabea non fosse nemmen consapevole, prima 
almeno della riprensione fattane a suo marito da! profeta Ma- 
lanno (a) . Non ostante però fu colpevole anch’ella , e fu giu- 
stamente punita, dice Patrick, indirettamente ne’ mali stes- 
si , onde Dio afflisse Davidde , e la sua casa: e che parteci- 
passe anche alla penitenza del ravveduto consorte, lo per- 
suade la predilezione , ch'egli continuò a aver per lei : e al 
Polo C. , e ad altri lo rendono evidente i sentimenti del prin- 
cipio del capo XXXI. de’ Proverò} , che sotto nome di Sa- 
muele , ad essa molti credono attribuisse Salomone suo fi- 
glio. 

Restò nelle di lei stanze Davidde, e per nuovo pegno 
dell’amor coniugale Dio permesse che rimanesse incinta d'un 
altro figlio , che fu il figlio delle promesse , quel celebre Sa- 
lomone , che dovea essere il principe della pace , il favorito 
del suo Dio , fondatore del Tempio , figura e padre , secondo 
la carne, del promesso Messia. Fosse poi la madre, come 
• crede Munstero , e come al P. Houbigant sembra più con- 
forme all’originale, fosse Davidde stesso, secondo che l'in- 
tendono Malvenda ed altri : fosse piuttosto Iddio che lo avea 
rivelato a Natanno, come dopo il Serario altri lo spiega- 
no (b) , che destinasse il nome che dovea imponi al fan- 


fi) s»p. xn. 9. 

(b) Cornelio a Lapide , il citat. Malvenda , Pescatore , e altri. 
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«inUos al tempo proprio di circonciderlo, si chiamò Saio- 
mone . % 

Dio poi per mezzo dello stesso profeta Natanno fece com- 
prendere a i genitori , che prendeva il figlinolo sotto la sua 
protezione speciale , facendo dire dal profeta, che il nato fi- 
glio si poteva chiamare perciò amabile al suo Dio . 

Noi abbiamo dato cotesto seuio alle parole del testo sull’ 
appoggio di molti dotti Espositori (a), sebbene sappiamo che 
alcuni presso Pier Martire non attaccano questo senso col 
precedente versetto: ma intendono che voglia dire, che Da- 
vidde consegnasse il fanciullo alla cura del profeta Natanno, 
acciò l’educasse secondo la legge di Dio. Cosa che è poco na- 
turale intendersi qui, nato appena il fanciullo) e che non 
pare possa spiegarsi detta per anticipazione , essendo con- 
giunta coll’ imposizione del uome , che dee estere avvenuta 
io questo tempo (b). 


P. <fi G. C. 
io 34 ’ 


t. >4. Miilt ia 
mani Nathtn prò- 
pbetu , fc rotavi* 
nomea c)us , Ama- 
bili* Domino > e* 
quod diligerci «aia 
Domili us , 


(a) Ved. Patrick , Henry, e quelli che citeremo qui sotto. 

(b) Comunemente intendono anche un’imposizione di altro nome quel- 
la che qui si ilice : et rccivii nenie» eju s amabili! Domivi . Nel testo origi- 
nale è detto ledidiab : diluita» Dei s o a Dto : e nel contesto pare che co- 
sì dicasi averlo chiamato Natanno . Ved. a Lapide . Quel nome poi 4 com- 
posto da lab , che come nota Malvenda , h una contrazione del nome Iti», 
vai, aoml di Dio che non potevasi pronunziare nel suo intiero, e perciò 
diceasi Ineffabile. Di quest’ altro nome però, se dee intendersi aggiunto a 
Salomone, non si trova più parola nelle Scritture, essendo costantemente 
preraluto il primo nome, con qualche similitudine, dice il Sanzio, a ciò 
che avvenne a Giacobbe, che più costantemente restò chiamato così, sebbe- 
ne il Signore gli avesse detto ( Gen. XXXII. aS. ) t neqnaqnam laici af pel- 
labium nemen itium , tei 1 traci • forse nell’uso, dicono Patrick e Pjrle, fu 
preterito il nome di Salomone a quello di Uiidiai , a motivo del tempo 
felice e palifico . in cui fabbricò il Tempio di Dio . Se non i più naturale 
la spiegazione del Sig. Otdcr ( 4 nir/ied. sacr. 54. pag. 584. ) , a cui ci 
siamo quasi conformati in contesto, che Jtdidiab , o amabili s Domito fotte 
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2pyo- Più grave difficoltà si muove da alcuni Interprtri rigaar- 

'-«•■'v f do al tempo della nascita di Salomone , else abbiam nar- 
rata collo stesso ordine del Testo sagro , e che molti (a) 
tengono per sicuro essere avvenuta molto di poi , già termi- 
nata la guerra degli Ammoniti , e anche dipoiché altri figli 
avea avuti Davidde da Bethsabea. Anzi il citato Berruyer fa 
nascere Salomone quattro anni dopo, la morte de! primo in- 
fante: e il Sanzio che tratta a lungo la controversia (h) , 
crede messo per anticipazione qui tutto il racconto della pe- 
nitenza di Davidde alle rimostrante del profeta. 

Io non trovò altro bHon fondamento di tal sistema, che 
il testo de’ Paralipomeni (c - ) , ove nominandosi i quattro fi- 
gli, che Davidde ebbe da Bethsabea, Salomone è rammentato 
per ultimo. Resterebbe però a provare, che i figliuoli siano 
stati registrati ivi con ordine cronologico per appunto , di 
che non si tratta in quel luogo, né sembrami ili vederne 
tanta necessità. Almeno vi sarà sempre niinor disturbo a do- 
ver voltare un poco l'ordine di que' quattro nomi, che non 
a sconvolgere la narrazione di quasi due capi interi del no- 
stro libro , per accomodarli a que* nomi . Più utile sarà {‘av- 
vertire che uno di questi figli di Bethsabea , portò il nome 
di Natanno , come il profeta: ed in lui é che si riuniscono 
le due linee della genealogia del nostro divi» Salvatore , it 
quale per la parte di Giuseppe, in S. Matteo £d), si fà di- 


nn nome simbolico, e piuttosto nn’ espressione di tenerezza usata da Ni- 
sanno verso del fanciullino , per indicare ciò che egli sarebbe un 
giorno . 

(s) Sanzio, Berruyer, Stacbhousr , Betlford ( Script, cronolog, lib. (. cap. 4 . 
pag. ec.), 

(b) Al seguente f. 1 6. 

(c) I. Paralip. III. j. 

(d) Mattb. 1- 6. 7 . 
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(Cerniere da Salomone: e dal lato di Maria Vergine, che sola 1034. 
gli fu vera madre secondo la carne , in S. Luca (a) si vede ' — 
discendere da questo Natauuo . Torneremo a Rabbata , e a 
Cioabbo altra volta . 

SECONDA PARTE. 

Buono i il nostro Iddio , e tra le infinite riprove , che ce ne di , usi 
i quella , che nelle stesse tribolazioni che ci meritiamo per giusta pena , a 
con le quali ci esercita per emendazione salubre , e per aumento di meri- 
to , non permette che venghiamo provati sopra le nostre forze : ma alleg- 
gerisce la sofferenza , o ci accresce la grazia, acciò possiamo reggere nel 
cimento, e cavarne profitto (b) . Quindi nel corso stesso dell’ amara tribo- 
lazione, alterna con qualche dolctzza le sofferenze del peccatore, non che 
di! giusto: e tra gli stessi clamori della giustizia, fa sempre che qualche 
voce si ascolti della soave misericordia. Così vediamo, e vedremo adope- 
rarsi con Davidde nelle pene del suo pecc.to. Le vittorie sugli Ammoniti, 
e la nascita dell’ eletto figliuolo delle promesse; accorrono subito a asterge- 
re le prime lagrime di penitenza, e a risarcire la prima perdita del picciolo 
pargoletto deiunto. Speciale amorevolezza che suol dimostrarci il buon Pa- 
dre , massime ne’ principi d’ una conversione recente, per animarne i pro- 
gressi, e non atterrire con l'asprezza del flagello, i moti pargoleggiami 
d’ un anima che torna a lui . Nelle stesse disgrazie , come in quella dell* 
morte del figlio , apre con le illustrazioni della sua grazia la via a render- 
cele fruttuose , come fece Davidde : che specialmente la morte , prima e 
piò diretta pena d’ogni peccato, ci squarcia il velo che nasconde questi 
fuggitivi oggetti de! mondo, ce ne schiarisce l’idea , e ne distacca l’affetto. 

L’ uomo che trapassa all’ eternità , rammenta a colui che rimane la stessi 
sórte che gli sovrasta, e lo sollecita a non vi si trovare sprovvisto. Il no- 
stro pianto, come disse Davidde , non Io richiama alla vita: e ciò raccorda 
la fatale necessità , contro di cui non occorre dolersi . Separata una volt* 
dal corpo, quest’anima immortale, e creata per una decisione immutabile; 
il gran passo non si ripete mai piò : e quell’ unica decisione dee fissare la 
nostra sorte, disgraziata o felice, per tutta l’eternità! Fon toc auicm judi- 


(a) Lue. Il f. jt. 

(b) f. Corinti:. X. i j. 
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cium. Quel cadavere freddo mi rammenti il giudi:: o, che l’anima ha già» 
subito, e ci risveglia il pensiero, con cui grida al nostro ultimo giorno : 
memer etto juiicil taci . Velocemente sari» , anzi Oggi stesso può essere que- 
sto tratto fatale stella bilancia per me ; 1 le cnìm eri! et tuum ; alti Atri, et 
Ubi beile % Incerti ogni momento, se muoriremo al seguente, e solo sicu- 
ri che ciò dee avvenir presto, c molto presto; nàuta cosa i permanente 
«piaggiò- Questa Reggia medesima, disse muorendo al suo figliuolo Leone 
l’Imperatore Basilio (a) , questa Reggia l’abitarono molti come passeggierà 
inquilini s oggi ch’io me ne parto, diverrà tua 1 domani forse noi sarà più: 
e fra altro poco, non sarà nemmeno del successore, e quindi non ha alcun 
vero padrone, poiché ne hà tanti - Cosi avverrà delle nostre cose, e de’bc- 
ui tutti clic possediamo, clic tutti dobbiamo lasciare, e partir nudi dal 
inondo, esine nudi vi entrammo. A che dunque pensiamo? 


{a) £ "boriili, e J Lem. fiìluen . cap. 41, 
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